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Prefazione, 


La  favorevole  accoglienza  fatta  dai  cultori  delle  lettere  ita- 
liane, tanto  iu  Italia  che  in  Germania,  all'altra  opera  mia  del- 
l'^Origine,  Formazione  ed  Elementi  della  lingua  italiana"  (luns- 
bruck  1869),  mi  servì  di  sprone  a  continuare  l' opera  incominciata, 
ed  oggi  ardisco  presentare  alla  gioventù  studiosa  un  novello  frutto 
delle  mie  fatiche  sostenute  all'uopo  di  agevolare  alla  medesima 
lo  studio  dei  primi  padri  della  nostra  lingua  e  letteratura. 

Chi  sa  che  il  periodo  della  letteratura  italiana  prima  di  Dante 
nelle  Storie  Letterarie  del  Maffei,  dell' Ambrosoli ,  del  Giudici,  del 
Cantù,  del  Corniani,  della  Ferrucci,  del  Settembrini,  del  De  Sanctis 
e  di  altri,  viene  esaurito  in  pochissime  pagine,  e  che  in  partico- 
lare la  questione  dell'influenza  provenzale,  o  si  tace,  o  appena 
appena  si  tocca  di  volo  e  troppo  superiìcialmente,  non  tarderà  a 
riconoscere  l'opportunità  dell'argomento,  ch'io  tolsi  a  svolgere 
colla  maggior  possibile  accuratezza  nel  volume,  che  ora  faccio  di 
pubblica  ragione.  Io  stimo  necessario,  che  i  giovani,  prima  di 
accingersi  allo  studio  delle  opere  dell'Alighieri,  cerchino  di  farsi 
un  adeguato  concetto  della  condizione  letteraria  d'Italia  avanti  di 
lui,  perchè  soltanto  allora  essi  potranno  condegnamente  apprezzare 
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i  meriti  sommi  dell'autore  delle  Kime,  della  Vita  Nuova,  del 
Convito  e  della  Divina  Commedia. 

È  perciò  cir  io  ardisco  sperare,  che  questo  mio  liliro  insieme 
all'altro  suir„Origine  della  Lingua"  possano  venire  raccomandati 
alla  gioventù  studiosa  siccome  un'utile  Introduzione  allo  studio 
della  lingua  e  letteratura  italiana  in  generale. 

Se  ciò  si  avvera,  io  avrò  raggiunto  lo  sco[)0,  cui  miravano 
le  mie  laticlie,  e  ne  avrò  conseguita  la  più  grande  ricompensa. 

Innsbruck  8  Aprile  1871. 

Fortunato  Deraattio. 


Indice  delle  materie  contenute. 
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I. 

La  Sicilia  calla  della  poesia  lirica  italìaua;  ragioni  del  fattoi 
Muglia  e  letteratura  provenzale j  giullari,  trovatori j  principali 
fautori  della  poesia  provenzale  ;  varie  specie  di  conipouinienti 
della  lirica  dei  trovatori;  genere  epico  e  didascalico  della  poesia 
provenzale  e  lavori  in  prosa. 

Come  la  letteratura   di  ogni  popolo,   così   la  nostra  italiana  i 
comincia  colla  poesia. 

I   più   illustri   archeologi   e   storici   della   letteratura  italiana, 
come   il  Muratori,   il    Quadrio,   il   Tiraboschi,   il  Crescimbeni,  il 
Bembo  ;  e  i  padri  stessi  della  poesia  e  letteratura  nostra  con  Dante 
e  Petrarca  alla  testa,  sono  concordi  nel  riconoscere  la  Sicilia  quale  " 
calla  della  poesia  lirica  italiana.  ') 

È  questo  un  fatto,  che  potrebbe  a  prima  vista  sorprendere,  se 
si  pensa  che  in  Toscana  e  in  Firenze  anche  nel  tempo  di  cui 
trattiamo,  la  lingua  si  parlava  meglio  che  altrove,  come  lo  prova 
con  forti  argomenti  nell'opera  ,,Deir  unificazion  della  lingua  in 
Italia"  (Firenze  1869)  il  Prof.  P.  V.  Pasquini. 

Ma,  se  si  riflette  un  poco  alle  condizioni  politiche  e  morali 
del  tempo,  non  si  dura  fatica  a  comprendere  che  la  nostra  lingua 


1)  Muratori.     Della  perfetta  Poesia  ital.     Milauo   1821.  Voi.  I.  p.   15. 

Quadrio.  Della  Storia  e  della  ragione  d' ogui  poesia.  Bologna  1739,  voi.  II. 
154  — S47. 

Tiraboschi.     Storia  della  Letteratura  ital.     Milano   182S,  voi.  IV.  p.  563. 

Crescimbeni.  De'  Comeatari  intorno  all'  istoria  della  volgar  Poesia.  Voi.  I, 
lib.  I,  p.  89   sg.  e  La  Storia  della  volgare  poesia.  I,  p.   1. 

Bembo.     Prose  intorno  alla  volgar  lingua.     Milano   1824,  lib.  I,  p.  22. 

Dante,  de  Vulg.  Eloq.  I,  12;  Petrarca.  Trionf.  d'amor,  e.  4.  e  Epist. 
famil.  praef.   3. 

Demattio.    Le  lettere.  1  • 


2     

uon  poteva  farsi  illustre  e  ^eutile  in  quelle  corti  ed  in  quelle 
città  0  Provincie,  ch'erano  agitate  dalle  più  furibonde  passioni  dei 
Guelfi  e  dei  CJliihellini;  ma  sì  piuttosto  nella  spU-ndida  e  ricca 
corte  di  Federigo  II,  quel  magnanimo  principe  e  insigne  mecenate 
delle  lettere  e  de'  letterati,  che  raccolse  intorno  a  sé  quasi  centro 
il  fiore  d'Italia,  e  poetando  egli  stesso  eccitava  negli  altri  e  teneva 
vivi  l'emulazione  e  l'amore  alla  poesia;  incoraggiamento  e  prote- 
zione che  mancavano  nelle  altre  parti  della  penisola. 

I  Toscani  furono  invece,  come  vedremo,  i  primi  a  scrivere 
in  buona  prosa. 

Ma  noi  prima  di  parlare  delle  produzioni  poetiche,  che  ebbero 
maggior  grido  alla  corte  di  Federigo  II  in  Sicilia,  e  poi  in  Bo- 
logna, in  Toscana  e  in  altre  parti  d'Italia,  stimiamo  cosa  neces- 
saria dir  brevemente  della  poesia  provenzale  e  dell'indole  della 
medesima  per  poter  equamente  estimare  l'imitazione  de"  trovatori 
fatta  dai  nostri  e  poter  così  bene  e  fondatamente  apprezzare  i 
primi  monumenti  letterarii  di  nostra  lingua.  *j 

Fra  tutte  le  lingue  sorelle  sorte  dal  latino  volgare  la  proven- 
zale è  la  più  antica. 

Dalla  particella  affermativa  oc  (lat.  hoc)  fu  detta  lingua  d'oc, 
come  si  disse  Un<iua  iV  od  (adesso  d^ oui)  quella  della  Francia 
settentrionale  dalla  particella  alfermativa  od  (lat.  hoc  illud).  2) 

La  lingua  provenzale  si  parlava  tanto  nella  parte  meridio- 
nale della  Francia  quanto  nella  parte  orientale  della  Spagna,  ma 
diventò  suscettiva  di  coltura  letteraria  solo  nel  primo  luogo. 

Quantunque  l'intiera  parte  meridionale  della  Francia  non 
avesse  mai  portato  il  nome  di  Provenza  (lat.  Provincia),  perchè 
già  i  Komani  aveano  denominata  Aqultania  la  parte  Sud-Ovest 
di  essa,'  ciò  non  pertanto  al  tempo  delle  Crociate  tutti  i  Francesi 


1)  Veggansi  in  questo  riguardo  le  opere  seguenti  : 

Raynouard,  Choix  des  poèsles  originales  des  Troubadours.  Paris  1816 — 21. 
6  voli. 

Schlegel,  Observations  sur  la  langue  et  la  littérature  ProveD9ales.  Paris  1818. 
Fr.  Diez,  Die  Poesie  der  Troubadours.  Zwickau   1826. 
Fauriel,  Histoire  de  la  poesie  provengale.  Paris  184C.   S   voi. 
Inoltre  i  lavori  più  auticbi  del  Basterò,  del  Bembo,  del  Millot  ecc. 

2)  Chi  desidera  informarsi  esattamente  dei  confini  linguistici,  dei  diversi 
dialetti  e  delle  terre  francesi,  ove  parlavansi  le  due  lingue  d'oc  e  d'eli,  consulti 
l'opera  di  Fuchs,  ,,Die  ri>maiiisclii.u  Sprachen  in  ihrem  Verhàltnisse  zum  Latei- 
nischen."  Halle   1849,  p.   76   sgg. 
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del  Sud  si  comprendevano  sotto  il  nome  comune  di  Provenzali,  e 
gli  scrittori  medesimi  di  quell'età  distinguono  gli  abitatori  del 
settentrione  della  Francia  col  nome  di  Francigenae ,  e  quelli  del 
mezzodì  col  nome  di  Provinciales ,  notandone  pure  la  diversità 
del  carattere.  *) 

La  lingua  non  era  però  detta  soltanto  provenzale  o  d'oc,  come 
la  chiamò  Dante  ;  i  trovatori  la  chiamarono  sempre  linr/ua  romanza 
(lengua  romana  o  più  brevemente  romans),  Eaimondo  Vidale 
nella  sua  grammatica  2)  la  disse  lingua  Lim,osina;  e  filologi  più 
recenti  la  chiamarono  lingua  occitanica  dal  nome  del  latino  medio 
Occitania,  col  quale  si  indicava  la  terra  ove  parlavasi  la  lingua 
d'oc  (da  oc  e  citare).  A  questo  nome  manca  però  ogni  fonda- 
mento storico. 

La  più  antica  istoria  delle  produzioni  poetiche  di  questa  lingua 
si  perde  nella  notte,  che  suol  coprire  ogni  storia  e  che  lascia  solo 
trasparire  alcuni  pochi  e  foschi  tratti  di  luce,  insufficienti  a  chia- 
rirci quanto  basti  le  origini  degli  antichissimi  monumenti  pro- 
venzali. 

La  poesia  popolare  fu  ovunque  la  più  antica.  Il  suo  carat- 
tere distintivo  è  riposto  nella  semplicità  dell'espressione  e  nella 
semplicità  della  forma;  è  propria  a  tutti  i  popoli,  ma  esercita  una 
maggiore  influenza  in  que'  tempi,  ne"  quali,  oltre  la  credenza  al 
meraviglioso  e  la  tendenza  alle  strane  avventure,  il  popolo  spiega 
vivacità  di  sentimenti  e  clamorosa  allegrezza,  tutta  propria  singo- 
larmente de'  popoli  giovani. 

In  mezzo  a  simili  circostanze  la  poesia  diventa  passione  e 
suol  sorgere  una  classe  di  persone,  che  ne  fa  professione  girando 


1)  Radulphus  Cadomensis  (verso  il  1110)  scrive:  ,,Gentis  hujus  (Francorum) 
sublimis  est  oculus,  spiritus  ferox,  promptae  ad  arma  dextrae,  caeterum  ad  spargen- 
dum  prodigae,  ad  congregandum  ignavae.  Bis,  quantum  anati  gallina,  Provinciales 
moribus ,  animis,  cultu ,  victu  adversabantur,  parce  vivendo,  sollicite  perscrutando, 
laboriferi;  sed  ne  verum  taceam  minus  bellicosi.  Muliebre  quiddam  esse,  ajunt,  et 
tanquam  vile  rejiciunt  corporis  ornatum,  equorum  ornatui  invigilant  et  mulorum. 
Sedulitas  illorum  tempore  famis  multo  plus  juvit,  quam  gentes  plurimae  bellare 
promptiores  :  ii,  ubi  deerat  panis,  contenti  radicibus  durabant,  siliquas  non  asper- 
nantes,  eorum  dextrae  longi  gerulae  ferri,  cum  quo  intra  viscera  terrae  aunonani 
fascinabantur,  inde  est,  quod  adhuc  pucrorum  decantat  naenia  :  Franci  ad  bella, 
Provinciales  ad  victualia.     Gesta  Tancredi  cap.  61.  cf.  Diez.  o.  e.  p.  8. 

2)  Grammaires  proven9ales  de  Hugues  Faidit  et  de  Kaymond  Vi  dal  de  Be- 
zaudun,  2.  ed.  par  Guessard.  Paris   1858. 

IV 
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(li  liiogM  in  luogo  e  divertemlo  col  tank),  colle  declamazioui  e 
colla  musica. 

Così  avvt'DiK'  in'l  medio  evo  in  ogni  i>arle  dell'Europa  occi- 
dentale, ma  in  nessun  luogo  i  cantanti  ambulanti  trovarono  più 
favonnolc  accoglienza  che  Ira  '1  popolo  svegliato  della  Francia 
meridionale.  È  cosa  che  desta  veramente  la  meraviglia  il  pensare 
quale  in  que'  tempi  rozzi  o  crudeli  per  tutta  Europa  fosse  lo 
stato  della  Provenza. 

Gli  storici  posteriori  al  secolo  Vili  accennano  assai  di  sovente 
a  questi  cantanti  ambulanti,  che  intitolano  joculatores,  joculares, 
mmi-sfrale.s ,  ministelli y  seurrae,  mimi  ecc.,  perciiè  olire  essere 
cantori  erano  pure,  come  noteremo  più  sotto,  bulloni,  liagattellieri  ecc. 

In  generale  fu  il  canto  di  cotestoro,  che  costituì  la  poesia 
popolare  nazionale  del  basso  medio  evo,  niauifestaudo  lo  spirito 
rozzo  di  quell'età. 

]\Ia  in  processo  di  tempo  la  rozzezza,  che  caratterizzò  la  no- 
biltà tino  al  secolo  undecimo,  incominciò  a  deporre  a  poco  a  poco 
i  suoi  ruvidi  modi  per  cedere  ad  una  maniera  di  vivere  più  gentile, 
più  leggiadra  e  più  galante. 

La  storia  vuole,  che  quest'importante  fenomeno,  conosciuto 
sotto  il  nome  di  spirito  cavaUeresco ,  sia  venuto  preparandosi 
verso  la  metà  del  secolo  XI  dall'ordine  della  cavalleria  e  "siasi  poi 
perfezionato  in  conseguenza  delle  prime  crociate.  Allora  la  caval- 
leria diventò  T  anima  della  poesia  provenzale  e  questa  un  vero 
bisogno  della  vita,  il  più  gradito  ornamento  di  quelle  feste,  che 
si  avvicendavano  di  castello  in  castello,  e  di  terra  in  terra. 

Il  canto  dei  giullari  non  bastava  più  ad  appagare  gli  animi, 
fatti  bramosi  di  piaceri  poetici  più  gentili  e  più  ingegnosi. 

Si  formò  quindi  una  poesia  più  ricca  d'arte  e  meglio  svilup- 
pata e  colta. 

Il  piccolo  reame  d'Arles  e  la  baronìa  di  Provenza,  che  gode- 
vano pace,  mentre  le  genti  della  Francia  settentrionale  erano 
avviluppate  in  continue  guerre  per  le  rivalità  de'  signori  e  per  le 
armi  esterne,  ne  diedero  i  primi  saggi. 

Questo  bel  paese,  adorno  di  tutte  quelle  attraenze,  che  natura 
possa  elargire  sotto  un  cielo  mite  e  sereno  con  fertile  terreno  e 
gli  agi  tutti  di  una  vita  sicura  e  tranquilla,  è  stato  la  culla  dello 
spirito  cavalleresco,  ove  prima  e  più  che  altrove  si  unì  alla  bra- 
mosia di  festività  e  di  divertimenti,   all'amore   della  galanteria  e 
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delle  strane  avventure,  e  all'amore  delle  donne,  fonti  tutte  e  con- 
dizioni della  poesia  d'arte.  E  quando  le  crociate  volsero  tutto 
l'ardor  guerresco  di  quell'epoca  alla  splendida  impresa  di  Terra 
Santa  la  poesia  ebbe  aperta  un'altra  fonte  a  cui  attingere  nuova 
ricchezza  d'immagini  e  di  forme.  Amore  e  gloria  erano  i  due 
temi  vagheggiati  dai  poeti,  da  cui  quasi  mai  si  allontanavano,  e 
che  improntano  per  ciò  di  un  certo  carattere  uniforme  le  innume- 
revoli loro  produzioni. 

Le  poesie  del  celebre  Guglielmo  IX,  conte  di  Poitiers,  che 
fu  uno  dei  primi  a  prendere  la  croce,  segnano  già  i  principii  del- 
l'arte e  servono  quindi  a  fissare  il  passaggio  dal  genere  pretto 
popolare  al  genere  di  poesia  cavalleresca  e  d'arte.  ^) 

Che  se  è  verissimo  il  fatto  dell'esistenza  d'una  specie  di 
poesia  pili  colta  provenzale  accanto  alla  popolare  da  tempi  assai 
piiì  remoti,  dessa  non  avea  però  a  che  fare  colla  poesia  dei  tro- 
vatori e  non  può  avere  importanza  che  dal  lato  della  lingua.  I  mo- 
numenti della  poesia  provenzale  arrivano  fino  alla  metà  del  secolo  X. 

Il  poema  su  Boezio,  benché  imperfetto,  si  deve  riguardare 
come  una  reliqua  poetica  di  que'  tempi  remoti.  2) 

L'età  aurea  però  della  lingua  e  poesia  provenzale  l'abbiamo 
solo  ne'  secoli  seguenti,  all'epoca  dei  trovatori  e  pei  lavori  degli 
stessi.  Ma  non  si  perda  di  vista,  che  i  trovatori,  quando  tolsero 
a  cantare,  trovarono  la  lingua  già  preparata  dalle  prove  poetiche 
anteriori  per  un'espressione  piìi  alta,  piìi  illustre  e  piiì  gentile. 

I  trovatori  stessi  però  si  tacquero  dell'origine  della  loro  arte 
di  poetare,  se  si  eccettui  Giraldo  Riquiero  (Guiraut  Riquier),  il 
quale  in  una  canzone  in  forma  di  supplica  diretta  ad  Alfonso  X 
di  Castiglia  dell'anno  1275  tocca  anche  di  quest'argomento,  e  in 
poche  parole  ci  dà  de'  preziosi  cenni:  „ Veramente  la  giulleria, 
die'  egli,  è  stata  istituita  primamente  da  uomini  di  senno  e  di 
dottrina  per  mettere  i  buoni  nella  via  del  piacere  e  dell'  onore  col 
mezzo  del  diletto,  che  procaccia  uno  stromento  tocco  da  destra 
mano.  Questi  tenevano  da  principio  giullari  e  ancora  Oggigiorno 
ne  tengono  i  grandi  del  paese.  Vennero  di  poi  i  trovatori  per 
cantare  le  alte  imprese,  lodare  i  nobili  e  spronarli  a  farne  di  si- 
mili, perchè  apprezzare  le  sa,  anche  chi  non  le  fa.     Così,  a  mio 


1)  Vedine  saggi  presso  B  ar  t  s  e  h ,  Chrestomathie  provengale  ecc.  Elberfeld  1868. 

2)  Cf.  Diez,  Altromanische  Sprachdenkmale .     Bonn  1846,  p.  89 — 72. 
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credere,  incominciò  la  p^ulleria,  e  ognuno  viveva  con  piacere  fra  i 
nobili."  ') 

Si  vede  di  qui,  «lic  i  j^Muliari  rwroiio  più  antichi  dei  trovatori, 
che  vivevano  come  questi  alle  corti  dei  grandi,  e  che  la  poesia 
di  corte  nel  suo  proprio  concetto  deve  la  sua  origine  a  maestri 
speciali  e  non  ai  nobili  stessi,  i  quali  sorvivano  piuttosto  di  argo- 
mento al  canto. 

L'opinioni'   poi   di  coloro  clic  considerano   i   trovatori   come 
nobili  poeti  e  i  giullari  quasi  loro  servi  non  e  punto  esatta. 

Non  e  raro  il  caso,  che  i  migliori  poeti  sieno  detti  giullari, 
e  spesso  vengono  confusi  e  scamluati  fra  loro  i  due  nomi  di  tro- 
vatore e  di  giullare. 

L' illustre  e  benemerito  cultore  delle  lettere  e  della  lingua 
provenzale  Jiavnouard  sjiiega  lo  scambio  di  questi  nomi  mettendo 
in  chiaro  la  sfera  di  attività  de'  giullari  come  segue: 


1)  Questa  canzone    ù  rapportata    da  Diez    nell'opera   „die  Poesie  der  Trouba- 
dours,"  in  un'appendice  a  pag,  331.     Eccone  il  brano,  che  qui  si  riferisce: 
Car  per  homes  senatz, 
Sertz  de  calque  saber , 
Fo  trobada  per  ver 
De  primier  joglaria, 
Per  raetr"  els  bos  en  via 
D'alegrier  e  d"  onor. 
li"  estrumen  an  sabor 
D'auzir  d' aquel  que  sap 
Tocan  issir  a  cap 
E  donan  aìegrier. 
Perque  '1  pros  de  primier 
Volgron  joglar  aver 
Kt  enquar  per  dever 
N"  an  tug  li  gran  seuhor  ; 
Pueis  foron  trobador,- 
Per  bos  faitz  recontar 
Chantan  e  per  lauzar 
Los  pros  et  enardir 
Ed  bos  faitz ,  car  cbauzir 

Los  sap  tal,  que  no  'Is  fa 

Aisi  a  mon  albir 
Comenset  joglaria, 
E  cadaas  virìa 
Ab  pli.zer  entr'  els  pros. 
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„Les  jongleurs  étaient  le  plus  ordinairement  attachés  aux 
iroubadours;   ils   les  suivaient  dans  les  chàteaux,   et  participaient 

aux   succès   de  leurs   maitres Le  jongieurs   ne   se   bor- 

.naient  pas  toujours  à  chauter  ou  à  de'clamer  les  poe'sies  des  plus 
ce'le'bres  troubadours  ;  ils  composaient  eux-memes  des  pièces  de  la 
musique,  et  me'ritaient  ainsi  de  prendre  raug  parmi  ces  poètes,"  i) 

Il  fatto  è  die  si  cliiamavano  giullari  tutti  coloro  che  della 
poesia  0  della  musica  facevano  un  mestiere,  e,  secondo  la  citata 
canzone  di  Giraldo  Riquiero,  nella  parte  meridionale  della  Francia 
tutti  i  poeti,  musici  e  cantori  senza  riguardo  alcuno  al  loro  merito 
e  ai  loro  talenti  si  dicevano  giullari. 

Trovatori  chiamavansi  invece  tutti  coloro,  che  si  occupavano 
della  poesia  d' arte  senza  riguardo  alla  loro  condizione,  eguale  essendo 
che  essi  poetassero  per  divertimento  o  per  interesse. 

È  facile  quindi  a  spiegarsi  perchè  a  que'  poeti  che  vivevano 
dell'altrui  grazia  si  desse  ora  l'uno  ed  ora  l'altro  nome;  trova- 
tori erano  detti  perchè  poetavano  in  conformità  dell'arte,  e  giullari 
perchè  facevano  di  quest'arte  un  mestiere. 

I  poeti  per  altro  ambivano  il  nome  di  trovatori,  perchè  i 
giullari  col  loro  modo  di  vivere  licenzioso  aveano  già  da  gran 
tempo  macchiato  il  loro  buon  nome.  Siccome  poi  la  poesia  d'arte 
era  specialmente  coltivata  da  que'  trovatori,  che  vivevano  alla  corte 
de'  gTaudi  e  de'  potenti,  così  erano  detti  anche  poeti  di  corte. 

E  per  dire  alcuna  cosa  più  da  vicino,  la  voce  trovatore  (dal 
prov.  trobaire,  acc.  trobador)  significa  inventore,  poeta  cV arte  in 
opposizione  a  un  poeta  popolare  o  volgare.  Quest'  inventare  o 
trovare  si  riferisce  però  solo  alla  forma  della  canzone  a  strofe  o 
musicale,  ed  è  cosa  assai  probabile  che  per  trovatore  s'intendesse 
solo  il  poeta  lirico.  Al  romanzo  ed  alla  novella  mancava  il  ca- 
rattere nobile  della  canzone,  e  la  semplicità  del  loro  stile  e  della 
loro  forma  senz'arte  ricordavano  troppo  la  poesia  popolare  per  non 
aversi  un  tal  genere  per  fratello  legittimo  del  genere  lirico. 

Di  qui  si  spiega  perchè,  a  cagione  di  esempio,  di  Elia  Fon- 
salada  si  dica  nei  manoscritti  ch'egli  non  fu  già  un  valente  tro- 
vatore, ma  un  novelliere.  2) 


1)  I,  159  sg. 

2)  R.  V.   142.     No  bon  trobaire,  mas  noellaire  fo. 
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E  i  trovatori  si  adoperavano  con  grande  studio  percli»"*  la 
loro  maniera  di  poetare  si  tenesse  in  con'-o  di  nobile  ed  illustre. 
La  chiamavano  solitamente  artt'  di  poetare  (art  de  trobar),  e  mai, 
come  si  volle,  si-ìenza  paia  (gai  saber),  espressione,  che  si  usò 
solo  neir  Accademia  di  Tolosa  nel  1290,  dopo  la  caduta  della 
poesia  provenzale. 

Imperatori  e  re  ambivano  la  gloria,  che  solea  essere  indivisi- 
bile compagna  a  chi  trattava  l)ene  quest'arte. 

I  più  dei  ti'bvatori  e  dei  poeti  di  coiie  s'intendevano  pure 
di  musica  e  di  canto;  molti  conoscevano  il  contrappunto  e  mette- 
vano in  musica  le  proprio  canzoni.  ') 

L'arte  di  scrivere  invece  era  a  que'  tempi  privilegio  di  pochi; 
per  la  qual  cosa  molti  poeti  erano  costretti  a  dettare  ad  altri  le 
proprie  composizioni,  e  non  è  raro  quindi  il  caso  che  si  trovi  usato 
il  verlio  (iettare  (prov.  dictar)  per  poetare,  comporre,  e  dettato 
(prov.  dictamens)  nel  significato  di  componimento  poetico. 

La  voce  plnllare  poi  (prov.  joglar,  fr.  jongleur)  deriva  da 
jocus,  che  nel  latino  medio  siguiticava  anche  musica  e  importa 
quijidi  sonatore  o  musico. 

E  veramente  l'occupazione  principale  de'  giullari  consisteva 
nell'esercizio  della  musica.  Per  essa  si  aveano  a  quel  tempo  pre- 
tensioni inferiori  alle  nostre,  ma  grande  era  tuttavia  il  "numero 
degli  strumenti,  di  cui  valevansi.  11  principale  era  la  viola,  simile 
al  nostro  violino  e  che  come  questo  si  sonava  coli' arco.  Amate 
erano  pure  l'arpa  e  la  cetra;  inoltre  tamburi,  trombette,  corni,  la 
lira,  il  salterio,  il  monocòrdo  ecc.  Un  buon  giullare  dovea  saper 
sonare  almeno  nove  strumenti.  Sì  grande  era  l'amore  di  quest'arte 
in  que'  tempi! 

Altro  officio  importantissimo  dei  giullari  era  quello  di  accom- 
pagnare di  corte  in  corte  e  di  castello  in  castello  que'  trovatori, 
che  non  erano  capaci  di  declamare  bene  i  propri  componimenti, 
soccorrendoli  col  cauto  e  colla  musica;  oppure  quello  di  recitare 
e  declamare  nelle  corti  i  componimenti  di  que'  poeti  nobili  e 
ricchi,  che  non  voleano  trarre  guadagno  dalle  proprie  poesie. 

Oltre  le  poesie  dei  trovatori  molti  giullari  recitavano  ancora 
le  novelle  poetiche,  di  cui  abbondava  la  Provenza  e  che  si  ascol- 


1)  Volendo  citare  fra    i  molti  un  solo  esempio,   e  detto    di    Ponzio    di   Capo- 
doglio (Pons  de  Capduelh)  che:   e  irobava  e  viulava  e  cantava  be".     R.  V.   852. 
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tavano  volentieri  singolarmente  da  qne'  moltissimi,  che  non  sa- 
peano  leggere. 

Chi  si  occupava  però  dell'arte  del  recitare  e  raccontare  novelle 
si  diceva  con  nome  speciale  comtaire,  raccontatore;  e  il  nome  di 
contrafazedor,  imitatore,  che  pure  solea  attribuirsi  a  cotestoro,  ci 
mostra,  che  essi  s'intendevano  e  si  occupavano  anche  di  mimica 
e  di  altre  buffe  rappresentazioni.  Abbiamo  già  notato  che  gli  scrittori 
latini  di  quel  tempo  li  dissero  anche  mimi. 

Un  perfetto  giullare  dovea  pure  conoscere  le  arti  del  funan- 
bolo,  del  bagattelliere,  fare  delle  gherminelle,  far  ballare  le  scimie  ecc- 

II  giullare  Giraldo  di  Calanson,  dando  in  una  delle  sue  com- 
posizioni consigli  ad  un  suo  collega,  gli  dice:  ^Impara  a  inven- 
tare, a  rimare,  a  proporre  un  bell'accordo  di  suoni,  a  percuotere 
i  tamburi  ed  i  cembali,  a  far  rimbombare  la  sinfonia.  Impara  a 
lanciare  in  aria  e  ad  infilzare  con  delle  coltella  piccoli  pomi;  ad 
imitare  il  canto  degli  uccelli,  a  volgere  panieri  in  rapidi  giri;  a 
far  oppugnare  castella,  a  far  saltare  a  traverso  di  quattro  cerchi; 
a  sonare  la  citola  e  la  mandola,  a  toccare  il  monocordo  e  la 
ghitarra,  a  mettere  diciasette  corde  alla  ruota,  a  sonar  l'arpa  ed 
incordare  la  giga  per  rendere  più  grato  il  suono  del  salterio. 

Giullare,  tu  farai  apparecchiare  nove  stromenti  di  dieci  corde; 
se  tu  ti  addestri  a  sonarli  maestrevolmente,  soddisferanno  ad  ogni 
tuo  bisogno.  Fa  anche  risonare  le  lire  e  tintinnare  il  sonaglio."  ') 

I  luoghi,  ove  tanto  i  trovatori  quanto  i  giullari  potevano  far 
mostra  dei  loro  talenti  e  dar  saggio  della  loro  abilità,  erano  i 
castelli  dei  re  e  dei  principi  e  le  rocche  dei  nobili.  Era  costume 
cavalleresco  di  non  riiìutare  a  nessun  pellegrino  la  soglia  della 
propria  casa,  ed  erano  specialmente  bene  accolti  i  guerrieri  erranti 
in  cerca  di  avventure  ed  i  poeti. 

Que'  giorni  e  quelle  ore,  che  non  erano  destinati  per  la  caccia 
0  per  altri  esercizii  cavallereschi  si  solcano  dai  nobili  passare  in 
mezzo  alla  gioje  ed  ai  solazzi  dei  propri  castelli.  Nei  conviti  si 
desiderava  musica  e  canto,  e  di  solito  avveniva,  che  durante  il 
banchetto  o  dopo  lo  stesso  si  alzasse  un  giullare  o  un  poeta  di 
corte  a  recitare  o  declamare  novelle  o  canzoni,  e   così  pure  ogni 


1)  Cf.  Millot,  Histoire  littèraire  des  Troubadours,  contenant  leurs  vies,  les 
extraits  de  leurs  pièces  etc.  à  Paris  1774.  t.  II.  p.  28,  e  Ginguené,  Storia  della 
lett.  ital.  t.  I.  p.  219   (trad.  ital.  Milano   182  5.) 
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altro  convitato  che  fosse  stato  destro  sonatore  solca  dare  un 
saggio  della  jiropria  aliilit;i.  Dame  e  cavalieri  si  recavano  a  ven- 
tura la  lode  tributata  alla  loro  virtù  e  al  loro  valore  dai  versi 
dei  trovatori;  e  dame  e  cavalieri  giovavansi  della  poesia  ad  espri- 
mere le  loro  ardenti  passioni. 

Alla  gaiezza  della  j)oesia  e  della  musica  s'aggiungevano  an- 
cora i  racconti  delle  avventure  di  que'  cavalieri,  che  aveano  molto 
viaggiato  in  terre  lontane  e  altri  lieti  passatempi. 

I  doni,  che  si  davano  nelle  corti  bandite  ai  giullari  e  princi- 
palmente ai  trovatori  consistevano  d'ordinario  in  cavalli,  vasellami, 
abiti  e  talvolta  anche  in  danaro.  ') 


1)  Sì  praticava  lo  stesso  in  Italia,  come  lo  si  può  vedere  chiarameuto  dal 
brano  seguente  del  Muratori  (Antiq.  ìtal.  tom.  II.  p.  840,  ed.  di  Milano  17S9), 
che  ci  piace  qui  riportare  : 

,,Pe  Curiis  autem  tane  celebratis,  sivo  corti  bandite  illud  niihi  minime  dissi- 
mulaudum  est,  vidolicet  fere  semper  ijlis  interfuisse  Mimorum ,  Circulatorum ,  Fu- 
nambtilorum,  Sourrarum,  Agyrtarum,  Ludionum,  ac  id  genus  aliorum  hominura,  qui 
lusibus  suis,  sive  cantilenis  ttim  Palatìum  tum  l'opulum  dìu  noctuve  oblectabant. 
Giullari  a  Tuscis,  et  Giocolavi  nuncupabantur,  et  apud  Latinos  ejus  aevi  Scriptores, 
Joculares  et  Joculatores  nominatos  videas.  Quod  stnpeas ,  erat  hujusmodi  San- 
nionum  ac  nebulonum  ea  existimatio  et  fortuna,  ut  nunquam  nisi  bene  donati  a 
l'riucipibus  inde  recederent.  Imnio  quae  pretiosao  vestes  dono  iisdem  principibus 
offercbantur,  in  istos  nugivendulos  effundi  fere  semper  consuevere.  Is  enim  eorum 
temporum  mos  fuit,  ut  qui  Nobiles  viri  ad  nuptias  aliavo  soleninia  Principum  con- 
veniebant,  manibus  vacuis  minime  accederent,  sed  singuli  aliquid  testandae  amici- 
tiae  aut  obsequii  caussa  conferrent.  Si  otio  abundas ,  lego  quae  Benevenutus  Ali- 
prandus,  infelix  ille  sed  veridicus  Poeta  in  Chronici  Mantuani  beic  evulgandi  lib.  II. 
e.  35  narrat,  hoc  est  illustreni  curiam,  la  gran  corte,  habitam  Mantuae  anno 
MCCCXL,  quo  tempore  Gonsagae  ibidem  domiuantes  non  unas  nuptias    celebrarunt. 

Tunc  varii  Italiae  Principes ,  praetereaque  Xobiles  quam  plurimi  viri,  quorum 
nomina  sigillatim  ibi  receuseutur,  obtulere  pretiosas  vestes.  Eas  Robe  Italica  Lingua 
appellabat.  Ut  autem  PoOta  ait,  sub  unius  Robe  nomino  veniebant  Vestito,  Guar- 
naccia,  Guarnaccione ,  Mantello,  Cappuccio,  Alii  vero  generosos  equos ,  alii 
praeterea  argentea  vasa,  aut  monilia  largiti  suut;  quae  singula  Aliprandus  enu- 
merat,  ita  ut  qui  tot  donorum  catalogum  legai  et  considerct,  nequeat  non  mirari 
illorum  temporum  mores  a  nostris  adeo  dissimiles.  Sed  quid  factum  de  tot  illis 
vestibus  magno  emtis,  ac  libéralissime  coUatis  ? 

Eas  rursus  Mantuani  Principes  dono  dedere  scurris  ac  Mimis.  Accipe  Ali- 
prandi  verba  cap.   S6  : 

Tutte  le  Robe  sopra  nominate 
Furon"  in  tutto  trent'  otto  e  trecento, 
A'  Buffoni  e  Sonatori  donate. 

Vicissim  vero  et  ipsi  Gonsagae  erga  multos  nobiles  viros  munificos  sese  prae- 


—  Il- 
la stima  de'  trovatori  e  gli  onori  che  ad  essi  si  facevano 
erano  proporzionati  ai  loro  meriti  e  alle  altre  loro  doti  personali. 
Non  di  rado  avveniva,  che  alcuni  godessero  la  confidenza  e  l'amore 
delle  piti  illustri  dame  dell'epoca. 

Prima  di  passare  a  dire  alcuna  cosa  sulle  varie  specie  de' 
componimenti  de'  trovatori,  vogliamo  nominare  i  principali  e  più 
celebrati  fautori  della  poesia  provenzale. 

Risplendono  fra'  primi  parecchi  conti  di  Provenza  della  casa 
di  Barcelona,  che  sono:  lìainìondo  Berlinghieri III  {\\%1- — 1181), 
fratello  del  re  di  Aragona;  il  figlio  di  quest'ultimo  Alfonso  II 
di  Aragona  (1196 — 1209)  e  Raimondo  Berlinghieri  IV,  suo 
figlio  e  successore  (1209—1245). 

Con  Beatrice,  figlia  ed  erede  dell'ultimo  Berlinghieri,  la  contea 
passò  a  Carlo  d'Angiò,  ch'ebbe  poco  amore  per  la  poesia  e  non 
la  favorì. 

Accanto  ai  conti  di  Provenza  vengono  i  conti  di  Tolosa,  e 
primo  di  tutti  Raimondo  V  (1148 — 1194),  la  cui  splendida  corte 
fu  celebrata  dai  più  distinti  trovatori,  quali  sarebbero  Pietro  Kogiero, 
Bernardo  di  Ventadorno,  Pier  Raimondo  di  Tolosa  ecc.  Il  figlio 
di  lui  Raimondo  VI  ebbe  vita  troppo  tempestosa  per  poter  pen- 
sare alla  poesia  ed  ai  poeti  ;  la  crociata  contro  gli  Albigesi,  ch'em- 
piè di  sangue  e  di  sti-agi  gran  parte  delle  sue  terre  non  gli  con- 
cesse mai  di  fissare  a  lungo  la  sua  sede  in  un  luogo. 

La  pericolosa  guerra  venne  continuata  infelicemente  dal  figlio 
Raimondo  VII  (1222  —  1249),  il  quale  però  col  mantenere  presso 
dì  sé  il  poeta  Raimondo  di  Miravalle  mostrò  di  avere  avuto  in 
pregio  la  poesia  ad  onta  di  que'  tempi  calamitosi. 

Fra  gii  altri  principi  della  Francia  meridionale  si  lodano  come 
fautori  della  poesia  Riccardo  Cuordileone,  prima  conte  di  Poitou 


buere,  ut  idem  Poeta  tradit,  qui  nanationem    suam  bis  tandem  rudibus    saue    ver- 
sibus  concludit  : 

Otto  giorni  la  corte  si  durare 

Torneri,  Giostre,  Bagordi  facia. 

Ballar,  cantar  e  sonar  facean  fare. 

Quattrocento  sonator  si  dici» 

Con  Buffoni  alla  Corte  si  trovoe. 

Roba  e  danari  donar  lor  facia. 

Ciascun  molto  contento  si  chiamoe  ecc. 
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(11G9 — 1196)  e  poscia  re  d'Ingliiltorra;  il  conte  Ourflìelmo,  si- 
gnor di  Monte]) elli IT  (1172-1204);  i  conti  di  Alarsiglia  e 
d' Granfie  della  casa  di  Haux  ;  Jioberto  d' Alvcrnna;  la  viscon- 
tesaa  Ermcn/jarda  di  Narhonna  (f  1192)  ed  Eleonora,  prima 
mofflic  di  Lodovico  VII  di  Francia,  poi  di  f^nrico,  duca  di  Xor- 
maiidia  e  in  scn;uito  regina  d'Inghilterra. 

Fuori  della  Francia  favorirono  la  poesia  de'  trovatori  Al- 
fonso II  d' Ar((ffonn  (11. '37 — 11 9G),  ove  regnava  come  nella 
Provenza  la  casa  di  Barcelona  e  riuniva  cosi  sotto  il  suo  domì- 
nio i  due  territorii  imparentati  per  lingua;  i  successori  di  lui 
Pietro  II  (1190—1213)  e  Pietro  III  (1276—1285). 

Dei  re  di  Castiglia  calcarono  le  orme  segnate  dai  principi 
di  Provenza  e  di  Tolosa  Alfonso  /X  (1188— 1229)  e  Alfonso  X 
(1252-12841 

In  Italia  Bonifazio ,  margravio  di  Monferrato  e  dopo  il 
1204  re  di  Tessalonica;  A  zzo  VII  d' Este  (1215—1265),  Fede- 
rigo II;  suo  figlio  Manfredi  ed  altri,  che  dovremo  nominare 
più  sotto. 

È  un  fatto  storicamente  comprovato  che  i  trovatori  proven- 
zali, nel  tempo  in  cui  fiorirono,  misero  in  sì  gran  lustro  e  pregio 
la  loro  lingua,  ch'era  intesa  e  adoperata  quasi  da  tutti  coloro  che 
professavano  colle  lettere  gentilezza  di  cavalleria  e  di  corte;  e  non 
solo  nelle  terre  della  Francia,  della  Spagna  e  dell'Italia,  ma  in 
Inghilterra  altresì  ed  in  Germania.  Il  propagarsi  dello  spirito 
cavalleresco  per  ogni  dove  in  Europa  slargò  in  hreve  i  confini 
della  lingua,  e  della  poesia  provenzale,  che  diventò  comune  ai  più 
delicati  ingegni  di  tutta  Europa.  Il  genio  poetico  si  destava  per 
ogni  dove  e  moltissimi  furono  i  trovatori,  e  molti  i  personaggi 
d'alto  lignaggio,  i  quali  cantando  di  amore,  d'armi,  di  guerra,  o 
i  vizii  delle  genti  di  chiesa  vituperando,  ebbero  nome  di  valo- 
rosi poeti. 

Il  Petrarca,  nel  Trionfo  d'Amore  (cap.  IV),  ricorda  i  nomi 
dei  più  lodati  fra'  trovatori: 

e  poi  v'era  un  drappello 

Di  portamenti  e  di  volgari  strani. 

Fra  tutti  il  primo  Arnaldo  Daniello, 

Gran  maestro  d'Amor,  ch'alia  sua  terra 

Ancor  fa  onor  col  suo  dir  novo  e  bello. 

Eranvi  quei  ch'amor  sì  leve  afferra. 
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L'iin  Pietro,  e  l'altro;  e  il  meu  famoso  Arnaldo; 

E  quei  che  fur  conquisi  con  più  guerra, 

Io  dico  l'uno  e  l'altro  Kaimbaldo, 

Che  cantò  pur  Beatrice  in  Monferrato: 

E  il  vecchio  Pier  d'Alvernia  con  Giraldo; 

Folchetto,  che  a  Marsiglia  il  nome  ha  dato, 

Ed  a  Genova  tolto,  ed  all'estremo 

Cangiò  per  miglior  patria  abito  e  stato; 

Gianfrè  Kudel,  che  usò  la  vela  e  il  remo 

A  cercar  la  sua  morte;  e  quel  Guglielmo 

Che  per  cantare  ha  il  fior  de'  suoi  dì  scemo; 

Amerigo,  Bernardo,  Ugo  ed  Anselmo; 

E  mille  altri  ne  vidi,  a  cui  la  lingua 

Lancia  e  spada  fu  sempre  e  scudo  ed  elmo." 

E  quando  la  poesia  è  protetta  nou  solo,  ma  coltivata  dalle 
classi  superiori  della  società,  non  può  dessa  non  fare  straordinarii 
progressi  e  non  vestire  le  sue  produzioni  di  forme  artistiche  aventi 
una  propria  loro  terminologia. 

Il  verso  dai  Provenzali  era  detto  mot,  perchè  nella  poesia 
popolare  esso  dovea  dare  un  senso  compiuto:  cohla  (congiungi- 
mento, concatenamento,  lat.  copula)  ej-a  detta  la  strofa,  la  quale 
era  formata  con  una  libertà  e  varietà  straordinaria. 

Conoscevasi  il  doppio  genere  di  rima,  maschile  o  monosillaba, 
e  femminile  o  bissillaba. 

Un  componimento  poetico  in  generale  dicevasi  trobar  (inven- 
zione) oppure  ohra  (opera);  se  destinato  pel  canto  o  per  l'accom- 
pagnamento musicale  chantar,  chantaret ,  chan  ovvero  sonet.  so, 
che  pei  provenzali  non  importava  punto  una  specie  particolare  di 
componimento  poetico  come  presso  gli  Italiani,  ma  piuttosto  qua- 
lunque breve  componimento  accompagnato  dalla  musica. 

Di  spesso  usavano  i  Provenzali  il  ritornello  (prov,  refranh-s), 
specialmente  alla  fine  delle  singole  strofe  della  canzone.  Esso 
non  fu  però  invenzione  dei  Piovenzali,  che  l'aveano  già  trovato 
in  uso  nei  canti  della  chiesa  e  del  volgo,  adoperato  per  agire 
efficacemente  sul  sentimento  col  frequente  ripetersi  del  medesimo 
accordo. 

Quella  canzone  poi,  ove  l' ultimo  verso  di  una  strofa  si  ripe- 
teva al  principiar  della  seguente,  dicevasi  canzone  rotonda  (canson 
redonda)  e  incatenata  (encadenada)   quella  in   cui  le  rime   della 
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prima  strofa  si  ripetevano  nella  strofa  seguente  dal  di  sotto  in 
su  in  modo  cbe  la  prima  rima  della  prima  strofa  veniva  a  corri- 
spondere all'ultima  rima  della  strofa  seconda. 

Come  poi  i  Provenzali  variavano  in  diverse  guise  la  forma 
del  verso  e  della  strofa,  così  aveano  pure  varie  specie  di  compo- 
nimenti lirici:  ma  spesso  torna  difficile  il  trovare  per  esse  tutti 
que'  caratteri  peculiari,  che  le  contradistinguono,  perchè  talora 
una  specie  s'avvicina  e  sembra  coincidere  talmente  con  un'  altra 
da  confondergli  a  vicenda.  Vale  questo  massimamente  per  quelle 
due  specie  di  componimenti  che  i  Provenzali  dissero  vérs  e  cansós 
0  chansos  (verso  e  canzone)  quantunque  i  poeti  parlino  di  esse 
non  di  rado  come  di  cose  atl'att(j  diverse  fra  loro.  Pare  che  al 
vérs  in  quanto  al  contenuto  sia  stato  assegnato  un  campo  piìi 
vasto  che  alla  canzone  e  in  quanto  alla  forma  esso  abbia  tolle- 
rato tolo  rime  maschili  e  siasi  distinto  per  la  minore  lunghezza 
de'  versi  e  nella  maniera  dell'accompagnamento  musicale. 

Tanto  il  vérs  che  la  cansòs  constavano  di  strofe:  pel  primo 
il  numero  delle  medesime  era  arbitrario,  ma  per  la  seconda  esse 
erano  di  solito  5  o  6,  7  di  rado.  Ambedue  queste  specie  di 
componimenti  lirici  erano  destinate  pel  canto. 

Una  canzone  di  un  numero  minore  di  strofe  era  detta  mezza 
canzone  (micia  chanso),  e  talvolta  le  mezze  canzoni  si  dicevano 
puramente  strofe  (coblas). 

Per  quanto  riguarda  il  contenuto  la  canzone  era  d'ordinario 
d'indole  erotica.  1  trovatori  egualmente  come  i  cantori  di  amore 
tedeschi  (Minnesanger)  solcano  nei  loro  componimenti  poetici  di- 
partirsi dalle  descrizioni  della  natura.  Il  verde  de'  prati  e  degli 
alberi,  la  fragranza  e  il  vario  colorito  de'  fiori,  lo  splendore  del 
sole,  il  canto  degli  uccelli  ecc.,  formano  l'oggetto  delle  compa- 
razioni loro,  che  sempre  si  ripetono  e  delle  loro  imagini,  che  talora 
incantano  per  la  leggiadria  della  veste  e  per  la  proprietà  del- 
l' espressione. 

Non  si  cerchi  però  nelle  canzoni  de'  trovatori  cosa  che  ac- 
cenni a  studio,  non  una  memoria  de'  classici,  non  una  o  pochis- 
sime storiche  allusioni:  tanto  i  poeti,  quanto  gli  uditori,  fatte  po- 
chissime eccezioni,  erano  allatto  digiuni  della  conoscenza  della 
poesia  degli  antichi. 

Per  lo  più  le  descrizioni  tolte  alla  natura  non  servono  che 
di  fondo  al  canto  di  amore,  a  cui  è  consacrata  a  preferenza  l' arte 
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e  la  vita  del  trovatore;  vita  però  bene  spesso  di  amore  pensato 
e  non  sentito.  Egli  è  quindi  naturale  che  la  mente  de'  trovatori 
non  poteva  sempre  creare  fantasie  nuove  e  discoprire  nei  concetti 
attinenze  non  pria  notate,  né  dare  sempre  alla  elocuzione  quella 
efficacia  che  nasce  soltanto  dall'animata  corrispondenza  fra  la  pa- 
rola 3  l'idea.  E  come  poteva  essere  altrimenti  quando  l'animo 
loro  0  era  diviso  fra  molti  affetti  o  non  sentiva  affetto  che  fosse 
di  tal  virtù,  che,  vivamente  agitando  il  cuore,  tenesse  in  moto 
durevole  la  potenza  immaginativa? 

Il  poeta  celebra  sovente  la  bellezza  e  le  vii-tù  di  nobili  dame, 
ch'ei  non  avvicina  neppure;  che  per  lo  più  sono  maritate  e  per 
rango  e  per  posizione  appartenenti  ad  una  sfera  di  troppo  supe- 
riore a  quella  del  cantore,  per  ch'egli  potesse  svelarne  il  nome 
e  non  serbare  sul  tutto  un  rigoroso  silenzio.  ^) 

La  canzone  erotica  movea  dunque  più  dalla  fantasia  che  dal 
cuore  del  trovatore,  e  la  lingua  della  galanteria  occupava  il  luogo 
di  quella  dell'affetto.  L'amore  diventa  come  il  poetare  un'arte 
ridotta  a  regole. 

E  comechè  talora  il  poeta,  spinto  da  verace  passione  si  abban- 
donasse al  fervido  linguaggio  del  cuore,  pure,  in  genere  parlando, 
la  riflessione  avealo  persuaso  ad  un  gergo  convenzionale,  che 
costituì,  singolarmente  nell'ultima  età  della  letteratura  provenzale 
la  nota  caratteristica  della  poesia  dei  trovatori. 

Solo  la  canzone  intitolata  alba,  nella  quale  il  poeta  canta  la 
fortunata  sorte  di  aver  potuto  godere  la  notte  in  compagnia  della 
donna  amata,  e  dà  sfogo  al  dolore  di  cui  gli  è  cagione  l' approssi- 
marsi del  giorno  pel  crudo  distacco;  e  l'altra  detta  serena  (da 
sers,  sera),  in  cui  egli  sospira  la  venuta  della  sera  e  maledice  la 
lunga  durata  del  giorno  che  lo  tien  lontano  dalla  sua  bella,  sono 
d'ordinario  piene  di  fuoco  e  rivelano  relazioni  di  amore  sentito. 
Il  Fauriel  le  vuol  confrontate  colle  canzoni  del  sonno  (xar«xo</t/;- 
Tixd)  e  della  veglia  {óisQystixa)  de'  Greci.  ^) 


1)  \\  primo  articolo  del  Codice  amoroso  era  che  il  matrimouio  non  fosse  d'im- 
pedimento nessuno  all'amore,  e  nel  secondo  e  nel  decimo  terzo  si  prescriveva  rigo- 
rosamente il  silenzio.  Eccoli  :  I.  Causa  coniugi!  ab  amore  non  est  excusatio  recta 
II.  Qui  non  celat  amare  non  potest.  XIII.  Amor  raro  consuevit  durare  vulgatus. 
Rayn.  o.  e.  tom.  II. 

2)  0.  e.  II,  94. 
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I.a  haUida  (ballata)  e  la  <lansa  (danza)  erano  destinate  per 
raaoiiipaf^'namento  de'  balli,  e  in  osse  si  avea  maggior  riguardo 
alla  melodia  che  al  pensiero  sviluppato. 

Se  non  che  la  poesia  di  corte  de'  Provenzali  non  si  limitò 
alla  stretta  cerchia  delle  espansioni  amorose,  ma  passò  anche  in 
sul  campo  della  vita  pubblica  a  combattere  i  mali  e  gli  errori 
del  tempo,  encomiando  o  satirizzando  a  seconda  delle  occasioni. 
Erano  presi  di  mira  in  modo  particolare  i  grandi  dello  stato  o 
della  chiesa,  e  il  poeta  scagliava  spesso  i  suoi  dardi  in  servizio 
di  alcun  grande  signore. 

Ecco  il  perchè  una  tal  specie  di  componimenti  era  detta  sir- 
vmten  (fem.  sirventesca),  it.  sirventese  o  serventese,  espressione  de- 
dotta dal  verbo  servire. 

Dai  serveutesi  era  esclusa  la  materia  di  amore;  nelle  guerre 
contro  gli  albigesi  o  nelle  lotte  de'  principi  contro  i  pr(»pri  rivali 
i  poeti  solcano  essere  compagni  e  confidenti  dei  loro  signori  e  ne 
sostenevano  la  causa  colla  l'orza  della  poesia,  che  in  questo  caso 
diventa  specchio  del  tempo  e  acquista  grandissima  importanza  storica. 

E  il  serventese  difatto  col  suo  sarcasmo  e  co"  suoi  sali  sati- 
rici diventò  un'arma  molto  temuta. 

Io  ne  citerò  a  saggio  solo  alcuni  passi ,  i  quali  a  petto  di 
altri  possono  dirsi  ancora  moderati: 

Pier  Cardinale  così  si  esprime  in  un  serventese  contro  i  preti 
^Indulgenze,  perdoni,  Dio,  il  diavolo,  tutto  adoprauo  costoro;  a 
questi  concedono  il  paradiso  colle  perdouanze,  quelli  inviano  allo 
inferno  colle  scomuniche;,  portano  colpi  da  cui  non  è  possibile 
schermirsi;  né  alcuno  inventerebbe  un  laccio,  che  essi  non  sap- 
piano meglio  accalappiare.  Non  v'è  colpa  di  cui  non  si  buschi 
dai  monaci  l'assoluzione;  per  danaro  darebbero  da  usurai  e  rinne- 
gati la  sepoltura,  che  negano  ai  poveri,  perchè  non  hanno  onde 
pagarla.  Vivere  tranquilli,  comperar  buoni  pesci,  pan  buffetto,  vin 
del  migliore,  così  passano  l'anno  iutiero.  Foss'  io  pure  del  bel 
numero  uno,  se  a  questo  prezzo  s'acquista  la  salute". 

„Ah  falso  clero,  esclama  in  altro  serventese  Bertrando  Car- 
bonelle, traditore,  mentitore,  spergiuro,  rapace,  dissoluto,  mis- 
credente, tu  commetti  ogni  dì  tanti  scandali,  che  il  mondo  ne  va 
confuso  e  sconvolto.  San  Pietro  non  ebbe  mai  rendite,  non  castella, 
non  signorie;  mai  non  fulminò  scomuniche  od  interdetti.     Ma  voi 
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VI  comportate  beu  altrimenti,  voi  che  per  l'oro  scomunicate  in- 
giustamente." 

„Che  lo  spirito  santo,  che  prese  umana  carne,  porga  orecchio 
a'  miei  voti,  dice  Guglielmo  Figuiera,  e  che  t'infranga  il  rostro,  o 
Roma;  mal  posso  comprendere  quanto  sei  ingannatrice  verso  di 
noi  e  verso  dei  Greci.  Roma,  tu  con  teco  strascini  i  ciechi  nel 
precipizio;  tu  oltrepassi  i  confini  a  te  da  Dio  seguati,  perocché 
assolvi  i  peccati  a  prezzo  d' oro  e  ti  sottometti  a  un  peso ,  che  non 
ò  dalle  tue  spalle.  Dio  ti  contristi,  o  Roma!  Roma  di  guasti 
costumi  e  di  mala  fede." 

E  Folchetto  di  Luuello,  poeta  d'altronde  assai  devoto,  fa  a 
nome  del  Padre  glorioso,  che  creò  l'uomo  a  sua  immagine,  una 
satira  generale  dei  costumi  di  tutte  le  condizioni: 

„ L'imperatore  esercita  delle  ingiustizie  contro  i  re,  questi 
contro  i  conti;  i  conti  spogliano  i  baroni;  i  baroni  i  loro  vassalli 
e  contadini.  Gli  agricoltori  ed  i  pastori  commettono  pure  alla 
loro  volta  delle  ingiustizie;  i  giornalieri  prendono  più  danaro  che 
non  guadagnano;  i  medici  uccidono  invece  di  guarire,  e  ne  pre- 
tendono ciò  non  per  tanto  la  mercede;  i  mercatanti,  gli  artisti 
sono  mentitori,  ladri  ecc." 

Anche  Marcabres  in  un  altro  serventese  incolpa  tutto  il  mondo 
di  una  turpe  corruzione  e  ne  ritrae  la  seguente  immagine  originale: 

„11  mondo  è  coperto  di  un  grand' albero  fronzuto,  il  quale  si 
estende  tanto  prodigiosamente,  che  abbraccia  tutto  quanto  l'uni- 
verso e  gittò  sì  profonde  radici,  eh' è  impossibile  cosa  l'abbatterlo. 
Cotale  albero  è  la  perversità;  e  se  altri  si  fa  a  volergli  strappare 
alcune  frondi,  quelli  che  dovrebbero  proteggere  la  virtìi,  si  danno 
a  levar  grande  schiamazzo.  Conti,  re,  ammiragli,  principi  stanno 
a  quest'albero  coi  nodi  dell'avarizia  appesi  sì  forte,  ch'altri  ten- 
terebbe di  staccameli  inutilmente."  ^) 

I  serventesi  si  distinguevano  in  politici,  personali  e  morali 
secondochè  il  poeta  consacrava  la  sua  musa  al  bene  pubblico  e 
alla  salvezza  della  patria,  ora  eccitando  con  un  canto  guerresco 
alla  battaglia,  ora  piangendo  con  un  treno  (planh)  la  morte  di 
un  qualche  eroe;  oppure  manifestava  in  causa  propria  ora  tran- 
quillo ora  sdegnoso  le  proprie  opinioni  e  i  propri  sentimenti  oppo- 
nendosi agli  assalti  de'  suoi  avversarli;  o  deplorava  finalmente  gli 


1)  Cf,  Ginguené,  Hist.  litt,  d'ItaUe.  Paris   1811  —  1828,  I,  5. 
Dematlio.     Le  lettere. 
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errori  del  tempo  e  le  mancanze  di  certe  classi  di  persone  e  sin- 
golarmente del  clero. 

I  serventesi  esercitavano  spesso  sul  popolo  una  straordinaria 
influenza.  Quei  del  trovatore  Bertrando  dal  Bornio,  che  andavano 
di  bocca  in  bocca,  produssero  nelle  guerre  del  re  d'Inghilterra 
Enrico  II  e  de'  suoi  tigli  tale  furore  bellicoso  da  cagionare  dalla 
Garonna  tino  alle  foci  della  Sena  continue  e  sanguinose  lotte,*) 

Un  serventese  di  alcune  strofe  soltanto  dicevasi  mezzo  ser- 
ventese  (niieg  sirventesj.  Folchetto  da  Komauo  chiama  una  delle 
sue  produzioni  serventeae-canzone  (chanson  sirventes)  e  Perdigone 
canzone  mista  (clians  mesclatz),  perche  V  argomento  da  esse  trat- 
tato è  un  misto  di  amore  e  di  i»olitica. 

Altra  importante  specie  de'  componimenti  lirici  provenzali  è  la 


1)  Dante  fa  die  Hertiaiido,  isti^'atore  di  disi-ordie  fra  "1  jiadre  Knrieo  li  o  il 
figlio  di  lui,  il  giovine  duca  di  Guidine,  incoronato  nel  1170,  ancora  vivente  il 
padre,  o  morto  nel   118S,  espii  in  inferno  le  sue  collie: 

Io  vidi  certo,  ed  ancor  par  eh'  io  '1  reggia , 

Un  busto  senza  capo  andar,  si  come 

Andavan  gli  altri  della  trista  greggia. 
E  '1  capo  tronco  tenea  per  le  chiome 

Presol  con  mano,  a  guisa  di  lanterna  : 

E  quei  mirava  noi,  e  dicea  ;  Ome  ! 
Di  sé   faceva  a  sé  stesso  lucerna  ; 

Ed  eran  due  in  uno,  ed  uno  in  due  : 

Com'  esser  può.  Quei  sa  che  si  governa. 
•  Quando  diritto  appiè  del  ponte  fue , 

Levò  '1  braccio  alto  con  tutta  la  testa, 

Per  appressarne  le  parole  sue , 
Che  furo:  Or  vedi  la  pena  molesta 

Tu  che,  spirando,  vai  veggendo  i  morti  : 

Vedi  s"  alcuna  è  grave  come  questa. 
E  perchè  tu  di  me  novella  porti. 

Sappi  eh"  io  son  Bertrdm  dal  Bornio,  quelli 

Che  al  re  giovane  diedi  i  mai  conforti. 
Io  feci  '1  padre  e  '1  figlio  in  se  ribelli  : 

Achitòfel  non  fé  jiiù  d"  Absalone 

E  di  David ,  coi  malvagi  pungelli. 
Perch"  io  partii  cosi  giunte  persone, 

Partito  porto  il  mio  cerebro,  lasso  ! 

Dal  suo  principio,  eh'  è  "n  questo  troncone. 
Cosi  s' osserva  in  me  lo  contrappasso. 

Canto  XXVm. 
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tenzone  (prov.  tensòs),  gara  per  lo  più  in  dialogo  sopra  questioni 
varie  di  amore,  di  morale  e  di  cavalleria. 

Dicevasi  ancora  jococ  partitz  (giuoco  spartito),  perchè  i  con- 
tendenti si  dividevano  le  questioni  fra  loro,  onde  anche  il  nome  di 
'partimens  0  partia  (scompartimento,  partita).  Se  gli  interlocu- 
tori erano  più  di  due  la  tenzone  prendeva  il  nome  di  torneamento 
(torneiamens).  Se  si  riferiva  ad  amore  avea  il  serventese  anche 
il  nome  di  jocs  d' amor  opp.  jocs  enamoratz.  ^) 

Per  lo  più  in  una  tenzone  il  poeta  nella  prima  strofa  ecci- 
tava r  altro  poeta  a  scegliere  fra  due  proposizioni  di  senso  solita- 
mente controverso  ed  a  difendere  quale  meglio  credesse.  Nella 
seconda  strofa  l'avversario  Iacea  la  scelta  e  la  sosteneva;  nella 
terza  il  primo  cercava  di  far  vedere  che  la  scelta  non  era  stata 
sagace  e  così  continuava  la  lite  per  più  altre  strofe,  e  in  certi 
casi  si  doveano  frammettere  gli  ascoltatori  nominando  degli  arbitri 
a  decidere  la  questione. 

Colui  che  rispondeva  doveva  attenersi  alla  rima  di  chi  inter- 
rogava e  così  0  si  aveva  la  stessa  rima  per  tutta  la  tenzone  o 
almeno  di  due  in  due  strofe  alternativamente. 

Fra  le  molte  questioni,  che  servivano  di  argomento  alle  ten- 
zoni, per  caratterizzare  un  tal  genere  di  componimenti  noi  ne 
recheremo  qui  alcune  riferentesi  a  materia  di  amore,  e  che  po- 
tranno quindi  servire  anche  a  saggio  dell'  ars  amandi  dei  trovatori  : 

1)  Son  più  grandi  le  gioje  o  i  patimenti  di  amore? 

2)  Di  due  mariti,  l'uno  ha  una  moglie  bruttissima,  l'altro 
bellissima;  tutti  e  due  la  custodiscono  con  egual  cura;  chi  è  degno 
di  minor  biasimo? 

3)  Deve  una  donna  fare  pel  suo  amante  quanto  questi  per  lei  ? 

4)  E  preferibile  cosa  l'essere  da  una  bella  e  nobile  donna, 
che  non  ha  mai  amato,  pregato  di  amore,  o  il  doverne  pregar  lei? 

5)  Chi  è  più  innamorato,  colui  che  non  può  resistere  al 
prurito  di  parlare  ovunque  della  sua  donna,  o  chi  pensa  alla  mede- 
sima nel  silenzio? 

6)  Un  nobile  cavaliere  ama  una  donna  che  corrisponde  al 
suo  amore,  ma  ha  tardato  tanto  a  andarla  a  ritrovare,  che  è  sicuro 
che  tornandovi  ne  sarebbe  licenziato  ;  deve  egli  perseverare  in  questo 
stato  0  andare  a  rivederla  per  perderla? 

1)  Per   queste    diverse    denominazioni   cf.    Rayn.  IV,   13.    31,    25;    II.    198, 
199.  V.   116. 
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7)  Deve  uiu»  elio  ama  ed  è  R'iice  in  amore  preferire  di  essere 
ramante  o  '1  marito  della  sua  donna? 

8)  Un  marito  viene  a  sapere  che  sua  moglie  ama  i:n  altro; 
gli  amanti  si  accorgono  che  il  marito  ha  spiata  la  loro  relazione; 
chi  dei  tre  trovasi  più  alle  strette?  *) 

Molte  di  tali  questioni  non  si  potrebhero  recare  senza  offendere 
il  pudore,  perchè  assai  di  sovente  i  trovatori  nell'impeto  della  passione 
si  es])rimevano  con  tale  lihertà  da  farne  risentire  la  decenza.  2)  ' 

Termineremo  di  parlare  delle  forme  de'  comitoninienti  lirici 
provenzali  col  fare  ancora  un  cenno  della  pastoreta  o  pastorella, 
ch'era  per  lo  più  un  dialogo  fra  '1  poeta  ed  un  pastore  od  una 
pastorella  con  una  breve  introduzione. 

Amava  lunghe  strofe  e  versi  brevi.  K  frequente  solo  presso 
i  poeti  posteriori. 

Se  r  interlocutrice  era  una  pastorella  di  giovenche  si  diceva 
anche  vaqueym. 

Le  più  antiche  jiaston'lle  che  si  sieno  ctuiservate  sono  del 
secolo  13  e  la  più  celebrata  è  del  trovatore  (jìh-aldo  Kiquiero, 
„Una  giovine  pastorella  spia  gli  amorosi  corrucci  del  poeta;  si 
presenta  a  lui  e  lo  consola.  Commosso  il  poeta  vuol  dimenticare 
la  sua  ingrata  e  bearsi  colla  pastorella,  die  gli  mostra  tanto  alletto- 
Fatica  perduta;  il  solo  nome  della  donna  amata  lo  stra]ipa 
novellamente  di  là  e  sospirando  si  divide  dalla  pastorella  cho  lo 
compatisce."  ^) 

Diez  caratterizzando  da  quel  profondo  conoscitore,  che  egli  è, 
la  lirica  dei  trovatori  in  .generale  la  dice  poesia  pensata  più  che 
sentita,  „eher  cine  Poesie  des  Verstamles,  als  des  Gv/iMes.'' *) 

„Tuttavia,  dirò  qui  col  Sismondi,  non  ci  compiacciamo  di  giu- 
dicare troppo  severamente  i  trovatori  dietro  la  leggiera  impressione  e 
le  poche  orme  che  lasciarono  nella  memoria  nostra;  non  dimen- 
tichiamo che  il  secolo  in  cui  vissero  era  un  secolo  d'ignoranza  e 
barbarie   universale    ....     guanto   i    trovatori   sono   al   di   sotto 


1)  Yeggasi    Rayn.  IV.   14.  28].  SO;    V.  631.  217.  242.  457;    e  Diez.    o.  e. 
pag.  192  sg. 

2)  Veggansi  ad  esempio    i  versi  della  contessa    di  Die  ,    la   Saffo   de"  Proven- 
zali, presso  Rayn.  III.   25. 

3)  Eayu.  Clioi.\.  U.  240  sg. 

4)  0.  e.  p.   125. 
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dei  principi  delle  moderne  nostre  letterature,  tanto  superano  i  con- 
temporanei, che  cantavano  allora  dei  versi  in  Francia,  in  Italia, 
in  Inghilterra,  in  Lamagna 

La  poesia  che  sola  un  tempo  brillò  di  mezzo  alla  barbarie 
universale,  che  strinse  in  una  tutte  le  anime  oneste  pel  culto  di 
nobili  sentimenti,  che  fu  per  lunga  stagione  il  vincolo  comune  di 
tanti  popoli  diversi,  perdette  agli  occhi  nostri  quanto  altra  volta 
formava  il  suo  incanto  e  il  sno  fascino,  dacché  noi  perdemmo 
anche  quella  speranza  a  cui  aveva  dato  nascimento. 

Quei  canti  sì  varii,  che  mostravano  di  contenere  il  germe  di 
nobilissime  opere,  e  che  per  siffatta  aspettazione  erano  accolti  con 
tanta  avidità,  ci  sembrano  più  freddi  e  più  tristi  dacché  fallirono 
all' impromessa.  Così  l'aurora  boreale  spleude  senza  riscaldare  la 
terra  nelle  lunghe  notti  del  settentrione:  tra  la  fitta  delle  più 
dense  tenebre,  il  cielo  pare  ad  un  tratto  infiammato;  ardenti 
sprazzi  di  luce  e  dipinti  raggi  si  dilatano  dal  polo  sin  quasi  a 
mezzo  il  cielo  ;  la  natura  sorride  di  questa  inaspettata  magnificenza  ; 
ma  la  luce  boreale,  pari  alla  poesia  dei  trovatori,  è  povera  di 
calore,  e  non  diffonde  la  vita." 

Finito  di  parlare  del  genere  lirico,  diremo  alcuna  cosa  del 
genere  epico  e  didascalico. 

La  lingua  d'Occitania,  che  senza  dubbio  abbondava  di  romanzi, 
non  avea  alcuna  speciale  denominazione  per  un  tal  genere  lette- 
rario; romdns  significava  ogni  opera  di  qualche  mole,  la  quale 
non  fosse  divisa  in  istrofe,  eccettuate  le  lettere  (pr.  letras)  e  le 
novelle  (pr.  novas,  o  comtes). 

E  cosa  strana  e  sorprendente,  che  di  un  numero  grandissimo 
di  romanzi  e  di  novelle,  che  noi  dobbiamo  supporre  sieno  un 
tempo  esistiti  in  lingua  provenzale,  si  siano  conservati  sì  pochi, 
che  non  ci  permettono  neppure  di  pronunciare  un  giudizio  approssi- 
mativo sull'importanza  letteraria  de'  medesimi. 

Forse  devesi  attribuire  questa  circostanza  non  ad  una  mera 
accidentalità,  ma  alla  preferenza  che  si  dava  al  genere  lirico  sopra 
il  genere  epico. 

n  grande  interesse,  che  si  aveva  per  la  poesia  lirica,  sia  per 
la  moltiplicità  degli  argomenti  da  essa  pertrattati,  i  quali  rappre- 
sentavano il  fiore  della  lingua  e  della  letteratura  provenzale,  sia 
per  le  notizie  isteriche  in  essi  contenute,  fece  sì  che  si  moltipli- 
cassero le  copie  di  questi  libri  e  si  custodissero  con  cura  assai 
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mafr^àorc  di  quello  facevasi  delle  novelle  favolose,  a  cui  mancava 
tale  iiiiportauza  storica.  *) 

Che  die  dica  in  contrario  il  Fauriel,  qual  vera  patria  del 
romanzo  e  della  novella  devesi  rif,fuardare  non  già  la  Francia  meri- 
dionale, ove  parlavasi  la  lingua  di-i  Trovatori  od' oc,  ma  la  Francia 
settentrioni  le,  ove  parlavasi  la  lingua  d'oìl  dei  Trovdri. 

Kayuouard  *)  e  Diez  ^)  non  conoscono  elio  Ire  soli  romanzi 
in  testo  provenzale  pervenuti  tino  a  noi: 

1)  Girardo  di  lioiissillon,  dal  ciclo  favoloso  di  Carlo  Magno 
del  secolo  XII,  di  circa  8000  versi  decasillabi  rimati  alternativa- 
mente. Guerre  continue  e  lotte  fra  il  conte  di  Koussillon  e  Carlo 
Martello  ne  formano  Y  argomento.  Esso  si  trovava  pure  in  lingua 
d'oìl,  ma  l'antica  data  e  il  teatro  de'  suoi  avvenimenti  cel  dimo- 
strano di  origine  provenzale.  11  manoscritto,  che  pare  del  secolo  XIII 
ed  olire  non  poche  difficoltà,  trovasi  nella  biblioteca  imperiale  di 
Parigi  No.  7991. 

2)  Jaufre,  del  secolo  XIII,  dal  ciclo  favoloso  della  Tavola 
Kotonda,  di  10.000  versi  ottouarii  con  rime  maschili.  11  romanzo 
tratta  però  più  del  re  di  Aragona,  Alfonso  II  (f  U96)  o  del 
figlio  di  lui  Fedro  lì,  ucciso  nella  celebre  battaglia  di  Mure't  (1213), 
che  del  giovine  eroe  Jaufré,  figlio  di  Dovou  o  Dcon,  e  de'  suoi 
fatti  guerrechi.  Gli  sponsali  del  giovine  cavaliere  colla  princi- 
pessa Bruneseus,  celebrati  splendidamente  alla  corte  del  re  Artù, 
chiudono  il  romanzo,  che  è  riguardato  come  uno  dei  migliori  del 
medio  evo.  ■*) 

3)  Filomena,  dal  ciclo  mitico  di  Carlo  Magno,  l'unico  ro- 
manzo in  jivosa  provenzale,  che  si  sia  conservato. 

Secondo  Lebeuf,  esso  fu  composto  da  un  monaco  dell'Abbazia 
de  la  Orasse  presso  Narlonna,  la  cui  fondazione  si  ascrive  dal 
monaco  a  Carlo  Magno. 


1)  iliUot,  secondo  La  Curne  de  S.  Palaye ,  conta  nientemeno  di  4000  compo- 
nimenti lirici  provenzali  ,  che  si  son  conservati  nei  manoscritti,  cf.  Hist.  Litt.  d. 
Tr.  I,  448. 

2)  Choix.  II,  282  sgg. 

3)  0.  e.  p.  201   sgg. 

4)  Come  rilevasi  dalla  chiusa,  esso  si  deve  a  due  autori  anonimi: 

Que,  si  "l.filatz,  el   deing  perdonar 
A  cel  qu'  el  romautz  comenset 
Et  a  aquel  que  V  acabet. 
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L'autore  chiamò  il  suo  libro  Filomena,  che  è  il  nome  di 
un  supposto  storico  di  Carlo  Magno,  che  per  ordine  dell'impera- 
tore dicesi  abbia  scritto  la  storia  di  quel  cliiostro.  Esso  parla  di 
alcune  imprese  di  Carlo  Magno  contro  i  Saraceni  o  Mori;  e  con- 
tiene inoltre  la  storia  e  i  miracoli  della  nominata  abbazia.  La 
biblioteca  imperiale  di  Francia  possiede  il  manoscritto  originale  di 
questo  romanzo  No.  10.307,  ma  è  mancante  al  principio,  in  mezzo 
e  alla  fine.  La  traduzione  latina  di  un  certo  Vidal  o  Vital  con- 
servasi nella  Laurenziana  ed  ebbe  un  editore  in  Sebastiano  Ciampi,  i) 

Vuole   Fauriel,    che   di   cento   e  piìi   altri    romanzi   originali 
provenzali  non  siasi  conservato  il  testo  originale.  Noi  ammettiamo 
che  sienvi   stati  molti   altri  romanzi  provenzali,   come  la  Storia 
della  bella  Maguelona,  opera  di  Bernardo  di  Treviez  del  secolo  XII, 
di  cui  è  una  traduzione  fatta  nell'anno  1457  il  romanzo  francese 
di  questo   nome,  ^j   i  lavori  di  Arnaldo  Daniello,   il   quale   per 
l'autorevolissima  testimonianza  di  Dante,  Purg,  XXVI: 
Versi  d'amore  e  prose  di  romanzi 
Soverchiò  tutti 
e  dal  Pulci  (Morgante  Maggiore  XXVII  st.  80)  è  detto 

il  famoso  Arnaldo 

Che  molto  diligentemente  ha  scritto, 
E  investigò  dell'opre  di  Rinaldo, 
Delle  gran  cose  che  fece  in  Egitto.  ^) 

Oltre  che  del  romanzo  intitolato  lUnald  o  Renaut  vuoisi 
che  Arnaldo  Daniello,  detto  dal  Petrarca  (1.  e.  40)  Q^ran  maestro 
d'amor^  sia  stato  autore  di  un  romanzo  di  Lancilotto ,  perchè 
dalle  sole  liriche  di  Arnaldo  non  si  giustificherebbe  quel  titolo. 

E  la  probabilità  ch'abbia  potuto  esistere  un  romanzo  pro- 
venzale di  questo  nome  si  fa  più  grande  dal  confrontare  che  fa 
Dante  (Parad.  XVI,  13)  Beatrice  colla  donzella  di  Ginevra,  che 
tossì  al  primo  fallo  della  sua  signora: 


1)  Gesta  Caroli  Magni  ad  Carcassouam  et  Narbonam  et  de  aedificatione  mo- 
nasterii  Crassensis,  edita  etc.  a  Sebastiano  Ciampi,  Florentiae  1823,  8. 

2)  Cf.  Kayn.  li,  317,  il  quale  si  richiama  alla  testimonianza  di  Pierre  Gariel. 
Idée  de  la  ville  de  Montpellier,  p.   Ilo.  2me  partie. 

3)  Famoso  Arnaldo  è  qui  detto  dal  poeta  con  riguardo  a  quel  luogo  del  Pe- 
trarca (Trionf.  d' Amor.  IV.  44)  ove  è  chiamato  Arnaldo  Marueil  il  meu  famoso 
Arnaldo. 
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Onde  Beatrice,  eli' era  un  poco  scevra, 

Ridendo  parve  quella,  che  tossio 

Al  primo  fallo  scritto  di  <.ìinevra, 
e  ciò   perchè   di  quest'accidente   non   si   trova  fatta  menzione  di 
sorta  nel  romanzo  di  Ijuncilotto  in  prosa  francese.  ') 

Così  è  certo  che  esistette  un  tempo  un  romanzo  di  Tristano 
in  lingua  provenzale  e  indipendente  dal  romanzo  francese  di  questo 
nome.  '^) 

E  così  i  Romanzi  di  Floris  e  Blancajlor,  e  di  Serfuin  e 
Valensa,  a  cui  allude  la  contessa  di  Die  contemporaneamente  a 
Ranil)aldo  d' Grange  (R.  Ili,  22,  25)  sono  troppo  antichi  per  rite- 
nerli versioni  dal  francese.  Raynouard  vuol  pure  attribuire  al  trova- 
tore Pons  de  Brueil  il  romanzo  intitolato  Andrieits  di  Francia. 
(II.  299). 

Ma  ci  pare  tuttavolta  un  sogno  della  feconda  fantasia  del 
Fauriel,  che  i  Provenzali  sieno  stati  i  creatori  originarii  ed  esclu- 
sivi di  tutti  i  romanzi,  che  trattano  della  fanciullezza  e  della  gio- 
ventìi  di  Carlo  Magno,  di  quelli  che  hanno  per  argomento  la  favolosa 
crociata  al  Santo  Sepolcro  e  la  conquista  delle  reliquie  della  Passione 
di  Cristo,  tolte  da  Carlo  ai  Musulmanni;  dei  romanzi,  che  cantano 
la  sua  spedizione  storica  contro  i  Saraceni  della  Spagna,  che  terminò 
colla  celebre  sconfitta  presso  Roncevaux,  e  di  quelli  finalmente  che 
celebrano  le  diverse  guerre,  in  conseguenza  delle  quali  i  Cristiani  della 
Gallia  tolsero  ai  Saraceni  la  Provenza,  la  Settimauia,  Narbonna  e 
Catalogna.  Vuole  sostenere  il  Fauriel  ^)  che  i  Provenzali  abbiano 
posseduti  tutti  i  ronunzi  relativi  alle  accennate  vicende  del  ciclo 
mitico  di  Carlo  Magno,  prima  ancora  degli  Anglo-Normanni,  che 
secondo  lui,  gli  avrebbero  poi  o  copiati  o  imitati.  L'argomento 
principale  con  cui  egli  appoggia  questa  sua  asserzione  ^)  si  è  quello 
di  dire,  che  nessuno  può  credere  in  sul  serio  che  que'  romanzi  a 
cui  >i  richiamano  i  trovatori,  sieno  stati  scritti  in  lingua  francese 
(dei  Trovèri);  ch'egli  dice  non  essere  stata  intesa  dalle  classi  per 
le  quali  i  Trovatori  cantavano. 

Ci  pare  però  assai  strano,  che  l'alta  nobiltà  feudale  proven- 
zale, i  principi,  i  conti,  e  le  loro  mogli,  non  abbiano  inteso  il  fran- 


1)  Vedi  Piez  o.  e.  p.  207   sgg. 

2)  Rayn.  n.   S16. 

o)  Vedi  Histoire  de  la  P.  P.  t.  II.  p.   22  o— 451   e  tom.  III.  p.  I.   515. 
4)  n.  p.   399. 
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cese  nonostante  le  loro  continue  e  non  interrotte  relazioni  colla 
Francia  settentrionale  o  di  amicizia,  o  di  guerra,  e  interpretiamo 
quindi  come  un  tratto  di  cortesia  cavalleresca  usato  a  M.  Fauriel 
da  A.  W.  V.  Schlegel,  se  nell'opera  sua,  scritta  inelegante  francese, 
in  riguardo  alla  priorità  dei  romanzi  provenzali  sostenuta  dal 
primo,  disse:  „il  appuie  par  des  argumens  d'une  grande  force 
cette  thèse,  "  1)  e  poi  conchiude,  che  per  quello  concerne  i  romanzi 
della  tavola  rotonda^  ha  creduto  accordare  l'iniziativa,  ma  solo  l'ini- 
ziativa, ai  poeti  del  Nord  della  Francia  e  particolarmente  ai 
Normanni.  2) 

Pervennero  inoltre  fino  a  noi  alcune  novelle  e  leggende  pro- 
venzali, una  cronaca  rimata  che  racconta  la  storia  degli  Albigesi 
dal  suo  principio  fino  all'assedio  di  Tolosa  fatto  da  Lodovico,  figlio 
di  Filippo  Augusto  (1209),  di  circa  10.000  versi,  del  maestro  Gu- 
glielmo di  Tudela,  e  gran  numero  di  componimenti  di  genere  di- 
dascalico, tanto  scientifici,  che  morali  e  religiosi. 

I  poeti  provenzali  solcano  d'ordinario  verso  il  fine  della  loro 
vita,  che  gran  parte  terminavano  in  un  chiostro,  dedicarsi  tutti 
singolarmente  alla  poesia  morale  e  religiosa,  quasi  in  espiazione 
dei  passati  trascorsi. 

Le  poesie  insegnative  si  trovano  ordinariamente  nei  libri  delle 
liriche.  11  manoscritto  2701  della  biblioteca  imperiale  di  Parigi 
ne  contiene  una  grande  quantità,  e  il  testo  delle  medesime  è  abba- 
stanza puro,  quantunque  la  prima  parte  del  codice,  che  contiene 
componimenti  lirici,  formicoli  di  errori,  il  che  mostra  essere  il 
manoscritto  lavoro  di  piiì  mani.  ^) 

Non  mancavano  nemmeno  di  lavori  in  prosa,  come  documenti 
e  atti  di  ogni  genere,  scritti  sacri  dei  Valdesi,  t]-aduzioni  del  nuovo 
testamento,  un  catechismo,  una  dissertazione  sopra  le  virtù  secondo 
Beda,  una  storia  della  guerra  albigese,  brevi  biografie  dei  trovatori, 
uno  scritto  sulla  giurisprudenza,  grammatiche,  una  storia  naturale 
mitica  ecc.  ;  tutte  opere ,  che  non  risalgono  ad  un  tempo  anteriore 
al  secolo  XIII. 


1)  De  l'origine  des  Romans  de  Chevalerie.  Oeuvres  t.  IL  p.   257. 

2)  0.  e.  1.  e.  p.  304:  A  T  égard  des  romans  de  la  Table  Ronde,  nous 
avons  cru  devoir  accordar  l'initiative,  mais  seulement  l'initiative,  aux  poètes  du 
nord  de  France  et  nomèmment  aux  Nordmans 

S)  Vedi  Diez  o.  e.  p.  217   sg. 


II. 

La  poesia  provenzale  sì  coltiva  in  Ilaliaj  ^'iiiUari  e  trovatori 
italiani;  Sordello. 

Dopo  la  metà  del  secolo  XII  la  poesia  dei  Trovatori  s'in- 
contra anche  in  Italia  ;  e  non  già  imitata  nella  lingua  e  nei  modi 
della  nazione,  ma  i  poeti  stessi  provenzali  vengono  nella  jienisola 
degli  Appennini  a  farvi  propaganda.  Il  dilatarsi  della  poesia  dei 
trovatori  era  una  conseguenza  immediata  da  un  canto  dello  esten- 
dersi dello  spirito  cavalleresco  con  tutte  le  sue  istituzioni  e  tutti 
i  suoi  usi,  e  dall'  altro  della  facilità  con  cui  intendevansi  in  gene- 
rale le  lingue  romanze. 

Al  tempo  dell'imperatore  Federico  I  i  trovatori  compariscono 
per  la  prima  volta  in  Italia  alla  corte  di  Torino  del  1162. 

Augier  di  Viennois  "è  designato  dalla  tradizione  provenzale 
come  il  primo  trovatore  che  soggiornasse  in  Italia. 

Dopo  il  1180  sembra  divenire  questo  bel  paese  una  nuova 
ed  amena  patria  pe'  trovatori,  e  s'incontrano  massimamente  nelle 
corti  feudali  dei  Margravii  di  Monferrato  e  d' Este ,  dei  Signori  di 
Verona  e  di  Trevigi  e  dei  conti  Malaspina  nella  Lunigiana. 

Così  Ricordano  Malaspina  descri\endo  lo  stato  felice  di  Firenze 
dell'anno  1283  al  capo  219  delle  sue  istorie  Fiorentine  dice  fra 
il  resto  de'  nobili  cittadini  :  „Non  attendeano  ad  altro,  che  a  virtìi 
e  gentilezze.  E  attf^ndeano  per  le  Pasque  a  donare  a  nomini  di 
corte,  e  a'  Buffoni  molte  robe  e  ornamenti.  E  di  piìi  parti,  e  di 
Lombardia  e  d'altronde,  e  di  tutta  Italia,  venivano  alla  detta 
Firenze  detti  Buffoni  alle  dette  feste:  e  molto  v'erano  volentieri 
veduti.'' 
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Di  qui  si  vede  che  anche  gli  Italiani  tolsero  ad  imitazione 
de'  Provenzali  a  rappresentare  le  parti  de'  giullari,  e  de'  trovatori 
0  uomini  di  corte,  come  li  chiama  già  il  Malaspina.  E  difatti 
chiunque  degli  Italiani  aspirava  alla  gloria,  che  vedeva  conseguire 
i  trovatori  provenzali,  dovea  coltivare  egli  stesso  l'idioma  e  la 
poesia  dei  trovatori,  e  provarsi  nella  loro  lingua  già  educata  per 
la  poesia  e  che  nella  lirica  teneva  il  primo  posto.  Ed  era  anche 
nell'atto  pratico  per  gli  Italiani  molto  piìi  facile  il  prendere  a 
svolgere  i  loro  pensieri  poetici  nella  lingua  già  formata  de'  Proven- 
zali che  il  tentare  di  trasportare  la  poesia  cavalleresca  nell'idioma 
italiano;  e  questa  fu  una  delle  cause  principali  che  favorirono  l'in- 
troduzione e  l'uso  della  lingua  provenzale  in  Italia. 

Ed  ecco  il  perchè  noi  troviamo  un  gran  numero  di  trovatori 
italiani  e  fra  essi  alcuni  hen  degni  di  menzione,  le  cui  composi- 
zioni si  rincontrano  negli  stessi  codici  delle  poesie  dei  Trovatori 
e  formano  con  esse  una  parte  integrante  del  corpo  dell'antica 
poesia  provenzale  ed  hanno  almeno  il  merito  delle  mediocri  fra  le 
medesime. 

I  trovatori  provenzali  più  distinti,  che  vissero  e  fiorirono  in 
alcuna  delle  sopra  nominate  corti  italiane,  furono  Bernardo  di  Venta- 
dorno,  Cadenet,  Eambaldo  di  Vaquieras  e  Pietro  Vidale.  ^) 

E  pili  tardi  furono  massimamente  le  guerre  degli  Albigesi,  che 
distruggendo  nel  suo  fiore  la  coltura  provenzale,  sbandarono  per  ogni 
dove  i  trovatori  in  massa.  Molti  di  essi  passarono  allora  le  Alpi  e 
vennero  nelle  dette  corti  italiane  o  in  quella  dell' imperatore  Fedrigo  II 
di  Sicilia,  che  li  accolse  non  solo  per  amore  alla  poesia,  ma  ben 
anco  per  l'influenzi,  che  esercitavano  sulla  pubblica  opinione  nella 
sua  lotta  contro  la  gerarchia. 

E  questi  ultimi  trovatori  non  compariscono  più  come  ospiti 
passeggeri  in  Italia,  ma  diventano  per  così  dire  italiani,  e  prendono 
viva  parte  ai  destini  della  nazione  e  alle  battaglie  che  allora  si 
battagliavano.  Per  lo  più  essi  erano  di  parte  ghibellina,  ma  non 
mancavano  però  neppure  rappresentanti  delle  simpatie  guelfe. 

Furono  i  trovatori  quelli  che  resero  in  Italia  popolari  non  solo 
le  cose  trattate  nelle  loro  canzoni,  ma  anche  il  ciclo  favoloso  del 
re  Artù  e  della  sua  Tavola  Rotonda,  di  Tristano  e  Lancelotto  ecc.,  e 


1)  Cf.  Fauriel,  Hist.   de  la  Poesie  prov.  voi.  I.  cap.  XVI  e  sgg. 
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così  venne  ii  spiegarsi  in  Italia  nella  sua  interezza  il  tipo  della 
vita  cavalleresca  co'  suoi  tornei  <•  colle  sue  feste,  colle  sue  pompe, 
co'  suoi  giuochi  e  col  culto  della  donna;  e  non  solo  nelle  corti 
feudali  e  uei  castelli,  ma  anclie  nelle  città  fra  i  nobili  <j  i  popolani. 
Un  pregevolissimo  codice  delhi  IJildioteca  Estense,  scritto  nel 
1204,  ci  conserva  un  bel  monumento  di  poesie  provenzali,  raccolte 
dal  celebre  Maestro  Ferrari  di  Ferrara,  intorno  al  quale  trovasi 
nel  medesimo  codice  una  importante  annotazione,  scritta  in  pro- 
venzale e  portata  dal  Muratori  nelle  „Antichitìi  estensi'^  ')  e  che 
noi  rechiamo  qui  tradotta  in  italiano  come  si  legge  nel  Tira- 
boschi  2),  perchè  anche  da  essa  ci  si  schiarisce  l'indole  ed  il 
costume  de'  poeti  provenzali: 

^Maestro  Ferrari  fu  da  Ferrara,  e  fu  giullare,  e  s'intendeva 
meglio  di  trovare  ossia  poelar  provenzale,  che  alcun  uomo  che 
fosse  mai  in  Lombardia  :  e  sapea  molto  ben  lettere  e  nello  scrivere 
persona  non  avea  che  il  paleggiasse.  Fece  di  molti  buoni  libri  e 
belli:  cortese  uomo  fu  di  sua  persona;  andò  e  volentieri  servì  a 
baroni  e  cavalieri,  e  a'  suoi  tempi  stette  nella  casa  d'Este. 

E  quando  occorreva  che  i  marchesi  facessero  festa  e  corte,  vi 
concorreano  i  giullari,  che  s'intendeano  della  lingua  provenzale,  e 
andavano  tutti  a  lui,  e  il  chiamavano  lor  maestro.  E  se  alcun  vi 
venia  che  s' intendesse  meglio  degli  altri ,  e  che  facesse  quistioui 
di  suo  trovare  o  d"  altrui,  maestro  Ferrari  gli  rispondea  all'  improv- 
viso, in  maniera  ch'egli  era  primo  campione  nella  corte  del  mar- 
chese d'Este  (Azzo  VII).  Non  fece  però  mai  che  due  canzoni  ed 
una  retruenza  (retroensa):  ma  di  serventesi  e  coble  ne  compose 
assai  e  delle  migliori  del  mondo." 

Del  resto  maestro  Ferrari,  che  visse  fino  alla  fine  del  secolo 
XIII,  fu  uno  degli  ultimi  trovatori  italiani  che  cantò  in  pro- 
venzale quando  questa  lingua  e  letteratura  veniva  già  oscurata 
dal  sorgere  dell'astro  luminoso  della  nuova  letteratura,  Dante 
Alighieri. 

Era  già  da  oltre  un  secolo,  che  in  It;ilia  si  coltivava  con 
ardore  il  Provenzale. 

Il  primo,  di  cui  ci  sia  rimasta  memoria  che  verseggiasse 
in  provenzale  fu  Folchetto  di  Marsiglia,  di  patria  genovese, 


1)  T.   II.  p.    11. 

2)  Voi.  IV.  p.   517. 
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Folclietto  die  a  Marsiglia  il  nome  lia  dato 
Ed  a  Genova  tolto, 
come  cantò  il  Petrarca.  ^)  Morì  verso  il  1231.  La  biblioteca  imperiale 
di  Parigi  conserva  manoscritti  25  componimenti  di  Folchetto,  pre- 
ceduti da  una  vita  dell'  autore  scritta  da  un  anonimo.  Raynouard 
ne  ha  pubblicati  varii  ne'  voli.  Ili  e  IV  della  sua  Scelta  di  Poesie 
de'  Trovatori. 

Altro  antico  trovatore  italiano  fu  Alberto  dei  conti  Malaspina, 
che  fiorì  sul  finire  del  secolo  XII.  Tra  i  Mss.  raccolti  in  Italia 
da  Saint-Palaye  trovasi  un  dialogo  tra  Alberto  e  la  sua  donna. 

Il  numero  dei  trovatori  italiani  nel  secolo  che  corse  da  Alberto 
Malaspina  fino  al  maestro  Ferrari  deve  senza  dubbio  essere  stato 
grande. 

J  nomi  di  molti  di  essi  caddero  nell'obblio;  e  non  si  cono- 
scono adesso  clie  solo  24  o  25,  fra  i  quali  5  o  6  soltanto  go- 
dettero ai  lor  tempi  celebrità:  Lanfranco  Cicala  da  Genova,  Boni- 
faci  Calvo  da  Genova;  Bartolomeo  Zorzi  da  Venezia;  Lambertino 
de  Bualello  da  Bologna  ;  Lanfranchi  da  Pisa,  e  illustre  sovra  tutti 
Bordello  da  Mantova. 

Quest'ultimo  merita  un'attenzione  particolare  non  solo  per 
i  suoi  talenti,  e  per  la  singolarità  delle  sue  strane  e  romantiche 
avventure,  ma  anche  perchè  ispirò  a  Dante  uno  dei  più  splendidi 
e  magnifici  squarci  del  Purgatorio. 

Dante  e  Virgilio  hanno  già  attraversate  parecchie  delle  sparti- 
zioni in  cui  è  diviso  il  primo  gradino  dell'alta  montagna  del  suo 
Purgatorio,  e  sono  arrivati  a  quella  ove  stanno  le  anime  di  coloro 
eliti  avendo  sempre  tardato  a  fare  penitenza,  colpiti  da  morte  im- 
provvisa si  convertirono  a  Dio  solo  negli  estremi  momenti. 

In  mezzo  alla  turba  di  queste  anime  Dante  ne  riconosce  al- 
cune, s'intrattiene  successivamente  con  loro  e  vien  pregato  di 
raccomandarle  alla  memoria  ed  alle  preghiere  de'  parenti;  ma  restato 
poi  sólo  con  Virgilio,  ed  essendo  il  giorno  per  cadere,  prima  di  pro- 
seguire il  cammino,  cercano  chi  loro  indichi  la  miglior  salita.  E 
allora  che  ravvisano  a  poca  distanza  un'ombra  che  si  dispongono 
a  interrogare.  Virgilio  che  l'ha  scorta  il  primo  parla  a  Dante,  e 
qui  comincia  il  celebre  passo  della  D,  C.  (Purg.  e.  VI),  che  dovrà 
citare  chiunque  imprende  a  parlare  di  Sordello. 


1)  Trionf.  cl'Am.  cap.  IV.;  vedi  anelie  Dante,  Farad,  e.  9.  v.  67  segg. 
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Ma  vedi  là  un'anima,  ci»' a  posta 
Sola  soletta  verso  nni  riguarda: 
Quella  ne  insegnerà  la  via  più  tosta. 

Venimmo  a  lei.     O  anima  lombarda, 
Come  ti  stavi  altera  e  disdegnosa, 
E  nel  muover  degli  occhi  onesta  e  tarda! 

Ella  non  ci  diceva  alcuna  cosa  ; 
Ma  lasciavaue  gir,  solo  guardando 
A  guisa  di  leon,  quando  si  posa. 

Pur  Virgilio  si  trasse  a  lei  pregando 
Che  ne  mostrasse  la  miglior  salita: 
E  quella  non  rispose  al  suo  dimando; 

Ma  di  nostro  jtaese  e  della  vita 
Ci  chiese.     E  "1  dolce  Duca  incominciava: 
Mantova  ...     E  l'ombra,  tutta  in  se  romita, 

8urse  ver  lui  del  luogo  ove  pria  stava, 
Dicendo:  0  mantovano,  io  son  Sordello 
Della  tua  terra.     E  l'un  l'altro  abbracciava. 

Ahi  serva  Italia,  di  dolore  ostdlo. 
Nave  senza  nocchiero  in  gran  tempesta , 
Non  donna  di  provincie,  ma  bordello  I 

Quell'anima  gentil  fu  così  presta 
Sol  per  lo  dolce  suon  della  sua  terra, 
Di  fare  al  cittadin  suo  quivi  festa; 

Ed  ora  in  te  non  stanno  senza  guerra 
Li  vivi  tuoi,  e  1"  un  l' altro  si  rode 
Di  quei  eh'  un  muro  ed  una  fossa  serra. 

Cerca,  misera,  intorno  dalle  prode 
1.0  tue  marine,  e  poi  ti  guarda  in  seno 
S"  alcuna  parte  in  te  di  pace  gode. 
Un  uomo,    di  cui  Dante   ci   Im  lasciato  un  tale  ritratto  e  al 
cui  nome   si  è  congiunta   una  sì   alta  ispirazione   di  patriottismo, 
non  era  certo  un  uomo  volgare.   Dante  era  fanciullo  quando  Sor- 
delio  era  già  vecchio;   egli  non  vide  mai  Sordello,  nò  avea  alcun 
motivo  personale  per  tramandarne  ai  posteri  in  modo    si  glorioso 
la  memoria.   11  giudizio  di  Dante  era  dunque  sicuramente  fondato 
sull'alta  rinomanza,  che  godeva  a  que'  tempi  Sordello,    Sciagura- 
tamente però  questa  riuonninza,  basata  ])er  lungo  tempo  solo  sulle 
tradizioni  popolari,   non  tardò  ad  essere  svisata  e  completamente 
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snaturata,  sicché  già  nel  quinto  secolo  non  vivevano  piià  di  Sordello 
che  favole  ridicole,  e  Tiraboschi  fu  il  primo  a  mostrarne  l'assur- 
dità, ma  senza  sostituirvi  nulla.  Chi  fino  qui  ci  ha  date  le  notizie 
migliori  di  Sordello,  cavate  dal  confronto  dei  varii  passi  delle  poesie 
dei  trovatori  coi  pochi  dati  istorici,  è  stato  Fauriel  nell'opera 
sua  „Dante  et  les  origines  de  la  langue  et  de  la  littèrature  ita- 
lieunes".  ^) 

L'antico  commentatore  di  Dante  Benvenuto  da  Imola,  che 
fiorì  verso  la  metà  del  secolo  XIV,  al  luogo  del  Purg.  da  noi 
citato  osserva:  „Fuit  quidam  ci  vis  Mantuanus,  nomine  Sordellus, 
nobilis  et  prudens  miles  et  curialis;"  e  così  egli  spiega  in  poche 
parole  non  poche  particolarità  intorno  a  Sordello,  cittadino  di  Man- 
tova, nobile,  guerriero  e  noni  di  corte.  Aggiunge  ch'egli  visse 
al  tempo  di  Ezzelino  da  Komano,  e  tocca  di  certi  suoi  amori  con 
Cunizza,  sorella  di  Ezzelino,  probabilmente  con  riguardo  a  quanto 
lasciò  scritto  di  lei  Rol andino  di  Padova  2)  nella  sua  cronaca  „De 
factis  in  Marchia  tarvisana",  ove  parlando  nominatamente  di  Cu- 
nizza, dice,  ch'essa  fu  data  in  moglie  al  conte  Kicciardo  di  San 
Bonifacio,  capo  di  parte  guelfa  in  Verona,  ma  che  poscia  per 
ordine  del  padre,  cioè  di  Ezzelino  II,  padre  del  famoso  Ezzelino 
da  Romano ,  Sordello  l' abbia  rapita.  3)  Benvenuto  e  Rolandino 
concordano  poi  nell'  asserire  che  gli  amori  di  Sordello  per  Cunizza 
furono  cagione  che  egli  dovesse  fuggire  dalla  corte  dei  Romano.  ■*) 

Il  Nostradamo,  tradotto  dal  Crescimbeni,  racconta  quasi  le 
stesse   cose,   e   solo   è   da  rettificarsi   ove  dice,   che  Sordello  non 


1)  Cr.  toni.   I.  p.  504  sgg. 

2)  Storico  latino  nato  a  Padova  nel  1200  ;  tenne  cattedra  di  retorica  nella 
sua  patria  ove  facea  pure  simultaneamente  professiou  di  Notajo.  Morì  nel  1276. 
L'opera  sua  jDe  factis  in  Marchia  tarvisana*  tratta  di  quel  corso  di  tempo  in  cui 
gli  Ezzoliui  esercitarono  la  loro  dominazione  in  quella  provincia  dall'anno  1118 — 1260; 
cronaca  che  fu  pubblicata  la  prima  volta  iu  Venezia  nel  1636,  e  poi  ristampata 
dal  Muratori  nel  Tomo  Vili  de'  suoi  Script.  Ker.  it. 

G)  Vedi  Rolandini  Cronic.  in  Muratori  Script.  Ker.  Ital.  Voi.  Vili.  p.   ITC. 

4)  Che  poi  Sordello  sia  stato  trucidato  da  Ezzelino  da  Romano,  come  pare 
creda  Benvenuto  da  Imola,  diventa  del  tutto  improbabile  pel  racconto  di  Gherardo 
d'Arco  nel  suo  Klogio,  secondo  il  quale  Bordello  compose  una  canzono,  che  si 
trova  nella  Lauremiana  e  nella  Vaticana,  in  occasione  dei  vespri  siciliani  (1282), 
e  cosi  sopravisse  di  parecchi  anni  ad  Ezzelino. 
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scrisse  mai  di    aiiioic,    ma    ili    tilosolja   solamente,    il  clit-  è  falso, 
come  vedremo  più  sotto.  •) 

Favolo  in  gran  numero  ci  racconta  di  Sordello  il  J'iatina, 
nella  sua  storia  di  Manlova.''^)  Lasciando  noi  le  favole  da  un 
canto  diremo  brevemente  di  Sordello  (jiianto  ci  sembra  vero  e  sto- 
ricamente comitrovato. 

l'ì<,fli  nacque  nei  primi  anni  del  secolo  Xi  11  in  (ioito,  borgata 
a  poche  miglia  da  Mantova,  tìglio  ad  un  povero  cavaliere;  dedicò 
gli  anni  della  sua  infanzia  e  giovinezza  agli  studii  di  tre  lingue 
lomanze  del  sì,  d'oc  e  d'oil,  e  fu  poi  i»oeta  in  tutte  e  tre.  Le 
sue  composizioni  in  lingua  italiana  andarono  però  perdute  e  non 
ne  sapremmo  forse  nulla  senza  la  testimonianza  autorevfde  di  Dante 
Alighieri.  Questi  nel  suo  libro  „De  vulgari  eloquio'*  (Lib.  I.  Cap.XVj 
lo  celebra  come  uomo  di  alta  eloquenza,  il  quale  scrivendo  e  par- 
lando si  scostò  dai  modi  volgari  del  proprio  lialetto  e  scelse  le  parole 
più  adatte  a  formare  una  lingua,  gli  elementi  della  quale,  benché 
derivati  dalla  lingua  volgare  pure  combinati  con  eleganza  e  armonia, 
formavano  uno  stile  meno  plebeo  e  più  adattato  alla  poesia  e  alla 
eloquenza. 

,,Qui  tantus  eloqueutiae  vir  existeus  non  solura  in  poetando; 
sed  quomodolibet  loquendo  patrium  vulgare  deseruit." 

.Se  non  che,  lo  ripetiamo,  quest'elogio  tributato  da  Dante  a 
Sordello  non  è  per  noi  che  un  argomento  di  dolore,  non  essendoci 
rimasto  di  lui  un  solo  ver;0  italiano.  Furono  i  suoi  componimenti 
in  lingua  provenzale  quelli  che  diedero  a  lui  il  diritto  d' una  rino- 
manza poetica;  e  tutto  ci  autorizza  a  credere  che  la  letteratura 
provenzale,  che  allora  era  in  Italia  sì  bene  conosciuta  e  che  ha  dato 
impulso  a  tutte  le  altre  letterature,  abbia  formato  l'oggetto  princi- 
pale de'  suoi  studii.  Benché  non  è  meno  certo  ch'egli  siasi  occu- 
pato molto  anche  della  lingua  e  letteratura  francese  o  della  lingua 
d'oil.     E  un  fatto  storicamente  comprovato  che  questa  lingua  era 


1)  Giov.  Noslì-adaino  :  Les  vies  des  plus  celebres  et  anciens  poetes  provenvaux, 
qui  ont  flouiy  du  teraps  des  contes  de.  Provence  etc.  Lyon  1575;  e  Crescimbeni 
nei  Comnientarii  intuì  uo  alla  sua  Istoria  della  Tolgar  poesia.  Voi.  II,  parte  I. 
Eoma   1710. 

2)  Platina  mori  l'anno  1481.  La  sua  storia  di  Mantova,  pubblicata  prima 
dal  Lambecio,  è  stata  di  nuovo  data  alla  luce  dal  Muratori  ne'  suoi  ,  Script.  Rer. 
ital.  Voi.  XX.  p.  680  sgg. 
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pure  verso  la  metà  del  secolo  XIII  generalmente  coltivata  in  tutta 
Italia  e  noi  sappiamo  che  verso  il  1264  Brunetto  Latini  dettò  in 
francese  l' opera,  che  sovra  tutte  le  altre  il  raccomandò  alla  poste- 
rità, il  suo  Tesoro,  dichiarando  apertamente  di  averlo  scritto  in 
lingua  francese  „perciò  che  la  parlatura  francesca  è  più  dilettevole 
e  più  comune  di  tutti  gli  altri  linguaggi".  ^) 

Ne  è  cosa  improbabile  che  nell'alta  Italia  il  francese  sia 
stato  di  moda  ancora  prima  quando  Sordello  attendeva  ancora 
giovine  agli  studii.  Sordello,  che  avea  poco  amore  per  la  vita 
austera  e  monotona  della  famiglia  adottò,  fatto  adulto,  la  vita 
romanzesca  degli  uomini  di  corte  girando  di  terra  in  terra  a  can- 
tare i  suoi  versi  o  quelli  d'altrui,  trovatore,  giullare  o  cavaliere 
secondo  l' occasione. 

Giusta  i  documenti  provenzali,  era  avvenente  della  persona, 
possedea  una  bella  voce  e  una  soave  maniera  di  cantare,  e  secondo 
i  biografi  non  fuvvi  castello  in  cui  egli  entrando  non  fosse  il  ben- 
venuto. Si  racconta  ch'egli  assediasse  la  virtù  delle  più  nobili 
dame  e  principesse  di  Europa  e  che  nessuna  sapesse  reggere  contro 
i  suoi  assalti.  Si  narrano  pure  di  lui  molte  grandi  ed  eroiche 
geste  e  atti  generosi;  guerriero  formidabile,  nessuno  vale  a  resi- 
stergli; senza  il  suo  ajuto  è  impossibile  vincere  una  battaglia  o 
conchiudere  un  trattato  di  pace  o  d'alleanza;  altero  e  sdegnoso 
con  molti  principi;  ma  pure  essi  si  fanno  un  pregio  di  invitarlo 
alle  loro  corti  e  di  caricarlo  di  onori  e  di  doni. 

.  In  Italia  il  troviamo  alle  corti  dei  da  Komano  e  del  conte  di 
S.Bonifacio,  a  cui  rapì  la  moglie  Cunizza,  in  Treviso  e  in  Udine,  da 
dove  è  costretto  a  fuggire  e  perseguitato  passa  le  Alpi  e  viene  a 
cercarsi  un  asilo  nella  Provenza,  sua  seconda  patria,  la  sua  patria 
poetica. 

Non  può  precisarsi  il  tempo  del  suo  arrivo  in  Provenza,  ma 
secondo  ogni  probabilità  fu  dopo  il  1245. 

A  quest'  epoca  Kaimondo  Berliughieri  III,  ultimo  conte  di 
Provenza  della  casa  di  Barcelona,  era  morto,  e  Beatrice  la  più  giovine 


1)  Tesoro,  lib.  I,  cap.  1.  Vuoisi  che  Dante  Alighieri  per  combattere  singo- 
larmente quest'  asserzione  di  Brunetto ,  che  scrisse  in  lingua  francese  perchè  non 
credeva  che  l'italiana  bastasse  a  tanto,  scrivesse  nel  Convito,  che  egli  adoperava 
l'idioma  volgare  „per  confondere  h  suoi  accusatori ,  li  quali  dispregiano  esso, 
e  commendano  gli  altri. 

Demattio.    Le  lettere.  3 
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delle  sue  quattro  figlie  ed  erede  della  contea,  si  era  maritata  a 
Carlo  d'Angiò,  fratello  di  Luigi  il  Santo J) 

Bordello  fu  accolto  assai  gentilmente  nella  corte  di  Provenza, 
ch'era  ancor  allora  una  delle  più  eleganti  di  Europa.  La  contessa 
Beatrice  era  bella  e  giovane;  amava  la  poesia  e  la  coltivava  ella 
stessa;  si  hanno  versi  di  lei  di  una  grazia  singolare.  Cavalieri  e 
poeti  di  concerto  la  festeggiavano  ed  ella  accoglieva  ed  incorag- 
giava i  loro  omaggi  entro  i  limiti  dell'onestà  e  della  convenienza 
cavalleresca. 

Carlo  d'Angiò  era  principe  serio  ed  austero,  più  dedito  al 
governo  e  all'  ambizione  di  regno,  che  alla  poesia  e  alla  galanteria. 
Ma,  ciò  non  per  tanto,  siccome  il  poetare  e  la  galanteria  forma- 
vano il  gusto  del  suo  tempo  e  della  sua  corte  massimamente,  vi 
si  adattò  e  cercò  egli  stesso  di  comporre  versi  che  gli  riuscirono 
mediocri.  Bordello  visse  in  essa  corte  qual  trovatore  di  alto  rango 
e  prese  a  soggetto  delle  sue  poesie  amorose  la  contessa  Beatrice 
medesima. 

„Egli  ricevette  là,  nota  un  suo  biografo,  grandi  onori  da  tutti 
gli  uomini  di  alto  rango,  come  pure  dal  conte  e  dalla  contessa, 
che  gli  donarono  un  castello  ed  una  nobile  dama". 

La  prima  crociata  di  S.  Luigi  dal  1248 — 1254  venne  a  inter- 
rompere le  feste  e  le  gajezze  della  corte  di  Provenza;  Carlo  d'Angiò 
prese  parte  alla  crociata,  ma  Bordello,  allegando  il  pretesto  del- 
l'orrore e  dello  spavento  che  mettea  in  lui  il  viaggio  per  mare, 
pregò  d'essere  dispensato  dal  prestare  i  suoi  servigi  da  cavaliere 
e  approfittò  di  questo  tempo  per  visitare  diversi  signori  nelle 
vicinanze  de'  Pii-enei,  e  passati  questi,  visitò  i  principi  della  Spagna, 
fra  cui  il  re  di  Castiglia  e  quel  di  Aragona. 


1)  Ai  servizi    di    questo  Kaimondo    fu  .quel  Romeo  diventato  famoso  pei  versi 
di  Dante  : 

Quattro  figlie  ebbe,  e  ciascuna  reina, 

Raimondo  Berlinghieri  ;  e  ciò  gli  fece 

Romeo,  persona  umile  e  peregrina. 
E  poi  il  mosser  le  parole  biece 

A  dimandar  ragione  a  questo  giusto , 

Che  gli  assegnò  sette  e  cinque  per  diece. 
Indi  partissi  povero  e  vetusto  : 

E  se  il  mondo' sapesse  il  cuor  ch'egli  ebbe, 

Mendicando  sua  vita  a  frusto  a  frusto  , 
Assai  lo  loda,  e  più  lo  loderebbe,  Par.  e  VI.  ISo  sgg. 
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Più  tardo  vediamo  il  nostro  Bordello  prendere  parte  alla  spedi- 
zione di  Carlo  d' Angiò  contro  Manfredi  per  la  conquista  del  regno 
di  Napoli,  ma  giunto  a  Novara  cadde  ammalato  e  non  potè  più 
oltre  seguire  il  suo  signore. 

Lo  si  rileva  da  un  passo  di  una  lettera  indirizzata  in  data 
del  1266  dal  pontefice  Clemente  IV  a  Carlo  d' Angiò,  in  cui  gli 
fa  alti  rimproveri  pel  modo  crudele  e  spietato  con  cui  egli  trattava 
le  sue  genti  nella  sua  spedizione,  costringendole  a  fatiche  intolle- 
rabili e  lasciandone  molte  perire  di  fame  e  poi  soggiunge:  „ Sor- 
delio,  tuo  cavaliere,  langue  a  Novara,  Sordello,  che  dovrebbe  essere 
liberato  pe'  soli  suoi  meriti  personali,  e  a  più  forte  ragione  pe' 
suoi  servigi."^) 

Questo  squarcio  della  lettera  di  Clemente  IV  è  una  nuova 
prova  dell'alta  riputazione  che  godeva  a  que'  tempi  Sordello;  ma 
contemporaneamente,  fatta  eccezione  della  canzone  di  Sordello 
allusiva  ai  vespri  siciliani,  è  pure  l' ultima  notizia  che  noi  abbiamo 
di  lui. 

Dopo  il  1266  non  si  trova  più  nulla  ne  di  certo  né  di  pro- 
babile intorno  alla  sua  vita.  S'ignora  s'egli  sia  restato  in  No- 
vara, 0  se  sia  di  là  partito  e  andato  a  Napoli  con  Carlo,  ritornato 
in  Provenza  o  ripatriato. 

Non  si  sa  neppure  né  dove ,  né  come,  né  quando  egli  sia 
morto.  Solo  il  luogo  a  lui  assegnato  da  Dante  nel  Purgatorio  fra 
le  ombre  di  coloro  che  sono  morti  di  morte  violenta  od  improv- 
visa prima  di  aver  potuto  fare  penitenza  de'  propri  peccati,  e  che 
solo  negli  ultimi  istanti  si  rivolsero  pentiti  con  un  sospiro  a  Dio, 
ci  porge  argomento  ad  una  congettura  del  tutto  naturale. 

Senza  un  giusto  motivo  Dante  non  avrebbe  collocato  Sordello 
in  quel  luogo  piuttosto  che  altrove  e  noi  siamo  perciò  autorizzati 
a  credere  che  Sordello  morisse  o  assassinato  o  d' altra  morte  subitanea. 

Ecco  tutto  quello  che  si  può  dire  intorno  alla  vita  di  Sordello, 
personaggio  tanto  celebrato  da  Dante  e  la  cui  fama  durerà  quanto 
quella  di  Dante  medesimo  e  della  Divina  Commedia. 

Ci  resta  adesso  solo  a  dire  alcuna  cosa  de'  suoi  componimenti 
poetici  in  lingua  provenzale.  Noi  non  li  possediamo  tutti,  ma  solo  una 
trentina  circa,  che  appartengono  alle  due  specie  principali  della  lirica 
dei  trovatori,  alla  canzone  erotica  e  alla  satira  del  serventese. 


1)  Cf.  Fauriel  u.  i^'.   1.  1. 
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Le  canzoni  di  Sordcllo  ti  rendono  con  [grazia  in  una  maniera 
ingegnosa  le  idee  allora  comuni  di  cavalleria  e  di  galanteria;  al- 
cune sono  di  un  tenore  nobile  ed  intessute  di  tratti  molto  vaghi 
ed  amabili,  ma  tu  vi  cercheresti  invano  un  wrto  carattere  di  indi- 
vidualità. Come  tutta  la  poesia  erotica  de'  trovatori,  esse  pure 
non  contengono  che  sentimenti  e  idee  convenzionali,  che  appagan- 
doti in  sulle  prime,  ti  stancano  poi  colla  loro  monotonia. 

È  cosa  probabilissima,  che  esse  sieno  state  composte  per 
diverse  donne  ed  in  diverse  corti;  ve  ne  sarà  alcuna  di  quelle 
ispirate  al  poeta  dalla  bella  Cuuizza  o  da  Beatrice,  ma  nessuna 
di  esse  ci  lascia  trasparire  un  qualche  afletto  ispirato  dall'una 
ì)iuttosto  che  dall'altra;  tutte  potrebbero  essere  composte  per  la 
stessa  donna  e  per  lo  stesso  tempo. 

Maggiore  talento  e  originalità  spiega  Bordello  nelle  sue  com- 
posizioni satiriche  o  ne'  suoi  serventesi,  nei  quali  appare  ispirato 
da  severo  sdengo  massimamente  contro  i  grandi,  che  fulmina  non 
di  rado  con  le  piìi  amare  verità. 

A  saggio  di  questo  genere  ci  piace  di  qui  recare  il  serven- 
tese  da  lui  composto  in  morto  di  Blacatz,  Darone  potente  e  grande 
amico  di  Bordello,  in  cui  deplora  altamente  la  morte  sua,  siccome 
del  solo  uomo  capace  di  dare  esempio  di  vera  magnanimità  e  di 
valore,  e  afflitto  ne  manda  il  cuore  a  tutti  i  monarchi  dell'Europa, 
perchè  mangiandone  acquistino  quel  coraggio,  che  non  ebbero  in 
dono  dalla  natura.  I  versi  son  pieni  di  vigore  e  le  idee  hanno 
un  fuoco  ed  una  novità  di  espressione  particolare: 

Plaigner  voill  en  Blacatz  en  aquest  leugier  so, 
ab  cor  trist  e  marrit,  et  ai  en  be  razo, 
qu'en  lui  ai  mescabat  seiguor  et  amie  bo, 
e  car  tuit  l' aib  valen  en  sa  mort  perdut  so  : 
tant  es  mortals  lo  dans  qu'eu  noi  ai  sospeisso 
que  jaraais  si  reveigna,  s'en  aitai  guiza  no 
qu'om  li  tragua  lo  cor,  e  qu'en  manjol  baro 
que  vivon  descorat,  pois  auran  de  cor  prò. 

Premiers  mange  del  cor,  per  so  que  grans  obs  l'es, 
l'emperaire  de  Roma,  s'el  voi  los  jVlilanes 
per  forsa  conquistar,  car  lui  tenon  conques, 
e  viu  deseretatz  malgrat  de  sos  Ties. 
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e  deseguentre  lui  manj'en  lo  reis  frances, 

pois  cobrara  Castella  que  pert  per  nescies; 

mas  si  pes'a  sa  maire,  el  no'n  manjara  ges, 

car  ben  par  a  son  pretz  qu'el  eoq  fai  ren  quel  pes. 

Del  rei  engles  me  platz,  car  es  pauc  coratjos, 
que  manje  prò  del  cor,  pois  er  valens  e  bos 
e  cobrara  la  terra,  per  que  viu  de  pretz  blos, 
quel  tol  lo  reis  de  Fransa,  car  lo  sap  nuaillos. 
e  lo  reis  castelas  taing  qu'eu  manje  per  dos, 
car  dos  regismes  ten  e  per  l'un  non  es  pros; 
mas  s'el  en  voi  manjar,  taing  qu'en  raanj'  a  rescos, 
que  sii  mair'  o  sabia,  batrial  ab  bastos. 

Del  rei  d'Arago  voill  del  cor  deja  manjar, 
que  aisso  lo  farà  de  l'anta  descargar, 
que  pren  sai  de  Marseilla  e  de  Milan,  qu'onrar 
nos  pot  estiers  per  ren  que  posca  dir  ni  far. 
et  apres  voill  del  cor  don  hom  al  rei  navar, 
que  valla  mais  coms  que  reis,  so  aug  comtar: 
tortz  es  quan  dieus  fai  home  en  gran  ricor  pojar, 
pos  sofracha  de  cor  lo  fai  de  pretz  baissar. 

Al  comte  de  Toloza  a  obs  qu'eu  mauje  be, 
sii  membra  so  que  sol  tener  ni  so  que  te; 
quar  si  ab  autre  cor  sa  perda  non  reve, 
nom  par  que  la  reveigna  ab  aquel  qu'a  en  se. 
el  coms  proensals  taing  qu'en  manje,  sii  sove: 
coms  qu'es  deseretatz  vi  gair'  e  no  vai  re, 
e  sitot  ab  esfors  si  defen  nis  capte, 
obs  l'es  manje  del  cor  pel  greu  fais  qu'el  soste. 

Li  barom  volran  mal  de  so  que  eu  die  be; 
mas  ben  sapchan  qu'iels  pretz  aitan  pauc  com  il  me. 

Bel  Restaur,  sol  qu'ab  vos  posca  trobar  merce, 
a  mon  dan  met  cascun  que  per  amie  nom  te.  ^) 

1)  Cf.  Bartscb,  o.  e.  p.  203  sgg.  Questo  serventese,  benché  con  non  buona 
lezione,  è  stampato  anche  nell'opera  del  Perticar!  »DeUa  difesa  di  Dante", 
Parte  li,  cap.  XX. 
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Kecato  verbalmente  in  italiano  suona: 

„Io  voglio  piangere?  mcsscr  lilncas  in  questo  leggier  suono,  col. 
cuore  tristo  e  smarrito;  e  ne  ho  ben  ragione,  perchi'  in  lui  ho  per- 
duto il  mio  signore  e  '1  mio  buon  amico  e  perchè  tutte  le  valorose 
gesta  sono  pente  colla  sua  morto;  tanto  è  mortale  il  danno,  ch'io  non 
ho  speranza,  che  si  ripari,  ammenoché  non  gli  si  tragga  il  cuore  e  ne 
mangino  i  baroni,  che  vivono  scorati;  poi  s'avranno  de'  cuor  prodi. 

Primo  mangi  del  cuore  l'imporator  di  Roma  ,  perciocché  gliene 
è  gran  d'uopo,  se  vuole  conquistare  per  forza  i  Milanesi,  che  lui 
tengono  conquiso,  e  vive  disertato  malgrado  de' suoi  Tedeschi.  E  dopo 
di  lui  ne  mangi  il  re  di  Francia;  poi  ricupererà  le  castella  che  perde 
per  stoltezza;  ma  s'egli  bada  a  sua  madre,  non  ne  mangerà  punto, 
perchè  ben  pare  a  lei  pregio  di  lui,  eh' ci  non  faccia  cosa  che  pesi. 

Del  re  inglese  mi  [àace.  perdi' egli  è  poco  coraggioso,  che 
mangi  una  buona  porzione  di  cuore  e  poi  sarà  valoroso  e  buono, 
e  conquisterà  la  terra,  per  cui  vive  privo  di  pregio  e  che  gli 
toglie  il  re  di  Francia,  perchè  lo  sa  neghittoso.  E  il  re  di  Ca- 
stiglia  tengo  che  ne  mangi  per  due,  perchè  tiene  due  regni  e  non 
vale  per  uno;  ma  se  ne  vuole  mangiare,  tengo  sei  mangi  in  segreto, 
imperocché  se  lo  sapesse  la  madre,  lo  batterebbe  col  bastone. 

11  re  d' Aragona  voglio  che  debba  mangiare  del  cuore,  che  il 
farà  dell'onta  discarcare  sofferta  a  Milano  ed  a  Marsiglia,  che 
altrimenti  non  gli  può  tornare  a  onore  cosa  alcuna  ch'egli  possa 
dire  0  fare.  E  di  poi  voglio  si  dia  del  cuore  al  re  di  Navara, 
che  valeva  più  come  conte  che  come  re;  ciò  odo  raccontare. 

È  cosa  ingiusta  quando  Dio  fa  che  l'uomo  salga  a  gran 
ricchezza,  dappoiché  la  mancanza  di  cuore  lo  fa  bassare  di  pregio. 

Al  conte  di  Tolosa  fa  d'uopo  che  ne  mangi  bene,  s'ei  ri- 
membra ciò  che  suol  tenere  e  ciò  che  tiene,  perchè  se  non  ripara  il 
suo  danno  con  un  altro  cuore,  non  pare  clie  lo  ripari  con  quel  che 
ha  in  seno.  E  il  conte  di  Provenza  tengo  ne  mangi,  se  gli  sovviene 
che:  un  conte  che  è  disertato  del  regno  vive  appena  e  non  vai 
nulla;  e  quantunque  con  isforzi  si  difenda  e  cada  prigione,  gli  è 
d'uopo  mangi  del  cuore  pel  grave  peso  che  sostiene. 

I  baroni  mi  vorran  male  perciò  ch'io  dico  il  vero;  ma  sappiano 
ch'io  faccio  tanto  conto  di  loro  quanto  essi  ne  fanno  di  me. 

Oh  1  mio  bel  conforto  I  sol  eh'  io  da  voi  possa  trovar  mercè,  a 
mio  danno  getto  ciascun  che  non  mi  tien  per  amico." 


III. 

Dell' inflnenza  della  poesia  e  letteratura  proyenzale  snlla  coltura 

italiana   nel   secolo   XIII  ;  natura  del  verso   nelle  nuove  lingue  5 

origine  della  rima. 

La  storia  della  poesia  dell'età  di  mezzo  e  propriameute  nel 
periodo  del  suo  splendore  de'  secoli  XII  e  XIII  presenta  un  feno- 
meno ben  degno  di  essere  osservato. 

Mentre  nella  Francia  meridionale,  al  Nord-Est  della  Spagna 
e  nell'Italia  settentrionale  il  canto  de'  trovatori  divertiva  nel  modo, 
che  abbiamo  accennato,  la  classe  colta  della  società,  anche  nelle 
altre  parti  di  Europa  si  coltivava  con  ardore  la  poesia  lirica  nelle 
stesse  0  in  somiglianti  circostanze,  colle  stesse  forme  e  col  medesimo 
genio.  Dappertutto  essa  comparisce  come  poesia  d' arte  e  di  corte 
isvolta  secondo  portavano  i  rapporti  speciali  dei  luoghi  e  le  dispo- 
sizioni nazionali. 

La  somiglianza  sorprende  anche  percorrendo  soltanto  alla 
sfuggita  i  diversi  campi  della  poesia  provenzale,  francese,  tedesca, 
inglese,  per  non  dir  nulla  della  spagnuola  sorta  più  tardo.  Amore, 
religione,  valore,  eccone  gli  argomenti  comuni. 

È  dì^nque  del  tutto  giustificata  l'opera  di  chi  toglie  ad  in- 
dagare se  abbia  avuto  luogo  un'influenza  vicendevole  fra  queste 
diverse  letterature  0  se  si  possa  a  dirittura  constatare  l'introdu- 
zione 0  il  passaggio  di  una  letteratura  nelle  altre,  e  massinifeiente 
della  lirica  provenzale  per  essere  stata  la  più  antica,  e  per  avere 
occupato  i  paesi  di  mezzo  agli  altri  e  per  essere  stata  la  Pro- 
venza la  culla  dello  spirito  cavalleresco.  A  noi  qui  non  tocca  a 
parlare  che  delle  relazioni  del  provenzale  coli' italiano,  E  prima 
di  entrare  nell'argomento   non  vogliamo   dimenticare   di   avvertire 


—     40     — 

che  in  una  tale  questione  l)isogna  andar  molto  cauti  prima  di 
proferire  un  giudizio,  essendosi  già  toccati  i  due  estremi. 

V'ebbe  chi  fece  della  poesia  antica  italiana  una  pretta  copia 
della  provenzale,  né  mancò  per  contrario  chi  negò  a  quest'ultima 
ogni  anche  minima  influenza. 

Il  IJt'iiibo,  TEquicola,  il  Varelii,  il  (jravina,  lo  Speroni  ed 
altri  autori  italiani  gravissimi  non  dubitarono  di  fare  la  poesia 
italiana  figliuola  della  provenzale;  e  il  Millot  nel  discorso  preli- 
minare alla  sua  Sforia  della  letteratura  de'  Trovatori  scrive:  „I 
nostri  provenzali  aprirono  la  via  agli  Italiani  e  lor  fornirono  mo- 
delli da  imitare  e  sti'omenti  da  eseguire. 

]\la  il  destino  di  questi  era  di  servire  eglino  stes-»i  di  modelli 
nella  carriera  poetica,  dopoché  altri  hanno  loro  insegnato  a  fare  i 
primi  passi,  e  niente  »■  più  glorioso  ai  trovatori  che  l'aver  avuto 
tai  discepoli  che  doveano  ben  presto  sorpassarli." 

Il  Perticari  invece,  il  Castelvetro  ed  altri  autori  moderni  ita- 
liani i)er  patriottismo  male  inleso  sostennero  e  sostengono,  che  la 
poesia  e  la  lingua  italiana  non  devono  nulla  alla  provenzale  e  che 
si  svolsero  da  sé  indipendentemente. 

Per  decidere  la  questione  bisogna  bene  distinguere  ciò  che 
può  essere  prodotto  delle  disposizioni  universalmente  umane  e 
delle  specialità  di  una  data  epoca,  da  quello  che  può  essere  passato 
in  una  letteratura  da  un'altra. 

Così  sarà  frutto  del  tempo  di  allora  e  delle  usanze  generali 
dell'epoca  e  non  influenza  provenzale,  che  presso  tutte  le  nazioni 
dell'età  di  mezzo  sia  sorta  una  specie  di  poesia  di  corte,  anche 
dove  non  può  provarsi  veruna  mutua  comunicazione.  In  Italia, 
come  altrove,  si  osservano  nelle  costumanze  dell'  epoca  di  cui  par- 
liamo de'  tratti  cavallereschi  eminentemente  poetici  a  segno,  che 
la  storia  dell'epoca  in  molti  riguardi  potrebbe  dirsi  una  specie  di 
poesia  cavalleresca  in  azione,  per  cui  la  poesia  scritta  non  è  ne 
poteva  essere  che  l'espressione  più  o  meno  fedele,  e  più  o  meno 
ideizatta  di  essa. 

Di  qui  ne  viene  che  si  devono  pure  riguardare  come  indi- 
pendenti la  più  parte  de'  tratti  caratteristici  della  canzone  d'arte 
del  tedesco,  del  francese  e  dell'italiano. 

E  così  pure  sono  da  ritenersi  allatto  indipendenti  certi  pen- 
sieri e  certe  imagini,  che,  basate  sulle  idee  generali  romanzesche 
del  tempo  di  mezzo,   per   quanto    combinino  fra  loro   e   sembrino 
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eguali,  pure  non  si  possono  in  venm  modo  dire  frutti  dell'imi- 
tazione provenzale. 

Ma  vi  sono  in  quella  vece  certe  idee  e  certe  similitudini  di 
un'  impronta  meno  generale,  espressioni  e  frasi  particolari,  che  la 
poesia  lirica  delle  diverse  nazioni  possiede  in  comune,  le  quali  non 
possono  essere  scaturite  che  da  una  sola  e  medesima  fonte,  e  come 
tale  con  riguardo  alla  sua  precedenza,  devesi  ritenere  la  poesia 
dei  trovatori  e  non  la  letteratura  di  romanzi  della  lingua  d' oil, 
che  fioriva  singolarmente  al  Nord  della  Francia,  perchè,  secondo 
ogni  probabilità  la  lirica  provenzale,  che  fu  più  antica,  profuse 
molte  delle  sue  perle  anche  nel  romanzo,  le  quali  poi  alla  lor 
volta  si  sparsero  dal  Nord  della  Francia  nella  Germania  e  nel- 
l'Italia. 1) 

E  per  dire  dell'Italia  in  particolare,  noi  abbiamo  già  notato 
che  gli  Italiani  conoscevano  non  solo  quella  parte  della  letteratura 
di  Provenza  che  cantavano  i  trovatori  provenzali  passati  in  Italia  ; 
0  quelli  sorti  nell'Italia  stessa,  ma  tutto  il  complesso  delle  pro- 
duzioni letterarie  provenzali  originali,  caratteristiche  e  di  fama  in 
tutti  i  generi ,  anche  in  quelli  che  non  trattarono  mai,  o  trattarono 
solo  pili  tardo,  come  l'epica  romanzesca,  che  appresero  tanto  dal 
francese,  che  dal  provenzale. 

Dicemmo  già,  che  nel  secolo  decimo  terzo,  e  prima  ancora  la 
conoscenza  della  lingue  d'oìl  e  d'oc  in  Italia  era  quasi  generale; 
e,  come  lasciò  scritto  Dante,  nelV epica  avea  il  sopravvento  la 
francese;  „Allegat  ergo  prò  se  lingua  od,  quod  propter  sui  faci- 
liorem,  ac  delectabiliorem  vulgaritatem ,  quicquid  redactum,  sive 
inventum  est  ad  vulgare  prosaicum,  suum  est:  videlicet  biblia  cum 
Trojanorum  Romanorumque  gestibus  compilata,  et  Arturi  regis 
ambages  pulcerrimae,  et  quam  plures  aliae  historiae  ac  doctrinae".^) 

Nella  lirica  la  firovenzale:  „Pro  se  vero  argumentatur  alia, 
scilicet  oc,  quod  vulgares  eloquentes  in  ea  primitus  poetati  sunt, 
tanquam  in  perfectiori,  dulciorique  loquela;  ut  puta  Petrus  de  Al- 
vernia,  et  alii  antiquiores  doctores."  ^) 


1)  Vedi  Diez  o.  e.  p.  238. 

2)  De  Vulg.  Eloq.  I,  10.  Anche  il  Boccaccio  nella  ^Fiammetta*  (lib.  VII  p.  258, 
ed.  Venez.  15961  fa  dire  a  Fiammetta;  , Ricordami  alcuna  volta  aver  Ietti  i  fran- 
ceschi  romanzi,  a'  quali,  se  fede  alcuna  si  puote  attribuire,  Tristano  ed  Isotta 
oltre  ad  ogni  altro  amante  essersi  amati*. 

8)  Idem  ibidem. 
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L'antica  poesia  d'ark'  italiana  doveva  quindi  necessariamente 
venire  a  prossimo  contiifto  co]l;i  provenzale,  e  stante  la  superiori- 
tii  di  questa,  polca  sul»irue  non  piccola  influenza. 

Eppure,  ad  onta  di  tutto  ciò,  la  poesia  italiana  nascente  pre- 
senta nelle  sue  forme  fondamentali  troppo  considerevoli  note  sue 
proprie  per  non  poter  dirsi  rampollo  della  jirovenzale,  e  „nou  tro- 
viamo neppure  ragione  ;jIciiii;i,  diremo  qui  colle  parole  del  celebre 
Die/,,  di  ritenerla  di  ont,nni,'  normanna  (della  lingua  d'oil),  per 
quanto  la  coincidenza  dcirinllucnza  normanna  nella  .Sicilia  col  primo 
nascimento  della  poesia  d'arte  italiana  in  questa  parte  d'Italia 
possa  corroborare  quest'opinione;  percliè  i  Normanni  di  Francia, 
dei  quali  solo  può  qui  farsi  parola,  non  banno  conosciuto  la  forma 
artistica  della  cnnzone  prima  di  venire  in  contatto  co'  Trovatori, 
e  più  tardo  quando  spiegava  la  sua  operosità  in  Sicilia  Federico  II, 
la  colleganza  colla  Normandia  non  era  piìi  gran  fatto  considere- 
vole. A  noi  sembra  essere  sorta  la  lirica  italiana  da  elementi 
indigeni,  dalla  poesia  e  musica  popolare;  le  forme  principali  della 
medesima,  la  Canzone  ed  il  Sonetto,  banno  solo  il  nome  in  comune 
colla  provenzale  e  colla  francese".  ^) 

Nell'atto  però  che  dichiara  anche  Diez  la  poesia  italiana 
poesia  orin'mal',  confessa,  come  dovrà  confessare  ogni  uno  che 
sottoponga  spassionatamente  ad  un  attento  esame  le  prime  pro- 
duzioni letterarie  italiane,  che  essa  contiene  elementi  stranieri  e 
massime  provenzali. 

Che  sieno  passate  parole  e  frasi  provenzali  nella  poesia  ita- 
liana è  cosa  naturalissima.  2) 

Si  }»ensi  che  la  lingua  provenzale  era  già  basata  su  regole 
grammaticali  ferme,  ilhistre  per  opere  poetiche,  riguardata  come 
lingua  della  più  alta  società  in  tutti  i  paesi  di  confine,  e  sarebbe 
veramente  cosa  meravigliosa  se  non  avesse  avuto  influenza  su  una 
lingua  sorella  ancora  vacillante  e  mal  sicura. 

Dicasi  piuttosto  con  Diez  3)  che  l'influenza  che  hanno  potuto 
esercitare   sulla  lingua  italiana  i  Francesi  ed   i  Normanni   che  si 


1)  0.  e.  p.  275. 

2)  Vedi  in  questo  riguardò  Ruth.  j,Geschichte  der  italienischen  Poesie.*  I. 
pag.  172  sgg.  (Leipzig  1844).  Questo  dotto  tedesco  seu.bra  però  attribuire  troppo 
grande  influenza  al  provenzale  sull"  italiano. 

oj  Graiu.  1.   75.     Veggasi  anche  il  Perticari  , Della  Difesa  di    Dante*,  e.  XV. 
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romanizzarono  nella  Sicilia  ed  in  Napoli,  i  Catalani  nella  Sardegna 
ed  i  Provenzali  nell'Italia  settentrionale,  in  quanto  quest'influenza 
è  passata  nella  lingua  scritta,  non  devesi  neppure  riguardare  come 
straniera,  avendo  le  loro  lingue  un  fondo  comune  coli' italiana. 

Per  citare  qualche  esempio  di  parole  provenzali,  diremo  che 
trovare  occorre  anche  in  italiano  in  senso  di  poetare  e  trovatore 
in  senso  di  poeta,  Federigo  II  incomincia  una  sua  canzone  come  segue: 

Poiché  ti  piace,  Amore, 

Ch'  eo  deggia  trovare , 

Farò  onne  mia  possanza 

Ch'eo  vegna  a  compimento. 
E  Messer  Polo: 

La  gran  nobilitate 

Che  in  voi,  donna,  ho  trovata 

M'inforza  ogni  fiata  —  di  trovare. 
E  in  quanto   alla   forma   non   sono  da  passarsi  inosservati  i 
termini  tecnici  per  la  denominazione  delle  varie  specie  de'  compo- 
nimenti poetici. 

Così  occorre  anche  in  italiano  a  significare  una  data  specie 
di  componimento  poetico  la  voce  motto,  che  presso  i  Provenzali 
valeva  verso  con  un  senso  compiuto.  ^)  Presso  gli  antichi  trovasi 
usato  anche  il  diminutivo  mottetto  per  un  piccolo  componimento 
poetico  0  una  sentenza  espressa  in  due  o  tre  versi. 

Anche  la  voce  copula  prov.  cohla  trovasi  usata  a  significare 
la  strofa,  e  il  nome  cobbola,  cobola  o  gohola  valeva  anche  per 
una  certa  forma  di  componimento  poetico. 


])  luteuclo  accennale  alla  lumia  poetica  del  motta  confetio.  Veggasi  il  , Trat- 
tato dei  Ritmi  Volgari  di  Gidino  da  Somniacampagua',  pubblicato,  or  uon  è  molto, 
da  uu  Codice  del  secolo  XIV  della  biblioteca  capitolare  di  Verona,  cou  una  dotta 
prefazione  dall'illustre  e  benemerito  bibliotecario  Monsignor  Giov.  Batt.  C.  conte 
Giullari.  Questo  trattato  ,  che  è  pure  uno  dei  più  antichi  saggi  di  prosa  volgare 
scritta  in  Italia  fuori  di  Toscana,  è  importante  ancora  pei  cultori  degli  studii  com- 
parativi sui  dialetti  italici,  perchè  da  esso  rilevasi  l'indole  dell'antico  dialetto 
Veronese.  In  questo  riguardo  va  pure  altamente  raccomandato  ^,11  Libro  di  Theo- 
dolo  o  vero  la  Visione  di  Tantolo''  pure  testé  posto  in  luce  da  un  codice  del 
XIV  secolo  della  sopraddetta  biblioteca  di  Verona  dallo  stesso  Mr-  Giullari. 

Queste  opere  formano  le  dispense  CV  e  CXII  della  ^Scelta  di  Curiosità  Lette- 
rarie inedite  0  rare  dal  secolo  XIII  al  XVII,  Bologna  presso  Gaet.  Komagnoli  1870. 
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Canzone  significa  presso  gli  Italiani  come  presso  i  Proven- 
zali un'ode  in  l'orma  sublime,  in  origine  destinata  pel  cauto,  onde 
anche  Dante  nel  Libro  de  Vulg.  Eloq.  la  disse  cantio  e  ancora 
al  suo  tempo  talvolta  mettevasi  in  musica,  come  lo  si  rileva  dal 
canto  II,  112  del  Purgatorio.  Tanto  la  cansós  dei  Provenzali, 
che  la  canzone  italiana  non  sorsero  però  inmiediataniente  dal  canto 
del  popolo,  ma  piuttosto  dalle  forme  dell'inno  della  chiesa,  che 
teneva  il  mezzo  fra  il  canto  pretto  i)Opolare  e  la  poesia  d' ai-te 
degli  antichi.  Non  si  pensi  però  che  in  Italia  abbia  avuto  la 
canzone  di  un  tratto  la  sua  foi'ma  perfetta,  che  ricevette  solo  per 
opera  di  Dante  e  del  Petrarca. 

Sonetto  0  Son  (provenzale  son  e  sonnet)^  come  nota  il  liedi 
nelle  sue  annotazioni  al  Ditirambo,  ])er  qualche  tempo  significò 
in  origine  anche  in  Italia  un  componimento  l>reve  in  generale  e 
destinato  per  l'accompagnamento  della  musica,  e  solo  alquanto 
tempo  dopo  sorto  si  usò  esclusivamente  a  significare  la  sola  e 
nota  forma  pretta  italiana,  nata  dalla  strofa  della  canzone  con 
rima  obbligatoria  in  un  certo  determinato  ordine. 

Anche  l' espressione  serventese  si  trova  nel  significato  di  com- 
'ponimcnto  di  servizio.  È  però  strana  l'interpretazione  che  si  dava 
dagli  antichi  a  questa  parola;  Gidino  nel  suo  Trattato  dei  Ritmi 
da  noi  testé  citato  ne  dà  la  seguente  definizione:  „Dove  nota  che 
lo  serventese  ee  uno  universale  modo  de  rithimare,  et  è  appellato 
serventese  im^ìerciò  clie  elio  serve  a  l'omo  de  minimo  intelletto, 
perchè  la  forma  de  lo  serventese  ee  legiera  da  compillare,  più  piace 
a  li  medianici  et  a  li  homeni  rustici  e  grossi,  che  gli  altri  modi 
de  rithimare.  Quivi  nota  che  algiini  appellano  questo  modo  de 
rithimare  sermontese,  quasi  uno  sermone  vulgare,  e  non  sottile,  ne 
lo  quale  se  contene  le  geste  de  alguni  valenti  homeni. 

Ma  de  cossi  fatto  nome,  o  voia  serventese.  o  voia  sermontese 
non  ee  da  curare,  ben  che  lo  nome  de  serventese  sia  più  usitato, 
che  lo  nome  de  sermontese."  ') 

La  sestina  è  stata  tolta  immediatamente  dai  Provenzali;  ne 
fu  inventore  Arnaldo  Daniello  verso  il  1180.  Gli  Italiani  si  di- 
scostarono dalla  forma  originaria  della  medesima  solo  in  quanto 
usarono  per  essa  endecasillabi,  mentre  i  Provenzali  univano  fra 
loro  ettasillabi  e  decasillabi. 


1)  Ved.  p.   147  ;  e  per  la  voce  copula  p.    148  sgg. 
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La  ballata  e  la  danza  dell'italiano  si  distinguono  per  la 
forma  da  quelle  de'  Provenzali;  manca  il  ritornello,  e  in  quella 
vece  nella  prima  l'ultimo  verso  delle  singole  strofe  è  legato  alla 
medesima  rima,  e  nella  seconda  i  due  ultimi  versi  delle  medesime. 
Favolello  provenz.  Flahels  e  il  nome  di  un'  epistola  in  versi 
di  Brunetto  Latini. 

Trovasi  benché  di  rado ,  la  pastorella ,  ed  è  in  uso  anche  la 
canzone  senza  strofe. 

In  luogo  àeW  alba  e  della  serena^  ebbero  gli  Italiani  le  loro 
cantilene  amorose  delle  Mattinate  e  Serenate.  Manca  l'importante 
componimento  lirico  della  tenzone.  ^) 

Noto  è  pure  l'uso  della  rima  divisa  (giovi-di)  e  composta 
(ond'  è  :  conde),  e  degno  di  attenzione  si  è  presso  gli  Italiani  come 
presso  i  Trovatori  l'uso  delle  locuzioni  chiuso  parlare  e  scura 
rima  per  indicare  la  poesia  oscura. 

In  quanto  poi  al  contenuto,  di  rado  le  produzioni  dei  Pro- 
venzali si  trovano  verbalmente  tradotte  nell'italiano,  e  la  semplice 
imitazione  di  certi  passi  ch'ebbe  luogo  di  sovente  non  è  sempre 
facile  a  conoscersi  perchè,  specialmente  la  poesia  erotica,  si  perde 
in  generale,  come  abbiamo  accennato,  nell'indeterminato. 

Ad  esempio   di  traduzione   quasi  fedele  d'un  luogo   del  pro- 
venzale Perdigone  rapportiamo  il  seguente  sonetto  di  Messer  Polo 
nativo  di  Peggio  di  Lombardia,  che  fiorì  circa  il  1210: 
Ladro  mi  sembra  Amore  poi  che  fese  2) 
Sì  come  fel  ladrone  fa  sovente. 
Che  se  in  via  trova  quel  d'altro  paese 
Fa  i  creder  ch'el  fai  ^)  cammin  certamente. 
E  inganna  quello  che  sua  guida  prese; 
Promettendol  menar  seguramente; 
E  menai  o'  no  i  valon  difese,  *) 
E  poi  sì  '1  prende,  e  trattai  malamente. 


1)  In  Gidino  però  trovasi  fatto  cenno  di  alcune  forme  del  , contrasto*. 

2)  Fece;  fese  è  proprio  del  dialetto  Lombardo.    Cosi  nella  Cronaca  di  Man- 
tova (Murat.  ant.  ital.  Tom.  V.)  lib.  Le.    1  : 

,Un  bel  convivio  la  donna  lor  fese.* 
E  lib.  II.  e.   8  : 

»Ne  le  prigioni  metter  si  li    ese. "^ 
S)  falla. 
4)  Dove  non  gli  valgono  difese. 
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Senibianlcmeiite  mi  devcii  ')  d'Amore, 
Che  lui  seguii,  credendo  di  lui  bene: 
Elio  mi  prese,  e'  n  tal  loco  m'addusse; 
E  sì  mi  strini,a'  eh'  i'  non  ho  valore , 
Che  di  nullo  sollazzo  mi  sovvene  :  ^) 
Meglio  mi  fora  che  morto  mi  fusse. 
Il  passo  di  Perdigone  leggesi  presso  Jfaifnouard  (III,  348): 
„lk  m  fetz  Amors  l'usatge  del  lairo, 
Quant  cncontra  selhui  d'estranh  pahis, 
E  '1  fai  creire  qu'  alhors  es  sos  camis , 
Tro  que  li  dis:  belhs  amicx,  tu  me  guida. 
Et  en  aissi  es  manta  gens  trahida , 
Qu'el  mena  lai,  on  pueis  Io  lia  e  'I  pren. 
Et  ieu  puesc  dir  atressi  veramen 
Q'ieu  segui  tant  Amor  com  li  saup  bo, 
Tan  mi  menet  tro  m'ac  en  sa  preizo, 
E  te  m  lai  pres,  on  no  trucp  rezemso 
Ma  de  mori.  ^) 
Però,  lo  replichiamo,  le  traduzioni  verbali  o  quasi  verbali  di 
intiere  composizioni  poetiche  non  sono  che  rare. 

In  numero  assai  maggiore  sono  per  contrario  le  imitazioni  di 
singoli  passi,  delle  poesie  de'  Trovatori  nei  lavori  dei  primi  padri 
della  poesia  italiana,  e  noi  potremmo  addurne  mille,  se  stimassimo 
il  confronto  necessario  a  convalidare  quanto  abbiamo  detto  prima. 
Perchè  il  lettore  però  possa  farsi  un  qualche  concetto  del  modo, 
secondo  cui  avveniva  una  simile  imitazione,  mi  si  permetta  di  ci- 
tarne almeno  alcuni: 
Giraldo  Bornello: 

Adoucx,  dona,  vailha  m  vestre  secors , 

E  venza  vos  merce  e  cortezia , 

Anz  qu'  el  taleu  ni  '1  dezir  m' ancia.  **) 

1)  Somigliantemente  mi  avviene. 

2i  Sovviene. 

S)  Ben  mi  fece  amore  1'  uso  del  ladrone,  quando  incontra  quello  d' altro  paese, 
e  gli  fa  credere  «-he  altrove  è  il  suo  cammino,  fin  che  gli  dite:  bello  (caro)  amico, 
tu  guidami.  E  cos'i  è  molta  gente  tradita,  che  lo  mena  là  ove  poi  lo  lega  e  lo 
prende.  Ed  io  posso  dire  altresì  veramente  ch'io  seguii  tanto  amore  come  gli 
seppe  buono  (gli  fu  a  grado) ,  tanto  mi  menò  finché  m"  ebbe  in  sua  prigione ,  e 
tienmi  là  preso,  ove  non  trovo  redenzione  se  non  di  morte. 

4)  Adunque,  donna,  vagliami  il  vostro  soccorso,  e  vinca  voi  mercè  e  cortesia, 
avanti  che  la  voglia  e  il  desire  m"  uccida. 


—     47     — 

Ranieri  da  Palermo: 

Pietanza  a  voi  chero, 
E  domando  mercede; 
Cà  lo  meo  core  crede 
Morire  in  disianza. 

Amerigo  di  Peguillano; 

Si  cum  l'albres,  que  per  sobrecargar 
Fraing  si  mezeis  e  pert  son  fruig  e  se. 

Amorozzo  da  Firenze: 

Com' albore,  eh' è  troppo  caricato, 

Che  frange  e  perde  sene  e  lo  suo  frutto. 

Folchetto  da  Marsiglia: 

Co  1  parpaillos.  qu'a  tau  folla  natura, 
Que-s  fer  el  foc. 

Jacopo  da  Leutino: 

Si  comò  '1  parpaglion,  ch'ha  tal  natura, 
Non  si  rancura  di  ferire  al  foco. 

Arnaldo  da  Marsiglia: 

Tuit  solatz  me  son  estranh, 
Pus  de  lieys  iois  mi  sofranh.  ^) 

Buggerone  da  Palermo: 

Tutti  diporti  m'escono  di  mente 

E  non  mi  conto  che  a  disdotto  ~)  sia 

Se  non  là  ov'  è  la  dolce  donna  mia. 

Arnaldo  di  Marviglia: 

La  cortezi'  e  la  beutatz, 

E  '1  gen  parlars  e  '1  bel  solatz, 

L'ensenhamentz  e  la  valors, 

Lo  bel  ris,  l'esgart  amores, 

E  Tautre  benestau  de  vos, 

Li  bon  fait  e  '1  dig  agradiu 

Mi  fan  la  nueg  e  '1  iorn  pensiu.  -'') 


1)  Tutti  i  sollazzi  mi  sono  strani  (loutaui)  poiché  di  lei  gioja  mi  manca. 

2)  Disdotto,  prov.  desduyt-z,  diporto,  ricreamento. 

u)  La  cortesia  e  la  beltà,  il  gentil  parlare  e  il  bel  solazzo,  l' insegnamentoi 
e  il  valore,  il  bel  riso,  lo  sguardo  amoroso,  e  Taltre  vostre  bellezze,  i  buoni  fatt, 
e  il  detto  aggradevole,  mi  fan  la  notte  e  "1  giorno  pensieroso. 
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Inghilfrt'di  Siciliano: 

Sua  couoscen/,a ,  e  lo  dolce  parlare, 
E  la  bellezza  e  l' amoroso  viso, 
Di  ciò  pensando,  fammi  travagliare. 

Bernardo  da  Ventadorno: 

Qu'autressi  trembli  de  paor 
Com  fai  la  fobia  contra  '1  vcn. 

Ser  Notìb  Notajo  d'Oltrarno: 

Ma  come  al  vento  fronda 
Mi  trema  '1  cor,  le  membra. 

Blancassetto: 

Lonhameu  m' a  tral)aillat  e  m' a  mes 
Ses  nul  repaus  Amor  cn  son  poder, 
Si  que  del  tot  m'  a  vencut  e  conques.  ') 

Guido  delle  Colonne: 

Amor,  che  longiamente  m'  hai  menato 

A  freno  stretto  senza  riposa  nza, 

Allarga  le  tue  redini  in  pietanza, 

Che  soverchianza  —  m"  ha  vinto  e  stancato. 

K.  Gatel: 

Mas  per  servir  bon  senhor  humilmen, 
Ai  vist  paubre  venir  rie  e  maneu.  ^) 

Rinaldo  d'Aquino: 

Adesso  mercè  chero, 

Servendo  umilemente; 

Che  a  pover  uomo  avvene, 

Che  per  ventura  ha  bene, 

Che  monta,  ed  ave  assai  di  valimento. 

Bernardo  da  Ventadorno: 

Belha  domua,  "1  vostre  cors  gens, 
E  1  vostre  bel  oil  m'an  conquis, 
Lo  dolz  esgard  e  lo  dolz  ris, 
E  la  belha  bocha  rizens.  ^) 


1)  Lungamente  m'  ha  travagliato  e  m'  ha  messo  senza  nessun  riposo  Amore  in 
suo  potere,  si  che  del  tutto  m'  ha  vinto  o  conquiso. 

2)  Ma  per  servire  buon  sjgnore  umilemente,   ho  visto  il  povero   venir  ricco  e 
facoltoso. 

3)  Bella  donna,   la  vostra  persona    gentile,    e  il  vostro   bell'occhio    m"  hanno 
conquiso,  il  dolce  sguardo  e  il  dolco  riso  e  la  bella  bocca  ridente. 
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Pier  delle  Vigne: 

E  lo  riso  avvenente, 

E  gii  sguardi  piacenti  m'han  conquiso. 

E  Jacopo  da  Lentino: 

A  torto  non  discende 

Ver  me,  che  m'ha  conquiso 

Lo  suo  bel  riso  —  dolce  ed  amoroso. 

Che  i  suoi  dolci  sembianti 

Gioiosi  ed  avvenanti 

M  fanno  tormentoso, 

Amerigo  di  Peguillano: 

Quar  mielhs  m'avetz  ses  duptansa 
Qu'el  vielh  ansessi  la  gen,  *) 
Mazzeo  Eicco: 

Perch'io  son  vostro  più  leale  e  fino, 
Che  non  è  al  suo  signore  l'assassino. 
Bastino  questi  esempi,  perchè  volendo  continuare  a  citarne 
potremmo,  come  dicemmo,  addurue  mille,  e  facilmente  potrà  per- 
suadersi di  ciò  chi  si  pone  a  percorrere  attentamente  il  commento 
fatto  ai  primi  padri  di  nostra  lingua  dal  prof.  Nannucci  nel  primo 
volume  del  suo  ^Manuale  della  Letteratura  del  primo  secolo  della 
lingua  italiana". 

Se  non  che,  ben  altra  influenza  importantissima  ebbe,  a  nostro 
credere,  la  poesia  de'  Provenzali  in  Italia. 

A  chi  non  è  noto,  che  per  lungo  tempo  non  si  credeva  in 
Italia  che  la  lingua  italiana  fosse  atta  ad  essere  scritta,  quantun- 
que si  fosse  veduta  del  continuo  usata  nei  canti  popolari,  che  non 
mancano  mai  presso  nessuna  nazione!  Fu  d'uopo  che  gli  Italiani 
vedessero  continue  prove  di  componimenti  poetici  in  altra  lingua 
volgare  perchè  essi  si  scotessero  finalmente  e  prendessero  il  coraggio 
di  tentare  altrettanto  nella  propria  lingua. 

E  questo  un  fatto  che  si  trova  confermato  anche  dalla  circo- 
stanza, che  i  primi  tentativi  in  lingua  italiana  si  trovano  fatti  da 
quegli  stessi  Italiani,  che  scrissero  pure  in  lingua  provenzale. 


1)  Perchè   meglio   m'avete    senza    dubbio   che    il   vecchio    assassino   non  ha  la 
sua  gente. 

Demattio.     Le  lettere.  4 
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E  però  cosa  che  la  raeniviglia  il  vedere  come,  nonostante  la 
grande  «onoseenza  che  si  aveva  in  Italia  della  lin^'ua  v.  della  lette- 
ratura provenzale,  nessun  poeta  italiano  prima  di  Dante  ne  tacesse 
menzione,  fatta  eccezione  dell'unico  Folgore  di  San  Geminiano,  il 
quale  in  un  suo  componimento  loda,  se  non  altro,  il  c<iiitar,  danzar 
alla  yrovenzdlesca. 

Dante  invece  si  sdegna  contro  i  suoi  compatriotti,  che  pospo- 
nevano ancora  a  suoi  tempi  la  propria  lingua  a  quella  dei 
Provenzali  : 

„A  perpetuale  inlaiuia  e  deitrcssioue  delti  njalvagi  uomini 
d'Italia,  che  commendano  lo  volgare  altrui,  e  lo  proprio  dispre- 
giano .  .  .  questi  fauno  vile  lo  parlare  italico  e  prezioso  quello  di 
Provenza."  (Convito.)  ') 

Dante  ebhe  d'altronde  larga  e  sapiente  cognizione  e  tu  alto 
estimatore  della  poesia  provenzale;  ne  imitò  alcune  lorme,  poetò 
egli  stesso  in  provenzale  ed  eternò  nelle  sue  oiiei-e  la  lama  di 
parecchi  trovatori.  Nel  canto  XXVI  v.  140  dd  Pnr^aforin.  \\\ 
che  Arnaldo  Daniello,  colui  che 

„Versi  d'amore  e  prose  di  romanzi 
Soverchiò  tutti" 

gli  risponda  in  lingua  provenzale: 

Ei  cominciò  liberalmente  a  dire: 
Tan  m'  abellis  votre  coi-tes  deman, 
Qu'ieu  nom'  puesc,  ni  vueill  a  vos  cobrire: 

leu  sui  Arnaut,  que  plor  et  vai  chantan; 
(Jonsiros  vei  la  passada  folor, 
Et  vei  jauzen  lo  jorn  qu'esper  denan. 

Ara  vus  prec  per  aquella  valor, 
tjue  vus  guida  al  som  de  l'escalina, 
Sovenga  vus  atemprar  ma  dolor,  ^j 


1)  Nelle  Cento  Novelle  antiche,  e  piopiiauiente  nella  novella  64,  trovasi  rap- 
portata una  canzone  in  originale  provenzale;  è  questa  una  prova  Imulenta  del- 
r  intelligenza  volgare  di  questa  lingua  a  que'  tempi. 

2)  Nel  commento  della  Div.  Comm.  del  Fraticelli  si  trova  una  versione  poetica 
di  questi  versi,  combinata  colle  rime  stesse  del  testo  : 


—   si- 
li Petrarca  imitonne  l'esempio  e   tutti   sanno  che  le  poesie 
liriche  di  lui  mostrano  un  grande  studio  de'  Provenzali,  e  alcune 
ne  appalesano  l'imitazione. 

A  tutta  ragione  quindi  il  più  illustre  conoscitore  delle  lingue 
e  lettere  romanze,  Federico  Diez,  domanda,  se  i  Trovatori  senza 
la  raccomandazione  di  un  Dante  e  di  un  Petrarca  sarebbero  mai 
stati  giudicati  degni  di  tanta  attenzione  e  di  tanto  studio,  e  se 
si  sarebbero  forse  mai  nemmeno  strappati  all'  obblio  in  cui  si 
giacevano  sepolti.  2) 

Prima  di  venire  a  parlare  de'  primi  padri  delle  lettere  nostre 
italiane,  ci  resta  ancora  a  dire  brevemente  della  natura  del  verso 
delle  lingue  novelle,  e  dell'  origine  della  rima,  che  alcuni  vogliono 
dire  senz'  altro  invenzione  de'  Provenzali,  degli  Arabi,  de'  Tedeschi 
0  di  altri  popoli  stranieri,  co'  quali  però  noi  non  possiamo  in 
nessun  modo  convenire. 

11  verso  italiano ,  come  quello  delle  altre  lingue  neolatine ,  è 
verso  regolato  dall'accento  e  non  dalla  quantità  delle  sillabe. 

La  ragione  di  questo  fenomeno  deve  cercarsi  parte  nella  natura 
delle  nuove  lingue  e  parte  nella  storia  della  poesia  moderna  in 
Europa. 

La  lingua  italiana  non  è  lingua  prosodica,  ma  viene  signo- 
reggiata esclusivamente  dall'accento  delle  parole.  Di  sillabe  lunghe 
e  brevi  in  italiano  non  può  farsi  parola.  Ogni  voce  italiana,  sia 
essa  breve  o  lunga  quanto  si  vuole,  non  porta  che  un  solo  accento 


»Ei  cominciò  liberalmente  a  dire: 

Tanto  m'  è  bel  vostro  gentil  dimando , 
Ch'io  non  mi  posso  o  voglio  a  voi  coprire; 
Arnaldo  io  son,  che  piango  e  vo  cantando  ; 
Pensoso  veggo  il  mio  passato  errore, 
E  lo  sperato  di  veggio  esultando. 
Or  faccio  prego  a  voi,  per  quel  valore 
Che  al  sommo  della  scala  v'  incammina , 
Di  temprar  vi  sovvenga  il  mio  dolore.* 
Vuoisi  di  Dante  anche  il  discordo  (provenz.  descoì'tz),  che  nel  Canzoniere  del 
Fraticelli  è  la  canzone  XXI,  la  quale  incomincia: 

Ai  fals  ris  !  per  qua  Iraitz  avetz! 
2)  0.  e.  p.  282.    »Das  Verdienst   dieser   beiden  Meister   um   die  Troubadours 
ist  vielleicht  grosser,  als  man  ahndet.     Es  mOchte  sich  wohl  fragen,  ob  diese  letz- 
teren  ohne  die  Empfehluog    eines  Dante  und  Petrarca  der  Berùcksichtigung  Werth 
gefunden  und  der  Vergessenheit  entrissen  worden  wàreu.* 

4* 
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come  p.  e.  pfo,  pdrgamesene  ecc.  Volendo  si  potrà  dire  la  sillaba 
accentata  lunga,  perdu'-  noi  proferirla  la  voce  si  ferma  su  essa 
almeno  un  tempo  doppio  di  (pielln  si  fermi  sulle  altre,  che  si 
pronunciano  in  fretta  e  diventano  così  brevi;  ma  k  sola  circo- 
stanza, che  ogni  voce  italiana  non  ha  che  un  solo  accento,  con- 
danna già  gli  sforzi  inutili  di  coloro,  che,  come  Leon  Hattista 
Alberti  (f  dopo  il  1486),  Bernardo  Tasso,  il  vescovo  Claudio  To- 
loramei  (f  1557),  Annibal  Caro,  Luigi  Groto,  Bernardino  Filippino 
ed  altri'),  credettero  erroneamente  di  poter  imitare  nell'italiano 
le  antiche  forme  metriche. 

Non  vogliasi  credere  jier  altro  che  la  foggia  del  verso  ita- 
liano, che  e  di  essere  accentato  e  non  quantitativo,  sia  una  pro- 
prietà esclusiva  della  favella  nostra  o  delle  altre  romanze,  sorta 
solo  con  queste  lingue,  mentre  è  cosa  certissima  che  i  versi  più 
antichi,  presso  i  Romani  furono  versi  acaui lauti,  e  che  furono 
poi  sempre  in  generale  usati  dal  popolo.  Confessano  ciò  i  più 
grandi  metrici  e  storici  della  letteratura  latina ,  come  Hei'mann, 
Apel,  Dùntzer,  Lersch,  Wolf,  Santen,  Kitter,  ^Veise,  Bernhardy, 
Grauert  ed  altri.  2) 

Si  può  senz'altro  atternìare  che  il  verso  satiu'nio  accentato 
fu  il  verso  nazionale  de'  Romani,  e  che  ogni  lavoro  poetico  de' 
Romani  nei  primi  cinque  secoli,  fu  composto  in  versi  accentati.. 

In  questa  maniera  di  versi  furono  composti  gli  antichi  canti 
di  cui  ci  sono  pervenuti  frammenti,  le  iscrizioni  ai  sepolcri  degli 
Scipioui,  le  sentenze  degli  oracoli  ecc. 

È  ben  vero  che  questa  poesia  pretta  nazionale,  dopoché  Ennio 


1)  Vedi  il  Vasari,  Vito  de  più  eccellenti  pittori  en-.  Milano  1809.  Bernardo 
Tasso  nella  dedica  de'  suoi  ;, Amori'  ;il  principe  di  Salerno.  Yinegia  1484.  E 
, Versi  e  regole  della. poesia  nuova''.     Roma  15o9. 

2)  Cf.  G.  Hermann,  HandbucL  dcr  iletrik.  Leipzig  1799.  §  104,  ed  Element. 
doctr.  metr.  I,  e  lo  ;  Apel,  Metrik,  II,  p.  1  sg.  ;  Duntzer  et  Lersch,  De  versu, 
queni  vocant,  Saturnio.  Bounae  1838.  Wolf.  Ueber  die  Lais,  Sequenzen  und  Leiche. 
Ein  Beitrag  zur  Geschicbte  der  rbythùiischen  Fornien  und  Singweisen  des  Volks- 
liedes  und  des  volksmàssigon  Kirchen-  und  Kunstliedes  im  Mittelalter.  Heidelberg 
184";  Santen,  Terentianus  Maurus.  p.  177  sg.;  Bitter,  Elementa  gramniaticae 
latinae;  Weise,  der  saturnische  Vers;  Bernhardy,  Grundriss  der  rOmiscben 
Llteratur.  p.  1  e  71.  Kiine,  Ueber  die  Spracbe  der  KOuiischen  Epiker.  Nebst  einer 
Nacbschrift  ùber  die  Metrik  der  Kouiischen  Epiker  von  \V.  H.  Grauert.  Munster 
1840.  passim 
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ha  tentato  di  introdorre  il  greco  esametro,  fti  abbandonata  dai 
dotti,  ma  il  popolo,  stette  sempre  fedele  all'  oso  del  Terso  antico 
e  primogenito,  e  così  anche  i  più  antichi  drammatici  hanno  sempre 
conserrate  restigia  del  verso  accentato. 

Xe  dà  testimonianza  Orazio  stesso  nell'Epìstola  I  del  libr.  II 
V.  156: 

Graecia  capta  feram  Yictorem  cepit  et  artes 
Intnlit  agresti  Latio.    Sic  horridns  ille 
Deflnxit  nnmems  Satnmins  et  giare  vims 
Mundities  pepnlei^,  sed  in  longom  tamen  aemm 
Manserant,  hodieqne  manente  vestigia  miis. 

E  (ìiftitti  i  frammenti  delle  poesie  militari  popolari  conser- 
vateci (la  Svetonio,  Yelleio  Patercolo  e  Yopisc-o  non  hanno  ponto 
an  carattere  quantitativo,  sibbene  accentato.  *ì 

E  quando  n^li  ultimi  tempi  dello  impero  venne  ogni  erodila 
coltura  a  cessare,  è  naturale  che  cessasse  con  essa  a  poco  a  poco 
anche  la  jtoeJia  quantitativa,  mai  stata  popolare,  e  prendesse  campo 
di  bel  nuovo  la  poesia  accentata,  che  si  era  sempre  mantenuta  in 
sulla  bocca  del  popolo. 

Ascoltiamo  ancho  il  Mnratorì,  che  in  qoest*  argomento  così 
si  esprime:  .,Pertanto  due  sorte  di  poesia  furono  una  volta  in  uso. 
Tana  antica  eH  ignobile,  l'altra  nobile  e  solamente  coltivata  dai 
dotti.  Quella  ritmica,  questa  metrica  veniva  appellata^  Ma  si  dee 
particolarmente  osservare  che,  quantunque  la  metrica  tenesse  il 
primato,  e  venisse  approvata  e  commendata  da  tutti  i  migliorì. 
tuttavia  non  mai  venne  meno  la  ritmic-a  fra'  Greci  e  Latini.  Im- 
perocché ^  volendo  F  ignorante  volgo  ed  i  rustici  far  da  poeta  né 
avendo  mai  appreso  le  regole  della  metrica,  s^^tavano  a  formar 
i  versi  come  potevano,  tioè  contenti  del  ritmo  sprezzarono  il  metro.-» 

Che  poi  la  poesia  rifmica  fosse  la  stessa  che  noi  dicemmo 
accentata,  cel  conferma  Beda,  scrittore  del  secolo  ottavo,  quando 
il  poetar  ritmico  era  frequente  come  il  metrico: 

..Est  autem,  die'  egli  parlando  del  ritmo,  veiborom  modulata 


1)  Vedine  sagfì  presso  Siane,  Gnm.  do  iUL  ^.  HaDe  1844,  p.  680  ss^^. 
presso  dmoreUi,  ùrìg.  e  progr.  deUe  BeDe  Lettere  Italìaiie  fino  al  secolo  XV. 
MOano  1845,  p.  76;  a  jaéU'open  di  SchucharA,  >D«ar  TotafisBos  des  Vslgir^ 
lat^ins*.  I,  p.  6S  sgr.  Leipzig   1866. 

2)  0.  e.  Dìss.  40. 
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corapositio,  nou  metrica  ratione  sed  numero  syllabarum,  ad  judi- 
cium  aurium  exarainata,  ut  sunt  carmiua  vulgarium  poetarum."  ') 
Ter  la  chiesa  massiinaineiito  diveiitù  un  bisoj(no  assoluto 
quello  di  servirsi  ne'  suoi  inni  dei  versi  accentati  per  rendersi  in- 
telligibile al  volgo  e  proimioverne  il  canto.  2) 

Degna  di  osservazione  per  questa  poesia  volgare  si  è  la  circo- 
stanza, che  venendo  letti  gli  antichi  esametri,  e  singolarmente 
quelli  dominati  dalla  penfemimeris,  secondo  l'accento  delle  parole 
e  nou  secondo  la  quantità  delle  sillabe,  l'orecchio  non  avverte  più 
il  ritmo  proprio  dell'esametro,  ma  un  altro  diverso,  pel  quale  il 
verso  si  spartisce  in  due  metà,  come: 

Una  salus  victis  |  nullara  sperare  salutem; 
Lenibant  curas     |  et  corda  oblita  laborum; 
e  siccome  v'erano   alcuni  antichi  esametri   di   questa   foggia,   che 
letti  secondo  l'accento  venivano  a  consonare  nell'uscita  de'  due 
mezzi  versi,  come: 

I  nunc  et  verbis     ;  virtutem  elude  sup^rò^>; 
Cornua  veìatarum  \  obvertimus  antennarum; 
Ora  cit<x\.ori(m         \  dextra  detorsit  eqnonim; 
così  formarousi  ben  presto  ad  imitazione  di  essi  i  così  detti  versi 
Leouiui,   che   nei  primi  secoli  del  medio   evo  incontrarono  grande 
aggradimento. 

Quale  esempio  più  antico  di  questi  versi  è  ritenuta  un'iscri- 
zione in  Koitìa  dell'anno  538  dopo  Cristo: 

Hanc  vir  \)\.\tYÌclus,  Vilisaiius  urbis  Simicm 
Ob  culpae  venmm  condidit  ecclesiam. 
Hanc  idcirco  pedem  sacram  qui  ponis  in  aedem 
Ut  miseretur  eum  saepe  precare  Deum.  ^) 
Poscia  si  accumularono  le  assonanze  anche  per  entro  al  verso, 
come  nei  seguenti  esametri: 

Hora  novissima,  tempora  pess/wa  sunt.  Y\g\\emus 
Ecce  mmadter,  imminet  arhiter  ille  supre;»?*^. 
0  in  questi  altri: 

Si  dat  oìmcula  mensa  mìnuscida,  pace  qui^/a, 
Ne  pete  grandia  lautaque  ^^randia,  lite  repk^a. 


1)  Beda,  De  metris. 

2)  Cf.  Mutzl,  Ueber  die  accentuirende  Rhythmik  in  neueren  Sprachen.  Lands- 
hut  18S5.  p.  7  e  sgg. 

8)  Cf.  Blanc  o.  e.  p.  682  e  sg. 
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0  negli  esametri  per  la  distruzione  di  Halberstadt  nel  1179: 
Quis  furor  ignis,  quaeve  mabV/n/s  causa  iwroris 
Carmine  inngo,  non  ego  fingo  verba  Aoloris. 
Simili  versi   scherzevoli  s'incontrano  non  di  rado  presso  gli 
antichi  poeti  italiani,  singolarmente  in  Guido  delle  Colonne,  Dante 
da  Majano,  Pucciandone  Martello  da  Pisa  ecc.,  per  tacere  di  Lodo- 
vico Leporeo,  poeta  del  secolo  17,  bisticciante  di  prima  sfera,  che 
die  il  nome  alla  Poesia  Leporeambica,  che  amava  appunto  le  sud- 
dette assonanze  nel  mezzo   e   in   fine   dei   versi.     Faceva  pure  il 
Leporeo  frequente  uso,  come  osserva  l'Affò,^)  di  rime  sdrucciole  e 
talvolta  bisdrucciole,  ne  risparmiava  parole  antiche  e  rancide,  e  poi 
se  ne  gloriava  dicendo: 

Ve  a  caccia^  e  in  traccia  di  parole  e  méscole 
Dal  rio  del  cupo  obbbo,  le  purgo  e  mciscole 
Da  feiTuggine  e  ruggine  rmùescole 
E  dalla  muffa  e  nifa  antica  s\m'scolc. 
È  quindi  del  tutto  naturale   che   la  lingua  italiana  al  primo 
suo  sorgere,  trovando  in  uso  la  maniera  de'  versi  latini  sopra  notata, 
dovesse  imitarla   e   considerare    come   elementi   del   suo   verso  il 
numero  delle  sillabe,  V  accento  e  la  rima. 

In  quanto  all'origine  di  quest'ultima  sono  svariatissime  le 
opinioni,  e  quasi  tutti  coloro  che  scrissero  su  quest'argomento  die- 
dero alla  rima  un  diverso  inventore. 

Bembo  ne  chiama  inventori  i  Provenzali,  Giarabullari  i  Toscani, 
Quadrio,  Huet,  Andres,  Muratori,  Ginguené  e  Sismondi  credono 
che  la  rima  sia  passata  dagli  Arabi  ai  popoli  moderni  mediante 
i  Provenzali.  Fauchet  opina,  che  sia  un  ritrovato  dei  popoli 
nordici,  che  portarono  poi  in  Italia,  ove  fu  introdotto  dapprima 
negli  inni  della  chiesa,  e  poscia  nelle  canzoni  e  nelle  odi  per 
muovere  l'orecchio  degli  Italiani,  fatti  insensibili  al  metro. 

E  siccome  anche  i  Normanni  e  gli  Anglosassoni  usarono  fin 
da  tempi  antichissimi  la  rima,  così  vuole  Pasquier  ch'essa  sia 
passata  dalla  Germania  anche  nella  Francia,  ^) 

1)  Vedi  il  , Dizionario  precettivo,  critico  ed  istorico  della  Poesia  Volgare." 
Parma  1777,  p.  281   sg. 

2)  Vedi  Bembo  o.  e.  p.  30;  Oiamhullari ,  Origine  della  ling.  fior.  p.  242; 
Quadrio  o.  e.  IV  p.  299;  Andres,  Orig.  e  progr.  ecc.  I.  p.  311  ;  Muratori,  Ant, 
Ital.  diss.  40;  Ginguenè  o.  e.  I.  p.  250;  Sismondi,  Litt.  du  Midi  I,  p.  64; 
Fauchet,  De  la  lang.  et  Poesie  fran9.  I,  Cap.  3  e  7;  Pasquier,  Recherches  de 
la  France,  lib.   VII.  Cap.   S.     Cf.  Ruth  o.   e.  I.  206   sg.  e   Fuchs  o.  e.  p.  249  sg 
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In  somma  dal  primo  che  scrisse  una  dissertazione  intorno 
alla  rima  e  al  suo  uso,  che  fu  Antonio  di  Tempo  da  Padova  nel 
trecento,  fino  al  nostro  tempo  si  mise  in  campo  un  vero  caos  di 
opinioni  diverse,  e  ogni  storico  della  letteratura  cercò  far  valere 
la  sua. 

La  lotta  accanita  clie  si  fece  in  questo  riguardo  in  Italia  nel 
secolo  17,  fa  veramente  comjtassione  per  la  sua  oziosità. 

E  un  fatto  incontrastabile  che  ogni  lingua  ha  parole  che 
hanno  la  stessa  cadenza  e  formano  perciò  fra  loro  rima,  ed  è 
cosa  del  tutto  naturale  che  ogni  popolo  le  abbia  adoperate  improv- 
visando i  suoi  canti,  ed  abbia  così  ciascun  popolo  avute  le  sue 
proprie  rime  indipendentemente  da  ogni  altro,  colla  sola  differenza 
che  presso  Tuno  la  rima  non  formava  che  una  parte  affatto  secon- 
daria ed  accessoria  nella  jioesia,  mentre  presso  l' altro  diventò  parte 
integrante  della  medesima. 

L'amore  della  rima  è  così  profondamente  radicato  nell'uomo 
e  nella  lingua  umana,  che  non  si  può  parlare  dell' invenzion  della 
rima  meglio  che  dell' invenzion  del  canto  e  della  danza,  che  sono 
cose  date  dalla  natura. 

Gli  Ebrei  rimavano  i  loro  cantici,  e  lo  stesso  facevano  i  Cal- 
dei, gli  Assiri,  i  Persiani  ed  altri  antichissimi  popoli  orientali. 

Anco  de'  Lapponi  ed  Americani  viventi  nello  stato  di  natura, 
e  che  nelle  loro  maniere  ed  abitudini  ritraggono  assai  dai  popoli 
primitivi,  si  hanno  poesie  rimate. 

A  ragione  quindi  scriveva  il  Torlacio: 

„Ad  verum  proxime  accedere  videmur,  si  statuamus:  homoeo- 
teleuta  carmina  aeque  antiqua  esse  ac  ipsam  poèsin,  ejusque  vestigia 
apud  nuUam  non  gentem  reperiri."  ^) 

Ma  mettendo  anche  da  parte  epoche  discoste  ed  esempi  estrani, 
per  quello  che  noi  vogliamo  inferirne  basta  il  sapere,  che  la  rima 
non  fu  ignota  a'  Greci,  né  ai  Latini,  da  cui  venne  chiamata 
siiniliter  cadens,  similiier  desinens. 

Nell'antico  greco  la  rima  in  fine  di  parola  s'incontra  non 
solo   in  sulla  chiusa   del  verso,   ma  anche  nel  mezzo   come  nelle 


1)  Cf.  Prolusiones  et  opuscula  academica  argumenti  ma::ime  philologici.  Scripsit 
li.  Birgerus  Thorlacius.  Voi.  IV.  Havaiae  I«ol.  p.  31 — 48:  De  homoeoteleuiis 
Graecorum  e  Latinorum  versibus. 
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unioni  assai  grate  narriQ  àvdQwv  te  dsMv  ts,  xsqctiv  te  noah'  te 
e  simili ;inoltre  assai  volte  ne'  poemi  omerici;  p.  e.: 
Od.  I.  40: 

ex  yàq  ^Oqsdtao  tiùK;  ìùdetcci  ^AtQsióao. 
II.  V.  239: 

ftjg  aga  (foavvxiavtsq,^  se,  cigfiiata  noixiXa  ^dvtsq. 
lei.  ib.  529: 

M  (fìXoi,  àvéqsq  èCts,  xal  aXxmov  ì'jtOQ   s^eC^e. 

544: 
agjveiòg  ^lótoio'  yévoc,  ó'rjv  ex  TiotafxoXo. 
Jl.  XXI,  267: 

à^àvatoi  (fo^éovdi,  tol  ovqccvòv  eiqvv  e'j^ovtJi. 

334: 
avtàQ  eycò  ZecpvQOio  xal  ccqyéctao  Nótoio. 
Anche   presso   Aristofane   la   rima   è  frequentissima;    noi   ne 
citeremo  solo  alcuni  esempi,  tolti  a  due  soli  de'  suoi  drammi: 
Cavalieri,  vers.  28: 

ti  óai ; 

OTITJ  tò  ósQf.ia  óecpo/iievon'  ànéQxetai. 
V.  166: 

^ovXrjv  natì'^deig,  xal  atqatìjyovq  xXacftd(feig, 
SriCeiq,  cpvkà^eig,  ev  TtQvtaveico  Xaixdaeig. 
V.  218: 

(fMVì   ^imqà  yéyovag,  xaxòg,  àyoqatog  eì. 
è'xeig  uTcavta  nqòg  Tiohtefav,  d  del. 
V.  225: 

dXX  eialv  iTfnTfi  dvòqeg  dya^ol  y^iXioi, 
(.iiaovvteg  avtóv,  ot  j-ioìj^)](rov(Ti  (Tot, 
xal  twv  TToXitMv  01  xaXoi  te  xdyadoi. 
E  nelle  Nubi,  711: 

xal  tdg  TiXevqàg  óaqddntovdiv 
tal  trjV  ìpvxijV  éxnivovaiv , 
xal  tovg  oqxeig  èl^éXxovGiv , 
xal  tòv  nqoùxtòv  óioqvttovCiv , 
xal  fA    unoXovdiv.  '  ) 
Nessuno  potrà  ritenere  tali  rime  per  accidentali. 
Nella  poesia  latina  la  propensione  alla  rima  fu  sì  grande, 
che  si  può  ben  dire  non  esservi  stato  poeta  alcuno,  che  non  l' abbia 
più  0  meno  usata;  persino  gli  oratori  ne  fecero  uso,  onde  non  a 


1)  Vedine  molti  altri  esempi  presso   Fiichs.  o.  <•.  p.   '25:1   sgg. 
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torto  MvAy'  ebbe  a  notare,  che:  „Fuit  apud  Komanos  inveteratus, 
cunique  ii)SO  senuoiic  natiis  alliterationis  amor";  e  altrove:  „Ne- 
que  imi  peculiare  luit,  aut  (,'cmieis  proprium,  Judere  in  allite- 
ratione,  et  ludere  manifesta  liixuria:  sed  ita  omnes,  Tragici,  Epici. 
Etiam  Oratores  band  dubie."  ') 

Ne  citeremo  alcuni  esempi  a  saggio  : 

Cicerone  nelle  Tusculane  rapporta  i  seguenti  versi  di  un  poeta 
ignoto;  „Hic  ubi  liabitamus,  non  intermittit  suo  tempore 
Coelum  nìtescen^  arbores  frond<?.9/'^/'<', 
Yites  laetifif  ae  pampinis  ^uhescere, 
Kami  baccarum  ubertate  ìncmvescere. 

I,  28,  69. 
E  questi  altri  di  Ennio; 

Haec  omnia  vidi  infiammar* 
Priamo  vi  l'/tam  e?'/tari 
Jovis  aram  sanguine  turpar/. 
Dopo   accenati   i    quai  versi   Cicerone    (Tusc.   ITI,    19,   45) 
esclama:  ;,Praeclarum  Carmen!     Est  enim  et  rebus,   et  verbis,  et 
modis  lugubre." 

Si  notino  di  Ennio  ancora  i  seguenti  versi: 
Vidi,  videre  quod  me  passa  aegerrume, 
Hectorem  curru  quadrijugo  raptar^V/-, 
Hectoris  natum  de  muro  jactaW^r. 


Fìentes,  ^ìorantes,  ÌSiCrìmaiites,  obtestau^^*. 
Moerentes,  ^entes,  ìaLCmnantes  ac  miser«n^^5. 

.     .     .     .     confricale 
Lent«^'que  .  .  oleoque  ad  arma  Travati 
Haud  (ìoctis  diciis  ceiianUs  sed  nmìodìctis, 
Miscent  inter  sese  inimicitias  agitaji/<'.9.  — 

Olii  cernebant  magnis  de  rebus  agentes 
Succinoti  gladiis  media  regione  ciacentea. 


1)  De  alliteratione  sermonis  latini.  Scripsit  A.  F.  Xaekius  im  Rheinischen 
Museum  fùr  Philologie,  Geschichte  und  griechische  Philosophie.  Herausgeg.  von  B. 
G.  Niebuhr  u.  Ch.   A."  Braudis.    G.  Jahrg.   Z.  Heft.  Bonn   1829.  p.  402  sg. 
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Frequentissima  è  la  rima  in  Plauto.  ^)  P.  e.: 
Amph.  V,  I,  9—10: 

Ita  herae  raeae  hodie  contigv7,  nam  ubi  partur/7  deos  sibi  iuvocat, 
Strepitus,  crepitìis,  sonitus,  tonitrus:   ut  subito,  ut  propere,   ut 

valide  tonuit! 

Gas.  II,  7,  1—3: 

Si  nunc  me  suspendam,  meam  operam  lusm?)i 

Et  praeter  operam  restim  sumptifeci?r/?n. 

Et  meis  inimicis  voluptatem  creavém^, 
Mil.  glor.  II,  I,  1—3: 

Mihi  ad  Qn^YYandum  hoc  argumentum  est  comitrts, 

Si  ad  diVL^CMÌiandum  vostra  erit  benignità^. 

Qui  autem  auscultare  nolit,  exsurgat  fora*. 
Bacch.  I,  1,  3,  4: 

Poi  ?;?agis  meiwo^  mùA  in  wionendo  ne  defuat  oratio. 

Poi  ego  metuo,  lusciniolae  ne  defuerit  cant/o. 
Pseud.  I,  1,  65—66: 

Teneris  labellis  molles  mOY'&ìunculae, 

Papillarum  horridularum  oppressii«im?a^. 
Assai  frequente  è  pure  iu  Plauto  la  successione  immediata  di 
due  0  più  parole,  che  rimano  fra  loro  come  p.  e.  primulo  dilucido  : 
aetate  et  satietafe;  fremitu,  spiritu   atque  anheliiu;  in  labore  at- 
que  in  dolore;  macesco,  consenesco  et  tahesco  ecc. 

Esempi  dell'uso  della  rima  potrebbero  recarsi  in  gran  nu- 
mero di  Terenzio,  di  Pacuvio,  di  Cecilio,  di  Azzio,  di  Pomponio, 
di  Novio,  di  Lucrezio,  di  Varrone  e  di  Catullo.  2) 

Ne  citeremo  ancora  alcuni  di  Vigilio,  di  Orazio,  di  Ovidio  e  de' 
posteriori  poeti  della  chiesa. 
Virg.  Bue.  Egl.  IX,  11: 

Sed  carmina  iantum 

Nostra  valent,  Lycida,  tela  inter  Martia,  ({Viantum. 


1)  Nàìce,  p.  S3S:  ^At  apud  Comicos,  Plautum  maxime,  tanto  exempla  numero 
nullum  ut  finem  invenias  enumerando.  Et  hic  quidam  maxime  ille  locus  est,  ex 
quo  apparet  non  deberi  scriptoribus,  sed  domesticam  fuisse  in  sermone  latino  alli- 
terationem.  * 

2)  Vedine  presso  Fuclis  o.  e.  p.   267   sgg. 


—     fio     — 

Eli.  MI.  7tJ0: 

Et  Sacranae  acies,  et  jiicti  scuta  liub/V/; 
Qui  j*altus,  TibcriiiL',  tiios,  sacruiiique  Num/c/. 

Eli.  Vili,  G2U: 

TeiTÌl)iIem  cristis  paleani  Hainniasque  \ùmentnn 
Fatifeniiiiquo  ensom,  loricam  ex  aere  rìgnitein, 
Sanguiiieiim,  ìngm/eìii,  qualis  quiiin  caenila  nubes 
Solis  iiiiirdescit  radiis  longeque  refulget. 

En.  XI,  880: 

Defoiulcntuni  armis  aditiis,  inqiie  arma  ruenfum 
Exclusi,  auto  oculus  hu-rimaiituiKjue  ora  \yàYentum. 

Graz.  Semi.  I,   1,  70: 

—  coiigcstis  uiuli(iue  sacc/« 

Iiulormis  iniiians,  et  taiiquam  parcere  saciv* 
Cogeris,  aut  \Adis  tanquani  gaudere  tabell/*. 

Ib.  76: 

An  vigilare  metii  exaiiimem,  iiocti'squi'  dìff^que 
Formidare  malos  fures,  incendia,  servo*, 
Ne  te  compileiit  fugientes,  hoc  jiivat?  horum 
Semper  ego  optarim  iiauperrimus  esse  honorum. 

Semi.  I,  2,  58: 

Veruni  est  cum  miiiiis,  est  cimi  nieretricibus;  unde 
Fama  rcalum  graviiis,  quani  res  trdliit.  Au  tibi  d^ùtmde. 

Epist.  II,  3,  99: 

Non  satis  est  pulchra  esse  poemata:  dulcia  smito 
Et  quocuiique  volont.  animum  auditoris  ag<m^o. 

ib.  176: 

—  —     Ne  forte  sen«7<'« 

Mandentur  iuveni  partes  pueroque  vir/^i'5.. 
Presso  Tibullo,  Properzio   ed  Ovidio  assai  di  sovente  le  due 
metà   del   pentametro   e  spesso   anche  quelle   dell' esame!  ro   hanno 
la  rima  iu  line  di  parola,   la  quale   però   è  anche  d'altronde  fre- 
quentissima in  questi  autori. 
P.  e.  Ovid.  Metam.  IV,  11: 

Turaque  danY,  Bacchum^/we  yomnt,  \ixQm\umque.  Lyc^umque, 

Ignigenanique,  si-àtumqi(e  iterum,  sohonque  bimatrem. 
Ib.  V.  164: 

Tigris  ut,  auditis  diversa  valle  àv.orum 

Exstimulata  fame  mugitibus  armentorì<»è. 
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Metam.  VI.  639: 

Tendentemque  manus,  et  jam  sua  fata  vìàentem. 

Et,  mater,  mater,  clama ntem,  et  colla  i^etentem. 
Ih.  X,  300: 

Dira  canam;  natae  procul  hinc,  procul  este  -psirentes: 

Aut  mea  si  vestras  mulcebunt  carmina  mentes. 
347: 

Tunc  eris  et  matris  pellex,   et  adultera  imtrisf 

Tunc  sorór  gnati,  genitrixque  vocabere  fratrisf 
Ib.  XII.  554: 

Credidit  Odrisius,  praedaeque  assuetus  ?Lmore. 

In  secreta  venit;  cum  blando  callidus  oì^e. 
I  poeti  della  chiesa  fecero  della  rima  un  ornamento  ordinario 
de'  versi. 

Commodiano  d'Africa   compose   già  nel  270  una  poesia,   in  esa- 
metri bensì,  ma  tutti  uscenti  in  o: 

Incolae  coelorum  futuri  cum  Deo  Christo, 

Tenente  principium,  vidente  cuucta  de  coelo, 

Simplicitas,  bonitas,  babitet  in  corpore  vostro. 

ecc. 
Ilario  (310-368): 

Jam  meta  noctis  transÌ27, 
.    Somni  quies  jam  praeteri^, 

Aurora  surgit  fulvida 

Et  spargit  coelum  lux  nov«. 

Te  lucis  ante  spiriti^s. 

Et  caritatis  actibws 

Ad  instar  illud  gloriai 

ISos  innovato s  efficc 
Ambrogio  (335—394): 

0  lux  beata,  Tnmtas, 

0  principalis  wmtas , 

Jam  sol  recedit  igne«.5, 

Infunde  lumen  cordib?**-.' 

Te  mane  laudum  carmina 
Te  deprecamur  vespere: 
Te  nostra  supplex  gloria 
Per  cuncta  laudet  saecula. 
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L'epituHo  di  Pradcìizio  (.'541) — 405?)  suona: 

Sic  fuit  in  mando  prudens  Prudentius  iste , 
Corde  qiiod  ex  mando  servivit  rex  libi,  ChrisU: 
Affostino  (354— 43U)  Iia  già  versi  rimati  alternativamente: 
Quisqiiis  novit  Evaugelium,  recognoscat  cum  timore'. 
Videt  reticulum  Ecclesiam,  videt  hoc  saeculum  mare; 
(iejui3  autem  mixtuin  piscis,  justus  est  cum  peccatore. 
Saeculi  tiuis  est  litus:  lune  est  tenipus  separar*'. 

Dopo  la  metà  del  quinto  secolo  la  poesia  della  chiesa  abban- 
donò (piasi  totalmente  il  metro  e  si  assoggettò  a  poco  a  poco  al 
ritjno  degli  accenti  con  rime  perfette.  ') 

1  ritmi  poi  comjìosti  dopo  il  jiillle  si  veggono  condotti  quasi 
esattamente  dietro  le  regole  della  versificazione  moderna  come  lo 
JSfdbat  ìiiater,  il  JJies  ime  ed  altri. 

Ciò  posto,  ('  lacile  risjiondere  donde  le  lingue  romanze  e 
l'italiana  singolarmente  abbiano  ^ireso  l'uso  della  rima.  Esse  non 
l'hanno  nò  creata  né  ricevuta  dagli  Arabi,  né  dai  Germani,  ma 
trovata  in  casa  iiropria  e  stata  loro  tramandata  dai  Romani. 

j,(^iial  bisogno,  osserva  qui  a  tutta  ragione  il  Cimorelli,  qual 
bisogno  aveano  gli  Italiani  di  ricopiare  dagli  stranieri  quello,  che 
trovavano  già  nella  loro  patria  da  tempi  ancor  più  remoti? 

Qual  improba) lilità  sarebbe  il  supporre  che  agli  Italiani  riu- 
scisse agevole  imitar  l'armonia  poetica,  che  richiede  squisito  orecchio 
e  piena  conoscenza  dell'idioma,  dalle  favelle  altrui  piuttosto  che 
dalla  propria?" 

„  Bastava,  scrive  il  Quadrio  (I,  724),  che  i  primi  padri  della 
volgar  poesia  avessero  occhi  in  capo,  i»er  trovarla  e  leggerla  ne' 
Latini  e  imitarla." 

E  il  Muratori  (Diss.  40):  ^Dubbio  non  v'è  che  la  poesia 
oggi  usata  dagli  Italiani,  Francesi  e  Spaguuoli  sia  nata  dalla  imi- 
tazione de'  vecchi  ritmi  latini." 

Tanto  la  maniera  e  foggia  del  verso  italiano  adunque,  quanto 
la  rima  devono  l' origine  loro  al  volgo  romano ,  la  cui  lingua  fu 
pure  la  fonte  primaria  di  tutte  le  lingue  neolatine. 

Veniamo  ora  a  dire  de'  primi  padri  della  nostra  lingua  e 
letteratui'a. 


1)  Cf.  Mutzl  0.  e.  p.  9  e  Fuchs  o.  e.  p.  287   sg. 


IV. 

I  Poeti  italiani  prima  di  Dante  Alighieri. 

A. 
Scuola    Siciliana. 

È  cosa  posta  fuori  di  ogni  dubbio  per  la  testimonianza  di 
que'  sommi,  che  noi  abbiamo  citati  al  principio  di  questo  nostro 
lavoro,  e  di  altri  molti  autorevolissimi,  che  i  Siciliani  furono  i 
primi  a  dare  scrivendo  una  impronta  nazionale  alla  poesia,  i) 


1)  Noi  abbiamo  cercato  di  diniosUare  le  ragioni  di  questo  fatto  istorico  della 
letteratura  italiana  anche  nell'altra  opera  nostra  dell' , Origine,  Formazione  ed  Ele- 
menti della  Lingua  Italiana,  Innsbruck  1869,*  p.  65  sgg.  Notisi  per  altro,  che 
questo  fatto  non  esclude  la  possibilità,  che  sienvi  stati  e  prima  e  contemporanea- 
mente anche  in  altri  luoghi  d' Italia  de'  poeti  meno  celebri  e  che  non  ebbero  la 
fortuna  di  poetare  in  una  corte ,  o  di  formare  una  specie  di  scuola,  come  quei  di 
Sicilia.  Così  è  anteriore  alle  produzioni  poetiche  siciliane  V  iscrizione  di  Ferrara 
del  11 S5,  quella  di  casa  Ubaldini  di  Firenze  dell'anno  1184,  e  vuoisi  anteriore 
la  canzone  conservatasi  di  Folcacchiero  dei  Folcacchieri,  cavaliere  senese,  che  se- 
condo il  De-Angelis  (Lettera  apologetica  in  favore  di  Folcacchiero  Folcacchieri,  Siena 
1818)  sarebbe  uato  verso  il  1150.  Ne  rechiamo  qui  un  pajo  di  Strofe: 
Tutto  lo  mondo  vive  sanza  guerra , 

Ed  eo  pace  non  posso  aver  neieute. 

0  Deo,  come  faraggio? 

0  Deo,  come  sostenemi  la  terra? 

E'  par  eh'  io  viva  in  noia  della  gente: 

Ogn'  uomo  m'  è  selvaggio  : 

Non  paiono  li  fiori 

Per  me  com'  già  solcano , 
-E  gli  augei  per  amori 

Dolci  versi  faceano  —  agli  albori. 
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K  questo  un  tatto  constatato  pure  dalla  circostanza,  che  la 
poesia  italiana  fino  ai  tempi  di  Dante  portava  anche  il  nome  di 
aiciliaiKi:  „Et  quia  regale  soliuin  erat  Sicilia,  factum  est,  ut 
quicquid  nostri  praedecessores  vulgariter  protulenmt,  Sicilianum 
vocetur,  quod  quidem  retinemus  et  nos,"   (De  Vulg.  Eloq.  I,  12). 

La  poesia  in  questo  primo  periodo  è  massimamente  lirica  e 
si  presenta  nel  suo  complesso  anche  per  testimonianza  di  Dante 
corno  poesia  di  corte:  „Eoruni  tempore  quicquid  excelleutes  Lati- 
norum nitebantur,  primitus  in  iantorum  coronatorum  (Federigo  e 
Manfredi)  aula  prodibat."  (1.  e.) 

Si  distinse  singolarmente  in  questo  riguardo  la  corte  splen- 
dida e  brillante  di  Federigo  11,  che  qual  re  di  Sicilia  teneva  in 
Napoli  ed  a  Palermo,  la  quale  per  lo  spazio  di  circa  trent'auni, 
dal  1220— -1250,  fu  un  vero  Parnaso,  ove  dai  più  illustri  ingegni 
del  secolo  si  cantava  di  amore.  2) 

Prima  per  altro  di  i)roseguire  a  parlare  di  Federigo  11  e  degli 
altri  poeti  italiani  della  sua  corte,  ci  corre  obbligo  di  far  men- 
zione di  quel  poeta  siciliano,  a  cui  generalmente,  e  per  concordo 
opinione  dei  migliori  storici  e  critici  delle  lettere  nostre,  si  attri- 
buisce il  primo  saggio  di  favella  legata  in  iscrittura  italiana. 

È  questi  Ciullo  d' Alcamo,  castello  nelle  vicinanze  di  Palermo. 


E  quando  co  veggio  gli  altri  cavalieri 

Arme  portare  e  d'amore  parlando, 

Ed  eo  tutto  mi  doglio. 

Solazzo  m' è  tornato  iu  pensieri  : 

La  gente  mi  riguardano,  parlando 

S'  eo  sou  quel  eh'  esser  soglio. 

Non  so  ciò  eh'  io  mi  sia , 

Né  so  perchè  m'avvene 

Forte  la  vita  mia  : 

Tornato  m'  è  lo  bene  —  in  dolori. 

ecc.  (Seguono  ancora  o  strofe.) 
2)  ,De  1197  il  1220,  il  n' y  éut  poiut  de  cour  à  Naples  ni  en  Sicile.  Ce 
fut  un  interrògne  rempli  jusqu'  en  1215  par  la  minorité  de  Fredéric  II,  et  ensuite 
par  les  affaires  de  1"  Empire  qui  retinrent  Frùderic  en  Allemagne.  Mais  à  dater 
de  1220  ce  priuce  ctablit  son  sejour  en  Italie,  d' où  il  ne  sortit  plus:  il  y  eut 
dés  lors,  en  Sicile ,  une  cour  brillante  et  florissante  ;  une  cour  italienne  où  l' on 
parla  italieu  ;  une  cour  où  se  formerent  des  poétes  italiens ,  où  lleurit  une  poesie 
nationale,  au  moins  par  l'idiome.  *  Fauriel ,  Dante  et  les  origiues  de  la  langue 
et  de  la  littcraturo  italieuues,     I,  p.   ;  2-_'. 
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Abbiamo  di  lui  una  canzone  o  cantilena  in  fornia  di  dialogo 
fra  l'amante  che  prega  e  sollecita  e  la  donna  che  rifiuta  e  pro- 
testa, ma  che  finalmente  dopo  mille  imprecazioni  ed  importunità, 
fatto  giurare  F amante  sull'evangelio,  che  le  diverrebbe  marito, 
cede  alla  passione  e  il  compiace  senz'altro  cerimonie. 

Dante  (De  Vulg.  Eloq.  I,  12)  cita  di  questa  canzone  i  due 
primi  versi  e  nega  poi  all'  autore  il  posto  fra  gli  altri  poeti  illustri 
della  scuola  siciliana,  stimando  il  suo  dettato  solo  degno  de'  me- 
diocri 0  plebei.  Bastò  questo  perchè  molti  storici  della  letteratura 
italiana  non  si  fermassero  né  punto  né  poco  sopra  i  versi  di  Ciullo, 
e  lo  condannassero  ad  essere  obbliato  nella  repubblica  letteraria. 

Ma  chi  sa  compatire  una  madre  se  trova  cara  alle  sue  orecchie 
la  prima  parola  balbettata  dalla  prole  bambina,  dovrà  compatire 
anche  coloro  che  trovano  graditi  e  si  occupano  dei  versi  di  Ciullo, 
i  quali,  per  quanto  sien  ruvidi,  rivelano  pure  i  primi  sintomi 
della  vita  della  soavissima  nostra  lingua. 

„Ci  vuole  un  poco  di  riverenza,  dice  il  Salviui,  verso  i  padri 
nostri  e  autori  di  quella  bella  lingua  che  ci  fa  onore,  né  si  deono 
così  facilmente  deprimere  e  sotterrare;  perciocché,  se  non  altro, 
scuoprono  le  prime  orditure  e  i  primi  lineamenti  delle  lingue  e 
delle  arti,  e  nelle  loro  scritture  si  ravvisa,  al  dire  di  Cicerone, 
come  nelle  dodici  tavole,  l'effigie  dell'antichità,  e  la  prima  fre- 
schezza delle  parole:  „antiquitatis  effigies,  et  verborum  prisca 
vetustas."  i) 

Sebbene  lo  stile  della  canzone  di  Ciullo  sia  alquanto  rozzo 
e  la  lingua  si  vegga  talvolta  mescolata  di  voci  siciliane,  proven- 
zali e  francesi,  il  dialogo  procede  ciò  non  per  tanto  con  tanta 
semplicità  e  naturalezza,  che  piace  e  ne  fa  amare  la  lettura,  ^j 


1)  De  Orat.  lib.  I.  "Si  veueriiio,  inculca  qui  authe  il  Xauuucci  uella  prefazione 
dell'opera  da  noi  citata,  si  venerino,  che  questo  è  grande  seguo  di  animo  nobile, 
le  memorie  di  quei  nostri  buoni  vecchi,  ed  andiam  persuasi  che,  senza  dare  opera 
allo  studio  di  essi,  non  si  giungerà  mai  al  pieno  conseguimento  della  purità  di 
quella  lingua,  che  fu  d:.  costoro  maravigliosamente  formata  e  che,  correndo  la  loro 
via,  si  correrà  sempre  la  sicura  e  migliore." 

2)  Il  Giudici  (Storia  della  Lett.  ital.  voi.  1,  p.  75)  giudica  assai  rettamente 
di  questa  canzone,  scrivendo:  ,La  ingenuità  onde  procede  il  dialogo,  frammista  ad 
una  certa  selvaggia  gentilezza,  dà  uuo  stacco  mirabile  agli  affetti  varii  che  animano 
la  poesia  ;  e  1'  espressione ,  malgrado  là  strana  ruvidezza  dblle  frasi  e  la  ostina- 
tezza de'  vocaboli  riluttanti  ad  informare  le  idee,  manifesta   uuo  spirito  originale, 

Demanio.    Le  lettere.  5 
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È  [»rf»babile,  cli«^  Ciull(»  sni vesso  la  sua  canzoue  prima  del 
1190,  0  (la  quel  passo  «lolla  nicili'sinia  ove  si  fa  alliisiuiii.'  alle 
ricchezze  di  Saladino,  conu'  di  principe  ancora  vivente,  diventa  si- 
curissimo, ch'egli  non  la  scrisse  i»iù  Uirdi  del  1193,  anno  della 
morte  di  Saladino,  la  lama  delle  cui  ricchezze  e  potenza  si  èra 
divulgata  iu  Europa  già  liii  «lai  1187,  allorché  tolse  a'  Cristiani 
Gerusaleranie.  ') 

La  canzone  lii  pubblicata  prima  dall'Allarri  nella  sua  „Ilaccolta 
di  Poeti  antichi"  e  poi  dal  Crescimbeni  nel  tom.  Ili  \\.  2  del  suo 
„Commentario  alla  volgar  Poesia". 


spirito  speciale  del  paese,  eh'  io  osservo  iu  multi  dialoghi  di  Teocrito,  e  che  anche 
oggi  sento  nelle  canzoni  amorose,  con  cui  il  montanaro  di  Sicilia  nelle  lepide  notti 
di  estate  fa  echeggiare  le  valli.  La  canzone  di  Giulio  è  al  tutto  scevra  dì  quel 
frasario  erotico,  che  costituisce  il  carattere  distintivo  dello  posteriori  poesie,  e  che, 
a  guisa  del  linguaggio  diplomatico  delle  corti,  o  come  not«j  il  jiiù  venerando  dei 
])oeti  italiani  viventi  Hi.  I!.  Nicolini.  Discorso  in  cui  si  ricerca  qual  parte  possa 
avere  il  popolo  nella  formazione  di  una  lingua,  Firenze  1819,  p.  29),  a  guisa  delle 
formolo  algebriche,    diede   unifuniie    sembianza    alla  poesia    delPepoca   prima    della 

letteratura  nostra Il  canto  di  CiuUo  non  palesa 

nessuna  influenza  provenzale,  ed  ha  tali  note  distintive  da  formare,  ove  fosse  ac- 
compagnato da  un  numero  considerevole   di    esempi    il    primo  periodo  storico    della 

poesia  della  moderna  Italia Xon  ostante  che  le  forme  vi  si 

mostrino  come  abbozzate,  la  grammatica  vi  esiste  in  tutta  la  sua  intierezza;  dal 
che  si  argomenta,  lo  sviluppo  del  linguaggio  essere  accaduto  in  una  età  molto 
anteriore.  "^ 

£  il  Settembrini,  nelle  sue  , Lezioni  di  Letteratura  italiana*,  distinta  egre- 
giamente la  poesia  italiana  antica  in  tre  forme  popolare,  cortigiana  e  ecotasliea,  e 
assegnata  la  canzone  di  Giulio  alla  forma  popolare,  nonostante  la  sua  rozzezza,  per 
la  sua  voluttà,  per  certi  modi,  certe  minacce,  e  quel  ^m,  che  non  s'incontra  nelle 
poesie  signorili,  la  dice  ,la  più  considerevole  per  la  rappresentanza  storica  di  quel 
tempo." 

1)  Non  mancò  chi  revocasse  in  dubbio  l'epoca  di  questa  canzone,  come  fra  gli 
antichi  il  Crescimbeni  per  assegnare  la  priorità  a'  poeti  Toscani;  ma  i  suoi  argo- 
menti contro  Giulio  non  convincono  punto,  e  in  favor  de'  Toscani  non  sa  produrre 
memorie  (Vedi  o.  e.  toni.  I  e  III  in  principio);  e  fra' mederni  il  dottore  Grion  (>I1 
sirventese  di  Giulio  d'Alcamo"  Padova  1858),  che  mette  la  cantilena  di  Giulio 
fra  "1  lisi  e  '1  1251  ,  e  il  Nannucci  (o.  e),  che  la  vuole  composta  al  tempo  di 
Federigo  II,  per  un  passo  di  essa  ove  si  nomina  I"  imperodore,  ma  nel  commento 
non  lo  vediamo  sostenere  la  sua  opinione  che  con  un  pare  che  accenni  alla  legge 
■di  Federigo  Veggasi  per  la  priorità  di  Giulio  la  dissertazione  del  prof.  Vincenzo 
Di-Giovanni  »  Dell' uso  del  Volgare  in  Sardegna  e  in  Sicilia  nei  secoli  XII  e  XIII.* 
Palermo  1866. 
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Si  contese  ancora  intorno  alla  qualità  dei  versi,  se  si  do- 
vessero scrivere  nella  forma  de'  martelliaui  o  degli  ettasillabi  misti 
agli  endecasillabi. 

Noi  ci  atteniamo  a  quest'ultima  foggia  e  riproduciamo  la 
cantilena  di  Giulio  secondo  la  lezione  del  Nanaucci: 

Aìnante  e  Madonna.  *) 

Amante.  Kosa  fresca  aulentissiraa,  ^) 

Ch'appari  in  ver  l'estate, 
Le  donne  te  disiano 
Pulzellete,  maritate: 
Traemi  d'este  focora,  2) 
Se  feste  a  bolontate. 
Perchè  non  aio  abento  notte  e  dia,  ^) 
Pensando  pur  di  voi,  madonna  mia. 

Madonna.         Se  di  meve  trabagliati, 
Follia  lo  ti  fa  fare. 
Lo  mar  potresti  arrompere 
Avanti  a  semenare, 
L' abere  d'esto  secolo 
Tutto  quanto  assembrare , 
Avereme  non  poterla  esto  monne: 
Avanti  li  cavelli  m' arritonno.  ^) 

Amante.  Se  li  cavelli  artonniti 

Avanti  foss'io  morto, 
Cà  i'  sì  mi  perderà  ') 
Lo  solacelo  e  '1  diporto. 
Quando  ci  passo  e  vejoti, 
Rosa  fresca  dell'orto, 
Bono  conforto  donimi  tuttore:  ^) 
Poniamo  che  s'ajunga  il  nostro  amore. 

Madonna.         Ch  '1  nostro  amore  ajungasi 
Non  boglio  m'attalenti. 


*)  Vedi  pel  commento  le  , Annotazioni*  subito  dietro  al  testo. 
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Su  ti  ci  trova  patremo  ^) 

Cogli  altri  mici  parenti, 

Guarda  non  t'arricoiguno 

Questi  forti  correnti. 

Como  ti  seppe  bono  la  venuta, 

Consiglio  che  ti  guardi  alla  partuta.  ^) 

Amante.  Se  i  tuoi  parenti  trovanmi 

E  che  mi  posson  fari? 
Una  difesa  mettoci 
Di  dumilia  agostari.  ^) 
Non  mi  toccarà  patreto 
Per  quanto  avere  ha  'n  Bari. 
Viva  lo  'mperadore,  grazi'  a  Deo: 
Entendi,  bella,  quel  che  ti  dich'eo.  '") 

Madonna.         Tu  me  non  lasci  vivere 
Né  sera  né  mattino. 
Donna  mi  son  di  perperi,  '') 
D'am-o  massa  amotino.  '2) 
Se  tanto  aver  donassimi 
Quant'  ha  lo  Saladino, 
E  per  ajuuta  quaut'  ha  lo  Soldano, 
Toccareme  non  poterla  la  mano. 


Amante.  Molte  sono  le  femine 

Ch'hanno  dura  la  testa-, 
E  l'uomo  con  parabole  ^^^ 
Le  dimina  e  ammonesta:  ^*) 
Tanto  intorno  percacciale 
Sinché  r  ha  in  sua  podestà. 
Femina  d'uomo  non  si  può  tenere: 
Guardati,  bella,  pur  di  ripentere.  ^^) 

Madonna.         Ch' eo  me  ne  pentesse? 
Davanti  foss'  io  auccisa , 
Cà  nulla  buona  femina 
Per  me  fosse  riprisa. 
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A  sera  ci  passasti 

Correnno  alla  distisa. 

Acquistiti  riposo,  canzoneri: 

Le  tue  paraole  a  me  non  piaccica  gueri.^*^) 

Amante.  Quante  sono  le  schiantora 

Che  m'  hai  mise  allo  core! 
E  solo  pur  pensandoci 
La  dia  quanno  vo  fore. 
Femina  d'esto  secolo 
Non  amai  tanto  ancore 
Quant'  amo  teve .  rosa  invidiata  : 
Ben  credo  che  mi  fosti  distinata. 

Madonna.  Se  distinata  fosseti, 

Cadérla  dell'altezze;  ^'') 
Che  male  messe  forano 
In  teve  mie  bellezze. 
Se  tanto  addivenissemi , 
Tagliarami  le  trezze, 
E  con  suore  m' arrenno  a  una  magione 
Avanti  che  mi  tocchin  le  persone. 

Amante.  Se  tu  con  suore  arrenneti, 

Donna  col  viso  cleri,  ^^) 
Allo  mostero  vennoci, 
E  rennomi  con  Freri.  i^) 
Per  tanta  prova  vencerti 
Faralo  volontieri. 

Con  teco  stao  la  sera  e  lo  mattino: 
Me  sogno  ch'io  ti  tengo  al  mio  dimino. 


Madonna.         Oimè  tapina  misera, 

Com' hao  reo  distinato!  2'^) 
Geso  Cristo  l'altissimo 
Del  toto  m'  è  airato  :  ^  i) 
Concepistimi  a  abbattere 
In  uomo  blestemiato.  ^2) 
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Cercii  la  t'-rra.  circsto  granne  assai: 
Chiù  bella  (Iniina  <li  me  troverai. 

Amante.  Cercato  ajo  Calabria, 

Toscana  e  Lombardia,     " 
Puglia,  Costantinopoli , 
Genoa,  Pisa,  Scria, 
Lamagna  e  Babilonia, 
E  tutta  Barberia: 
Donna  non  ritrovai  tanto  cortese: 
Per  dea  sovrana  di  meve  te  prese.  2^) 


Madonna.         Poi  tanto  trabagliastiti , 
Faccioti  meo  pregheri 
Che  tu  vadi,  addimannirai 
A  mia  mare  e  a  men  peri.  ^*) 
Se  dare  mi  ti  degnano. 
Menami  allo  mosteri, 
E  sposami  davanti  de  la  jente, 
E  poi  farò  le  tue  comannamente,  ^5) 


Amante.  Di  ciò  che  dici,  vitama, 

Neiente  non  ti  baio, 
Cà  delle  tue  parabole 
Fatto  u'  ho  ponti  e  scale.  ^  6) 
Penne  pensasti  mettere, 
Son  ricadute  l'ale, 
E  dato  t'ajo  la  bolta  sottana: 
Dunque,  se  puoi,  teneti  villana.  ^7) 

Madonna.         En  paura  non  mettermi 
Di  nullo  manganiello:  ^^) 
r  stemmi  nella  grolia 
D'  esto  forte  castiello: 
Prezzo  le  tue  paràbole 
Men  che  d'  uno  zittelle.  ^9) 
Se  tu  non  levi  e  vattine  di  quaci, 
Se  tu  ci  fossi  morto  ben  mi  chiaci. 
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Amante.  Dunque  vorresti,  vitama, 

Cà  per  te  foss'  eo  strutto? 
Se  morto  essere  debboci 
Od  intagliato  tutto, 
Di  quaci  non  mi  moverà, 
Se  non  ajo  dello  frutto, 
Lo  quale  stae  nello  tuo  jardino: 
Disiolo  la  sera  e  lo  mattino. 

Madonna.         Di  quel  frutto  non  abbero  3")' 
Conti  né  cabalieri: 
Molto  lo  disiarono 
Marchesi  e  justizieri: 
Avere  nonde  pottero ,  ^  *) 
Gironde  molto  feri.  ^^) 
Intendi  bene  ciò  che  boglio  dire: 
Men  este  di  miU'onze  lo  tuo  avire. 

Amante.  Molti  son  li  garofani 

Che  a  casata  mandai:  ^^) 
Bella,  non  dispregiaremi 
Se  avanti  non  m' assai. 
Se  vento  è  in  proda,  e  girasi, 
E  giungeti  alle  prai,  ^^) 
A  rimembrare  t'hai  este  parole, 
Cà  di  està  animella  assai  mi  dole.  ^^) 

Madonna.         Macara  se  dolesseti 
Che  cadesse  angosciato; 
La  gente  ci  accorressono 
Da  traverso  e  da  lato: 
Tutti  a  meve  dicessono: 
Accorri  esto  malnato;  ^^) 
Non  ti  dignara  porgere  la  mano. 
Per  quanto  avere  ha  'l'Papa  e  lo  Soldano. 


Amante.  Dio  lo  volesse,  vitama, 

Cà  te  fos  morto  in  casa! 
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1/ urina  n* anfleria  consola, 

Cà  di'  <■  notte  jtantasa:  ^^) 

La  jente  ti  cliiainàrano  : 

Oi  perjura  raalvasa, 

Ch'hai  morto  Tuonio  iu  casata!  Traila,^®) 

I)aiiin)i  uno  f'ol]to,  levami  la  vita. 

Madonna.  Se  tu  non  levi  e  vattine 

Colla  maladizione , 
Li  frati  miei  ti  trovano 
Dentro  chissà  magione. 
Bello  mio  socio,  juroti. 
Perdili  hi  persone. 
Che  meco  sei  venuto  a  sermonare. 
Parente  o  amico  non  fave  ad  aitare. 

Amante.  A  raeve  non  aitano 

Amici  né  parente: 
Istranio  mi  son  càrama, 
Enfra  està  bona  jente. 
Or  fa  un  anno,  vitama, 
Ch'entrata  mi  se'  in  mente; 
Die'  anno  ti  vestisti  lo  trajuto:  ^^) 
Bella,  da  quello  joruo  son  feruto. 

Madonna.  Ahi  tanto  innamorastiti , 

luda  lo  traito, 
Come  se  fosse  porpore,  • 
Iscarlatto,  o  sciamito!  •*") 
Se  all'  Evangelie  jurimi 
Che  mi  si'  a  marito, 
Avereme  non  poterà  esto  monno: 
Avanti  in  mare  jettomi  al  profonno. 


Amante.  Se  tu  nel  mare  gittiti, 

Donna  cortese  e  fina. 
Direto  mi  ti  mi>ero  *  ') 
Per  tutta  la  maiina: 
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Poi  che  anuegasseti, 

Trobareti  a  la  rina 

Solo  per  questa  cosa  ad  impretare: 

Con  tico  m' ajo  a  jimgere  a  peccare. 

Madonna.         Segnomi  in  Patre  c'n  Filio, 
Ed  in  santo  Matteo:  ^ 2) 
So  che  non  se'  tu  eretico, 
0  figlio  di  Giudeo; 
E  cotali  parabole 
Non  udi'  dire  anch'  eo  : 
Cà,  mortasi  la  femina,  allo  'ntutto 
Perdesi  lo  sabore  e  lo  disdutto.  *^) 

Amante.  Bene  lo  saccio,  càrama, 

Altro  non  posso  fare: 
Se  chisso  non  accomplimi, 
Lassone  lo  cantare. 
Farlo,  mia  donna,  piacciati, 
Che  bene  lo  puoi  fare. 
Ancora  tu  non  m'ami,  molto  t'amo: 
Sì  ra'  hai  preso  com'  è  lo  pesce  all'  amo. 

Madonna.         Saccio  che  m'ami,  ed  amoti 
Di  core  paladino.  ■*'*) 
Levati  suso,  e  vattine. 
Tornaci  allo  mattino. 
Se  ciò  che  dico  facimi, 
Di  bon  cor  t'amo  e  fino. 
Chisso  ben  t' imprometlo ,  e  senza  foglia 
Tè  la  mia  fede,  che  m'hai  in  tua  baglia.^^) 


Amante.  Per  ciò  che  dici,  vitama, 

Neiente  non  mi  movo: 
Innanti  prenni  e  scannami, 
Tolli  esto  cortei  novo. 
Esto  fatto  far  potesi 
Innanti  scalfì  un  ovo.  ^'') 
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Ah  compii  mio  talento,  amica  hclla, 
Che  r  arma  con  lo  core  mi  s' infella.  ■*  ^) 

Madonna.         Ben  saccio  Tarma  doleti 
Com'uomo  cli'ave  arsura: 
Esto  fatto  non  potesi 
Per  niiir altra  misura: 
So  non  all'  Evangelia, 
Como  ti  dico,  jura. 
Avere  me  non  puoi  in  tua  podestà: 
Innanti  prenni  e  tagliami  la  testa. 

Amante.  L'Evangelie,  càrama, 

Eo  le  porto  in  sino: 
Allo  mesterò  presile, 
Non  c'era  lo  patrino  ^^) 
Sora  esto  libro  juroti, 
Mai  non  ti  vegno  mino. 
Ah  compii  mio  talento  in  cantate, 
Che  Tarma  me  ne  sta  in  suttilitate,  ■'^) 

Madonna.         Meo  sire,  poi  jurastimi. 
Eo  tutta  quanta  incenno: 
Sono  alla  tua  presenzia, 
Da  voi  non  mi  difenno. 
S'eo  minespreso  aoti,^") 
Merzè,  a  voi  m'arrenuo. 
Allo  letto  ne  gimo  alla  bon'ura, 
Che  chissà  cosa  n'è  data  in  ventura. 


Note  alla   Cantilena   di   Ciullo. 

Contenendo  questa  cantilena  parecchie  voci  del  dialetto  siciliano ,  ci  sembra 
opportuno  di  accennare  anzi  tutto  ad  alcune  mutazioni  dei  suoni  (vocali  e  conso- 
nanti), che  si  notano  in  esso  con  riguardo  alla  lingua  italiana,  almeno  per  quanto 
spetta  alle  forme  che  si  leggono  in  Ciullo: 

Il  Siciliano  in  luogo  di  te  ed  uo  pone  e  eà  o:  mei  per  miei,  cori  ^qt  cuore 
—  Ama  però  il  dittongo  dinanzi  a  consonante  doppia  :  diente,  manganiello,  casOello. 
Le  vocali  u  ed  i  stanno  tanto  in  fine  che  in  mezzo  di  parola  in  luogo  di  o  ed  e  : 
virdi,  vapuri,  amuri,  duluri,  distinu,  diminari  per  verde,  vapore,  amore,  do- 
lore, destino,  dominare. 
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Gì  diventa  i/gh  :  figghin,  fogghiu,  famigghia  pei-  figlio,  foglio,  famiglia. 

Pi  diventa  chi:  ehiantu,  chiaga,  chiace,  chiù  per  pianto,  piaga,  piace,  piii. 

Fi  diventa  sci:  sciuri  sciamma  per  fiore,  fiamma. 

O  (nel  Napolitano)  diventa  j  :  jentile,  jardino,  leje. 

L  si  scioglie  talvolta  in  una  vocale  :  autru  per  altro  ;  il  Napolitano  baozano, 
cavodo  pel  balzano,  caldo;  o  passa  in  r:  arma  per  alma,  urtimu  per  ultimo. 

LL  passa  in  dd  :  cavaddu ,  agneddu ,  griddu ,  iddu  per  cavallo ,  agnello, 
grillo,  egli. 

MB  ed  ND  si  assimilano  in  mm  ed  nn:  monno  o  munno,  profonno,  granne, 
prenno,  incenno,  difenno ,  correnno ,  arrenno  per  mondo,  profondo,  grande, 
correndo  ecc. 

Qu  =  eh:  chistu^  chiddu  per  questo,  quello. 

F  e  jB  si  scambiano:  vue  per  bue,  vrazzo  per  braccio,  boce,  bolontate  per 
voce,  volontate;  v  può  anche  cadere:  ui'pi  per  volpe;  urgiri  per  volgere. 

1)  Dal  lat.  aulens,  odoroso. 

2)  Mi  libera  da  questi  ardori.  Traemi  per  traimi;  intorno  agli  accidenti 
varii  subiti  dalle  forme  del  verbo  italiano  finché  si  giunse  alle  forme  stabili  e 
pregiate  oggidì  in  uso ,  vedi  l' Appendice  di  questo  nostro  lavoro ,  che  abbiamo 
compilata  per  essere  dispensati  da  speciali  commenti  sulle  forme  verbali  antiche, 
che  occorrono  nelle  poesie  di  quasi  tutti  i  poeti,  di  cui  noi  avemmo  a  parlare. 

Per  la  Voce  focora  e  simili ,  usate  dagli  antichi ,  come  schiantora ,  pratora, 
ortora,  rivora,  latora  ecc.,  vedi  l'altra  opera  nostra  dell' »  Origine,  Formazione  ed 
Elementi  della  Lingua  Italiana*,  (Innsbruck   1869)  p.   76  e  sg. 

o)  Abbentu  nel  siciliano  vale  riposo,  pace;  A&  abento  il  verbo  aSen^are  usato, 
fra  gli  altri,  da  Rinaldo  d'Aquino  nel  ,, Lamento  dell'Amante  del  Crociato  partito 
per  Terra  Santa*,  che  finisce  così: 

Però  ti  prego,  Dolcetto, 
Che  sai  la  pena  mia. 
Che  me  ne  facci  un  sonetto 
E  mandilo  in  Soria: 
Ch'io  non  posso  ahenfnre 
Notte  né  dia  : 
In  terra  d'oltremare 
Ita  é  la  vita  mia. 

La  dia  dissero  gli  antichi  per  il  dì.  L'incertezza  nella  quale  si  era  nei 
tempi  primitivi  della  lingua  circa  le  desinenze  dei  nomi ,  produsse  quella  molti- 
plicità  di  terminazioni,  che  furono  così  frequenti  negli  antichi  scrittori,  alcune  delle 
quali  si  conservano  tuttora  ed  altre  sono  interamente  abbandonate.  Imperciocché, 
diverse  essendo  le  loro  uscite  nel  latino,  al  cambiarsi  di  questo  nell'italiano,  si 
pendeva  indecisi,  per  non  essere  ancora  1'  uso  ben  fisso  e  comune,  a  quale  tra  esse 
tornasse  meglio  attenersi ,  per  cui  si  vennero  conformando  i  nomi  ora  sopra  una 
declinazione  ed  ora  sopra  un'  altra, 

Propriamente  parlando  nell'  italiano  escono  in  a  solo  i  nomi  femminili  tanto 
sostantivi  che  aggettivi ,  derivati  dalla  prima  declinazione  latina  come  vendetta, 
terra,  feconda  ecc.;  le  voci  provenienti  dal  greco  escono  in  e,  come  sincope, 
epitome;    i  femminili    derivati   dalla  terza  pure  in    e:   lite,    ape,  crudele;    se    dal 
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i^rei"  ili  i:  <ipf>caf>$gi,  /xirfi/iri;  i  dorivati  dnlla  qimrtn  in  o  :  ninno;  dalla  i|iiiiitu 
in   e:  >j>ecie ,   effigie,  die  (ovvero  di). 

(Ira,  tutto  qiiftst*»  diverso  teriiiiiin/ioiii  i  nostri  aiitidii  tciitaronn  nei  primi 
princi|)ii  della  lingua  di  ridurle  ad  una  sola  ed  uniformo  sia  in  o,  sia  in  e,  sia  in 
»  e  i  iiiascliili  o  in  o  o  in  <"  o  in  »  o  in  rt  e  dissero:  vendetta,  terra,  feconda, 
sincopa,  epitoma,  crudela,  apocalissa,  ])aralisia ,  apa,  mana,  sp^ia,  requia,  dia  ecc. 
opp.  tempre  per  tempra,  pertone .  jioì-pore,  tiiole,  ore,  fortune,  /ance,  nldace  ecc. 
per  persona,  porpora,  viola,  ora,  fortuna,  lancia,  audacia  ecc.;  ovv.  tregtii,  copi, 
noi,  gioì,  manieri,  tardi,  nivi,  Afroditi,  Ateni,  Crtti  ecc.  per  tregua,  copia,  noia, 
gioia  ,  maniera,  tarda,  neve,  Afrodite,  Atene,  Creta  ecc.  o  per  quello  riguarda  i 
mascliili:  artisto,  idolatro,  gofigto,  pirato,  jiianelo,  eremito,  trombetto,  otto,  crino, 
sacerdolo,  profegfOì-o  ce  opp.  fumé,  pome,  tormento,  guerriere  ecc.  per  fumo,  pomo, 
tormento,  guerriero  ecc.  0  in  luogo  di  ingegno,  fallo,  guado,  destriero,  pensiero, 
sembiante,  animale,  eguale  ecc.  si  disse  con  uniformità  di  cadenza  in  i:  ingegni, 
falli  ,guadi,  destrieri,  pensieri,  fembianti,  animali,  eguali  ecc.  o  terminando  i  sostan- 
tivi maschili  in  a:  Orizzonta,  Flegetontn,  Calcanta,  Toanta,  Oiobia,  e  dia  usato 
anche  nel  genere  mascolino  con  tale  terminazione  eco,  ecc. 

Veggasi  a  conferma  di  tutto  questo,  che  noi  abbiamo  voluto  qui  notare  perchè 
non  riescano  più  strane,  se  si  incontrano  di  tali  cadenze  nel  leggere  le  poesie  e  le 
prose  dei  nostri  antichi,  l'Opera  del  Xannucci  intitolata  ^Teorica  dei  Nomi  della 
lingua  italiana'  (Firenze  1858),  nella  quale  si  potranno  leggere  gli  esempi  a  mille 
a  mille. 

4)  Ti  riescirà  più  facile  fendere  il  mare  per  seminarvi  entro  e  radunare  tutt« 
le  ricchezze  di  questo  mondo,  che  arrivare  in  possesso  della  mia  persona.  Piuttosto 
mi  reco  monaca.  Arrompere  per  rompere  arritonno  o  arritondo  per  ritondo. 
Si  confrontino  i  nostri  verbi  addimandaro ,  abbisognare,  arrecare  ecc.  eguali  pel 
significato  a  dimandare ,  bisognare ,  recare  ecc.  Gli  antichi  dissero  anche  aorare 
per  orare,  aoprare  per  oprare  aquello  per  quello  ecc. 

ìi)   Cà  dal  lat.  qiiia,  perchè,  perderà  =  perderla. 

G)  Non  e"  è  poeta  antico ,  che  non  chiami  rosa  la  sua  bella  ;  tutlore  vale 
sempre. 

7)  Potremo,  patrelo,  vitamo,  cosata  ecc.  per  mio  padre,  tuo  padre,  mia  vita, 
tua  casa  ecc. 

Gli  antichi  dissero  per  mio,  tuo,  suo,  mia,  tua,  sua,  mo,  to,  so,  ma,  ta,  sa 
affìgendo  queste  forme  ad  alcuni  nomi  di  parentela  o  di  affetto  :  fratelmo,  suorsa, 
figliuoho,  signoì-mo,  mogliama  ecc.  ove  è  a  notarsi  che  l' accento  si  conserva  sulla 
sillaba  del  sostantivo,  ove  poggiava  fuor  dì  composizione. 

8)  Partuta,  partenza;  proviene  dall'infinito  partere  per  partire  onde  il  part. 
partuto.     Vedi  l' Appendice. 

9)  Agostari  o  augustali  era  il  nome  geuerico  di  niniete  d'oro  o  d'argento 
in  Sicilia  ,  anche  prima  che  Federigo  li  facesse  coniare  gli  augustali  d' oro  col- 
r  aquila  e  colla  effigie  sua.  Nulla  vale  quindi  l' argomento  di  coloro,  che  pel  verso 
,Una  difesa  mettoci  di  dumilia  agostari"  vogliono  che  Giulio  sia  vissuto  ai  temp' 
di  Federigo  II  e  pongono  la  sua  canzoue  nel  1222.  (Veggasi  V.  Borghini  .Della 
Moneta  Fiorentina'  p.   SIO.     Ediz.  dei  Class.  Milano   1800). 

10)  Tuo  padre  ,  per  quanto  sia  ricco,  non  mi  potrà  toccare.  Una  legge  vieta 
ai  feudatari  di  dar  morte  e  di  mutilare.  Viva  l'imperatore,  che  per  grazia  di  Dio, 


—     77     — 

ha  emanata  una  tal  legge.  L'imperatore  nomiualo  o  è  Arrigo  III,  o  Federigo  I. 
Barbarossa. 

11)  Perpero  gr.  vnt^ynvQog,  luoueta  d'oro  (finissimamente  purgato  col  fuoco) 
degli  imperatori  greci.     Intendi  sou  donna  ricca. 

12)  Amotino  vale  raduno,  tengo  in  possesso.  Nel  dialetto  trentino  dicesi 
ancora  una  mòta  per  es.  di  sassi,  per  un  gran  mucchio  di  sassi. 

13)  Parabola  e  paraola,  trovasi  presso  gli  antichi  per  parola;  anche  il  lat. 
parabola  (gr.  ncc^aj^oÌKri).  Questa  voce  si  usò  quando  perdette  il  suo  significato 
la  voce  verbum,  che  nel  linguaggio  della  chiesa  venne  a  significare  »  verbo  incarnato*. 
Vedi  l'altra  opera  nostra  dell' ,> Origine  della  Lingua'^  p.  48. 

14)  Ammonestare;  prov.  e  spagu.  amoneslar;  frane  ant.  aa^oneìster ,  ammo- 
nire, esortare  persuadere. 

15)  Kipentere  e  pentere  dal  lat.  poenitere  per  ripentirò  e  pentire.  Vedi 
l' Appendice. 

16)  Gueri  z=i  guari,  punto. 

17)  Perderei  della  mia  alta  nobiltà. 

18)  Cleri,  clero,  chiaro,  splendente. 

19)  Freri  fr.  fròres,  frati. 
'20)  Destino. 

21,1  Del  tutto  mi  sei  adirato:  l'è  vale  il  latino  «*',  seconda  persona  singolare. 
Vedi  il  verbo  essere  nella  nostra  Appendice. 

22)  Maledetto. 

23)  Prese  per  presi;  vedi  V Appendice. 

24)  Peri  pere  pere,  padre  frane,  man  pere. 

25)  Comandamenti,  comaudamenta  e  comandamente  :  vedi  pel  plurare  di  questi 
sostantivi  la  nostra  opera  suU'» Origine,  Formazione  ed  Elementi  della  lingua  ita- 
liana "^  p.  74  e  segg. 

26)  Delle  tue  parole  m'ho  fatto  ponti  e  scale;  vi  passo  sopra,  le  calpesto. 

27)  Credesti  volare  e  sei  caduta,  pensasti  far  la  superba,  ma  divenisti  umile; 
l'ho  dato  la  volta  di  sotto,  t'ho  rovesciata,  vinta;  mantienti  scortese,  se  puoi. 

28)  Manganello,  dal  gr.  fi.ùyyccvoi' \  macchina  militare.  Intendi:  Tu  non 
puoi  farmi  paura  colle  tue  minacce  e  co'  tuoi  assalti. 

29)  Io    fo  conto  delle  tue  parole  meno  che  di  quelle  di  un  fanciullo. 

30)  Abbero,  pollerò  ^Qx  ebbero,  poterono  dalle  forme  lat.  habuerunt,  potuerimt. 
SI)  Nonde    e  giì'onde   per    non  ne  e  ne   girono.     Il    ne   italiano    in    questo 

significato  (non  il  ne  :=•  a  noi  forse  dal  lat.  nis  per  nobis)  proviene  dall'  avverbio 
lat.  inde.  Gli  antichi  dissero  jirima  ende  o  enne  e  poi  en  o  ne.  Così  troviamo 
minde  per  me  ne;  vinde  per  ve  ne;  fonde  per  ne  fa;  sinde  per  se  ne;  sonde 
per  ne  sono.     Vedi  1' opuia  nostra  sull' j, Origine  della  lingua*  p.  84  sg. 

32)  Se  ne  andarono  molto  adirati. 

33)  Sono  molti  i  doni,  che  a  te  mandai  anch'io;  dunque  non  sono  povero 
come  tu  credi. 

34)  Piaggia. 

35)  Animella  dimin.  di  anima;  da  non  usarsi  perchè  facile  a  confondersi  con 
r  animella  del  bottone. 

36)  Soccorri  questo  disgraziato. 

37)  Paniasa;  prov.  pantaisar,  farnetica,  vaneggia. 
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o8)  Traditiite. 

"A))  Dii-o  l'alino  passato  «luainln  ti  vitnlìsli  lu  /<■<//»/"  ,  l'urlicip.  soKtant.  dal- 
l'antiio  trajere.  L' Ab.  Do  Aiifolis  i  redo  elio  dovesso  essere  una  sorta  di  abito 
con  la  coda,  ossia  con  lo  strascico.  11  Cod.  Vatic.  legge  lo  'ntaiuto.  Forse  che 
a  quel  tempo  fosso  in  uso  la  vesto  di  questo  nome  ,  ma  oggidì  inn  si  <ono8fe  di 
•  he  sorta  sia.*   Nannucci. 

40)  Sorta  di  drappo  ,  tessuto  di  sei  fili  (gr.  i^auiToc]  da  t^  sei  o  fJtirog, 
Y  ordito,  (stanien). 

41)  Metterò  dal   lat.   minfrim. 

42)  Faro  il  segno  della  santa  iroto  all'  udirò  di  cose  strane  pel  volgo  è  cosa 
ordinaria.  San  Matteo  sani  stato  forse  venerato  in  Sicilia  con  ispecial  devozione 
0  quindi  invocato  nei  periculi  e  nei  bisogni. 

4.'))  Disdutto  e  disdotto  piacere,  diporto,  sollazzo.  Dal  lat.  dedtmere;  prov. 
desduyt-z,  frane,  deduit. 

44)  Di  cuore  da  cavaliere,  leale. 

45)  Tè  per  tieni. 

46)  Prima  che  sbucci  un  uovo. 

47)  L'anima  mi  si  amareggia  di  fiele;  infell<tre  da  felle  come  injielnre  da 
fiele.     Naiinurci. 

48)  Patrino  vale  curato,  sic.  patriim  o  parrimi,  prete. 

49)  Tengo  l' anima  co'  denti. 

50)  Se  ti  ho  dispregiato.   Minispreso  da  mitms  preliare  ;  spagn.  m^'nof predar. 


Passeremo  ora  a'  qiie'  poeti  siciliani ,  i  quali  per  sentenza  di 
Dante  (Vulg.  Eloq.  I,  1 2)  ^dettarono  le  canzoni  loro  in  quel  vol- 
gare stesso,  che  non  era  in  nulla  difterente  da  quello  che  era 
laudabilissimo". 

Secondo  ogni  probabilità  la  scuola  dei  poeti  siciliani,  il  cui 
centro  era  la  corte  di  Federigo  II,  fu  assai  numerosa,  ma  solo  di 
pochi,  che  fiorirono  prima  del  1250,  si  conoscono  presentemente 
i  nomi  e  si  conservano  in  parte  -  almeno  \^  componimenti  poetici. 
Essi  sono:  l'imperator  Federigo;  Pier  delle  Vigne,  suo  segretario; 
Ranieri  da  Palermo;  R'iggerone  da  Palermo;  Inghilfredi  Siciliano; 
Enzo  Re,  figlio  naturale  di  Federigo;  Arrigo  Testa;  Guido  delle 
Colonne;  Odo  delle  Colonne;  Jacopo  Sa  Leutino;  Ma zzeo  Ricco  da 
Messina,  e  altri  minori. 

Parlando  in  generale,  tutti  questi  poeti  ci  offrono  saggi  di 
una  poesia  ancora  bambina,  l'argomento  prediletto  della  quale, 
come  della  poesia  de'  Trovatori,  è  Y amore  cavalleresco;  amore, 
che  si  considerava  come  principio  di  ogni  virtù,  di  ogni  perfezione, 
sorgente  di  ogni  ispirazione  poetica  e  fonte  di  vera  gloria  e  di 
veraci  piaceri. 
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,, Cavaliere  non  sale  in  pregio,  se  non  gli  viene  per  gl'amica" 
cantava  Kaimonclo  rli  Miravalle.  E  Pietro  Vidale:  „S'io  so  nulla 
dire  e  fare,  colei  n'abbia  il  grado  che  scienza  e  conoscenza  m'ha 
dato,  per  che  io  ne  sono  gajo  e  cantore,  e  tutto  quanto  faccio 
d'avvenente,  tengo  dalla  bellezza  di  lei."  ^) 

Anaare  una  donna  importava  consacrarsi  ai  servigi  di  lei  e 
tributarle  i  propri  omaggi;  la  missione  principale  del  poeta  era 
quella  di  decantare,  celebrare  e  spandere  co'  suoi  versi  piìi  lontana 
che  fosse  possibile  la  fama  delle  virtù  di  lei  e  della  di  lei  bellezza. 

La  donna  del  poeta  siciliano,  come  quella  del  trovatore  pro- 
venzale, era  una  specie  di  divinità,  l'oggetto  di  un  culto  perse- 
verante. Amare  una  tal  donna  significava  alcun  che  di  grande, 
volea  dire  aver  posto  il  cuore  in  alto  luogo,  essere  liscilo  della 
schiera  volgare,  essere  preso  da  alto  amore.  2) 

È  perciò  che  V  imperatore  Federigo  canta  della  sua  donna  col 
medesimo  rispetto  e  colla  medesima  riverenza  che  l' infimo  de'  suoi 
cavalieri,  usando  le  stesse  espressioni,  ed  i  medesimi  modi,  come 
tutti,  unicamente  per  cantare ,  e  solo  di  rado  tu  vedi  per  entro  ai 
componimenti  poetici  siciliani  di  quest'epoca  certi  tratti  d'indivi- 
dualità, che  danno  alla  poesia  una  tal  quale  apparenza  di  vita  e 
di  verità.  L'amore  era  cosa  di  moda,  uè  altro,  che  un  cougegna- 
mento  di  frasi,  nelle  quali  tutti  trovavansi  d'accordo  era  cotesta 
poesia  che  quasi  unica  manifestazione  di  civiltà  si  era  infusa  co'  suoi 
spiriti  in  tutta  la  letteratura  di  Europa,  ^j 

Diremo  alcuna  cosa  dei  principali  almeno  fra  i  poeti  siciliani 
che  abbiamo  or  ora  accennati. 

Federigo  li.  Questo  illustre  e  magnanimo  principe  proteggendo 
le  arti  e  le  lettere  portò  nel  suo  regno  l'amore  di  tutte  le  eleganze; 
^sicché  a  quel  suono,  scrive  il  Perticari,  si  ruppe  il  sonno  delle 
altre  genti  d'Italia  e  si  svegliarono  alla  grande  opera,  che  poi 
Dante  intese  a  fare  perfetta".  ^) 


1)  Kayuouard  o.  e.  Ili,   S62,   ol9. 

2)  Vedi  Fauriel.  o.  e.  I.  p.  3  31. 

S)  ,Quel  motivo  e  quelle  forme  perduravano  e  dovevauo  perdurare  ancor  lun- 
gamente nella  lirica  nostra '   .Tutti  li  miei  pensier  parlan  d'amore'',  ecco 

la  materia  della  lirica  di  Dante  e  de'  coetanei:  ^Amor,  che  nella  mente  mi  ragiona*, 
eccone  la  ispirazione;  »Amor  e  cor  gentil  sono  una  cosa''  ecco  la  morale:  ,>Amor 
che  movi  tua  virtii  dal  cielo,'  ecco  la  ragione  ultima.     Carducci,   Rime  di  Dante. 

4)  »Degli  scrittori  del  Trecento  e  de'  loro  imitatori,''  lib.  I,  e.  7. 
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Nato  ili  Ji'si  iR'lla  Marca  di  Amoiia,  amava  l'Italia  conif 
sua  juitiia.  L'omo  di  vasti  iioiisicri  e  di  nobile  scnlire  .sai»ea  tro- 
vare tempo  ed  agio  di  attendere  agli  studii  anche  Ira  le  ardue 
cure  de'  pubblici  atVari  ••  in  mezzo  ai  grandi  scompigli  del  torbido 
suo  regno.  ') 

Egli  apri  nuove  pubbliche  scuole,  e  fece  sforzi  di  ogni  ma- 
niera per  incoi aggiare  la  cultura,  e  secolarizzare  e  dilì'ondere  il 
sapere,  dissipando  la  superstizione,  che  Koma,  sotto  il  nome  di 
religione,  avea  rivolta  a  suo  prò.  Raccolse  presso  di  sr  il  tiore 
de'  poeti  italiani  e  forestieri  e  altri  uomini  dotti  e  scienziati  di 
ogni  maniera,  ricompensando  largamente  le  erudite  loro  fatiche.  E 
così  ch'egli  ravviva  in  Italia  la  face  della  spenta  sapienza  e  fa 
della  Sicilia  la  culla  della  nostra  letteratura,  togliendo  la  lingua 
dai  trivii,  introducendola  nella  sua  corte  e  coltivandola  egli  mede- 
simo insieme  a'  suoi  lìgliuoli  e  al  suo  segretario.  L'Italia,  per 
conto  delle  lettere,  non  potrà  avergli  mai  tanto  obbligo,  che  non 
sia  minore  di  quello  a  lui  deve. 

Non  è  quindi  che  un  tributo  di  giustizia,  che  gli  antichi  storici 
rendono  a  Federigo,  se  il  dicono  concordi  il  principe  piìi  illuminato 
dell'età  sua  e  il  più  illustre  promotore  delle  lettere  e  delle  arti, 
che  mai  sedesse  in  sul  trono. 

„Lo  'mperadore  Federigo  tue  nobilissimo  signore,  e  la  gente 
che  avea  boutade  venia  a  lui  da  tutte  parli,  perchè  l'uomo  donava 

1)  ,  Ammaestrato  alle  viccude  della  lutta  per  quasi  un  secolo  e  mezzo  com- 
battuta dalle  due  forze  dominatrici ,  aspirò  con  nuovi  procedimenti  a  stabilire  una 
sovranità  assoluta  in  Italia,  tentando  a  sua  volta  di  estinguere  ogni  altro  potere 
0  incorporarlo  allo  imperatorio.  Per  questo  pensiero  di  rendere  stabilmente  pre- 
ponderante, italianizzandola,  la  potenza  imperiale  dei  re  di  Germania ,  le  sue  gesta 
vogliono  essere  interpretate  con  equità  filosofica.  Per  esso  la  ostinata  opposizione, 
ond'  ei  con  potenza  apparentemente  tirannica  travagliò  le  repubbliche  italiane,  ottiene 
una  sufficiente  spiegazione  agli  occhi  dell'  uomo  politico,  il  quale  deplora  come  quei 
piccoli  potentati,  che  quanto  più  esplicavano  la  propria  potenza  tanto  più  rendevano 
malagevole  la  concordia,  e  nella  bramosia  d' indipendenza  si  apparecchiavano  a  diven- 
tare i>reda  alle  enormi  monarchie  ,  che  si  andavano  formando  in  Europa.  Idea  su- 
blime, che  Federigo  indarno  sforzavasi  di  mandare  ad  effetto,  e  indarno ,  in  tempi 
anche  più  infelici,  fu  vagheggiala  dalla  vasta  mente  di  Dante  come  unico  mezzo 
alla  vera  grandezza  d°  Italia. 

Che  ove  gli  eventi  si  fossero  in  guisa  disposti  da  fare  che  V  idea  si  tradu- 
cesse  nel  fatto ,  le  future  generazioni  avrebbero  a  questi  due  straordinari!  mortali 
innalzato  due  statue  in  unico  tempio,  come  a  coloro  che  politicamente  e  letteraria- 
mente creavano  la  nazione  italiana.*     Giudici,  Storia  della  Lett.  ital.  p.  71. 
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volentieri,  e  mostrava  belli  sembianti  a  chi  avesse  alcuna  speciale 
bontà.  A  lui  venieno  sonatori,  trovatori  e  belli  favellatori,  uomini 
d'arti,  giostratori,  schermitori,  d'ogni  maniera  gente."  i) 

Delle  cinque  canzoni  di  Federigo  tino  a  noi  pervenute,  noi 
recheremo  ad  esempio  del  suo  stile  quella,  che  fra  le  altre  appar 
meglio  conservata  ed  in  cui  egli  celebra  la  sua  donna: 

Poiché  ti  piace.  Amore, 

Ch'  eo  deggia  trovare ,  ^) 

Farò  onne  ^)  mia  possanza 

Ch'eo  vegna  a  compimento. 

Dato  aggio  lo  meo  core 

In  voi,  madonna,  amare, 

E  tutta  mia  speranza 

In  vostro  piacimento. 

E  non  mi  partiraggio 

Da  voi,  donna  valente, 

Ch'eo  v'amo  dolcemente: 

E  piace  a  voi  ch'io  aggia  intendimento.^) 

Valimeuto  ^)  mi  date,  donna  fina,  ^) 

Che  lo  mio  core  adesso  a  voi  s'inchina. 
S'eo  inchino,  '')  ragion  aggio 

Di  sì  amoroso  bene. 

Che  spero,  e  vo  sperando 

Che  ancora  deggio  avere 

Allegro  meo  coraggio  ^) 

E  tutta  la  mia  spene  ^) 


1)  Ceuto  Novelle  antiche,  nov.  XXI.  Si  cousultiuo  inoltre  Ricordano  Male- 
spini,  Stor.  fior.  cap.  CVII;  Giov.  Villani,  Cronica,  lib.  VI,  e.  1  ;  Francesco  Pipino 
Chr.  e.  11;  Dante,  Conv.  Tratt.  IV.  e.  X;  Inferno,  e.  XIII.  v.  75;  e  il  grande 
elogio  che  di  lui  ne  fa  altro  scrittore  contemporaneo  Nicolò  di  Jamsilla. 

2)  Poetare,  dal  prov.  irobar  onde  trovatore. 

3)  Onne  e  anni  dal  lat.  omnis  si  disse  dagli  antichi  per  ogni. 

4)  Intendenza,  intenda  e  intendimento  dissero  gli  antichi  nel  senso  di  corri- 
spondenza in  amore,  oggetto  amato. 

5)  Valore,  virtù. 

6)  Di  tutte  perfezioni. 

7)  M'inchino. 

8)  Cuore,  dal  prov.  coratge. 

9)  Speme. 

Demanio.     Le  lettere.  g 
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Fui  dato  in  voi  amando,  ') 
Ed  in  vostro  volere: 
E  vejo  li  sembianti 
Di  voi,  chiarita  spera. 
Che  aspetto  gioia  intera. 
Ed  ho  fidanza  2)  che  lo  meo  serverò  ^) 
Aggia  a  piacere  a  voi,  che  siete  fiore 
Sor  ■*)  r  altre  donne,  e  avete  piìi  valore. 
Valor  sor  l' altre  avete , 
E  tutta  canosceuza  :  ^) 
Nuli' uomo  non  porla 
Vostro  pregio  contare, 
Di  tanto  bella  siete. 
Secondo  mia  credenza 
Non  è  donna  che  sia 
Alta,  sì  bella,  e  pare,  ^) 
Nò  eh' aggia  insegnamento  ^) 
Di  voi,  donna  sovrana. 
La  vostra  cera  umana  S) 
Mi  dà  conforto,  e  facemi  allegrare. 
Allegrare  mi  posso,  donna  mia 
Più  conto  mi  ne  tegno  tuttavia, 

Pier  delle  Vigne,  tanto  famoso  pei  versi  del  sommo  Alighieri 
fu  uno  degli  uomini  più  grandi  della  sua  età. 


1)  In  voi  amare;  presso  gli  antichi  troviamo  di  frequente  usato  il  gerundio 
per  r  infinito  o  pel  participio. 

2)  Fiducia,  prov.   fizausa  e  fianza. 

S)  Servire,  come  pentere  per  pentire  ecc. ,  esempi  frequenti  presso  gli  antichi 
che  amavano  l' uniformità  di  cadenza  nei  verbi  come  nei  nomi ,  e  venivano  quindi 
informandoli  ora  sovra  1'  una  ed  ora  sovra  Y  altra  coniugazione. 

4)  Nota  il  sor  per  sopra,  che  oggi  è  rimasto  in  alcuni  verbi,  come  «ormon- 
tare,  sorvolare,  sorvegliare  ecc. 

5)  Sapienza. 

6)  A/la  per  sublime ,  eccellente ,  quando  non  sia  il  fÀiydkrj  de"  Greci  ;  pare 
per  pari,  eguale. 

7)  Educazione,  dottrina;  così  7ns^grna<(?  per  addottrinato,  costumato;  insegna- 
mento è  dal  prov.  ensenhamen.     (Xanuucci). 

8)  Aspetto  benigno. 
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Nato  verso  il  1190  in  Capua  da  genitori  di  bassa  condizione, 
andò  giovinetto  all'università  di  Bologna,  ove  dovette  per  testi- 
monianza di  uno  scrittore  contemporaneo  mendicare  per  sostenersi 
insieme  alla  sua  povera  madre  ed  una  sorella. 

Ma  questo  miserabile  stato  non  fu  a  lui  cagione  di  disprezzare 
gli  altri,  sibbene  occasione  di  mostrare  la  fortezza  dell'animo  suo, 
la  confidenza  nel  proprio  genio  ed  una  ammii'abile  ed  inflessibile 
costanza  atta  a  vincere  i  piiì  grandi  ostacoli.  Coltivò  gli  studii 
con  sì  grande  successo  e  divenne  sì  esperto  nell'uno  e  nell'altro 
diritto,  che  quando  fortuna  volle  ch'egli  capitasse  per  caso  dinanzi 
a  Federigo  II,  questi  che  già  il  conosceva  per  fama,  lo  accolse 
molto  benignamente  e  gli  die  ricetto  nella  sua  corte,  ove  il  sollevò 
sempre  a  piiì  alti  onori  (Protonotario  di  corte,  logoteta  di  Sicilia  ecc.) 
e  il  fece  suo  intimo  confidente. 

E  r  alta  stima  in  cui  Federigo  ebbe  il  suo  cancelliere  si  fece 
pure  palese  nelle  gloriose  ambasciate,  che  gli  affidò.  Due  volte 
fu  mandato  al  pontefice  Gregorio  IX  per  trattar  delie  cose  di 
Lombardia,  e  alcune  ambasciate  ebbe  a  sostenere  presso  Inno- 
cenzo IV,  e  quando  questo  pontefice,  radunato  in  Lione  un  gene- 
rale concilio,  scomunicò  per  la  seconda  volta  l' imperatore  Federigo 
e  il  dichiarò  decaduto  dalla  sua  dignità,  Pier  delle  Vigne  vi  inter- 
venne a  perorare  la  causa  del  suo  signore.  ') 

Pier  delle  Vigne  giovò  moltissimo  a  Federigo  nella  promul- 
gazione di  nuove  leggi  pel  suo  regno.  2) 


1)  Guido  Bonatti,  Astronomia,  Basilea  1550.  p.  126  scrive:  Fuit  quidam  de 
legno  Apuliae,  natione  vilis,  nomine  Petrus  de  Vinca,  qui,  cum  esset  scholaris 
Bononiae,  meudicabat,  nec  habebat  quid  comederet.  *  Lo  stesso  asserisce  Fran- 
cesco Pipino  (Cron.  lib.  2,  e.  39  ;  Script.  Eer.  ital.  voi.  9.  p.  660),  e  Benvenuto 
da  Imola  (Excerpta  in  Comoed.  Dantis  apud  Murat.  Ant.  ital.  tom.  I.  p.  1051). 
Non  concordano  con  essi  il  Tritemio  (Cron.  anno  1229),  il  Toppi  (Bibl.  Nap. 
p.  258)  e  il  Piffnoria  allegato  dal  Gigli  (Vita  di  Santa  Caterina,  Lettera  al  lettore), 
ma  i  loro  argomenti  non  tolgono  punto  fede  alle  testimonianze  degli  antichi. 

Per  le  ambasciate  di  Pier  delle  Vigne  vedi  Ricordano  Mal  e  spini ,  Istor.  fior. 
e.  142:  Rolandino  De  Factis  in  Marchia  Tarvisana,  lib.  5.  cap.  14;  Giovanni 
Villani  Cron.  lib.  VI.  e.  24. 

2)  Come  narrano  Pipino  e  Benvenuto  da  Imola  nel  Palazzo  di  Napoli  c'era 
una  pittura,  in  cui  vedevasi  Federigo  assiso  sul  trono  e  Pietro  seduto  sopra  i  gra- 
dini dello  stesso.  Il  popolo  intorno  in  atto  di  implorare  giustizia  con  questi  versi, 
che  ivi  erano  scritti  : 

6* 
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„La  ^Taiide  superiorità  di  Piolro,  scrive  il  Foscolo,  gli  veniva 
dalla  proronda  conoscenza  del  diritto  civile  e  canonico,  dalla  de- 
strezza dialettica  a  confutar  gli  argomenti  della  Chiesa  romana  e 
principalmente  da  naturale  ekxiuenza  congiunta  a  bellezza  di  lingua 
che  per  quei  temi»i  è  veramente  meravigliosa.  Nelle  molte  lettere 
che  di  lui  rimangono,  molto  delle  quali  scritte  a  nome  del  suo 
signore,  si  vedono  messi  innanzi,  con  vigore  ed  evidenza  invinci- 
bili, alcuni  dei  più  robusti  argomenti  che,  trecent'anni  dopo,  i 
protestanti  posero  in  campo  contro  l'autorità  temporale  della  Santa 
Sede.  Ad  ogni  scomunica,  che  il  Papa  fulminava  contro  Federigo 
sciogliendo  dalla  fedeltà  i  sudditi  e  spossessandolo  di  tutti  gli 
stati,  il  cancelliere  di  Federigo  rispondea  prontamente  con  una 
lettera,  la  quale  spesso  metteva   la  chiesa   in  forse  della  vittoria. 

Federigo  possedeva  nell'  ingegno  e  negli  scritti 

del  suo  cancelliere  l'istrumento  d'una  vittoria,  quale  i  suoi  sudditi 
inabili  a  pugnar  contro  i  preti,  non  avrebbero  potuto  dargli."  ^) 

Tre  anni  circa  dopoché  Pietro  era  stato  al  concilio  di  Lione 
non  troviamo  più  eh'  egli  fosse  adoperato  in  alcun  aliare,  ed  è  pro- 
babile perciò,  ch'egli  decadesse  in  questo  tempo  dalla  grazia  del  suo 
signore,  e  che  poscia  gli  venisse  in  odio  sì  che  fosse  da  lui  fatto 
acciecare.  Pietro  disperato  si  diede  allora  la  morte  da  sé,  sia 
dando    del   capo   contro    il   muro    nel   carcere    o  nella   chiesa  di 


Caesar  amor  leguui  Friderice  piissime  Reguin 
Causaruni  telas  nostrarum  solve  querelas. 
E  Federigo  rispondeva  ; 

Pro  vestra  lite  Ceiisorem  juris  adite , 
Hic  iiam  jura  dabit  vcl  per  me  dauda  rogabit. 
Vinea  «ognoinen  Petrus  est  sibi  nomen. 
Vedi   anche   Philalethes,  Dante    Alighieri's   Gottliche    Comòdie,    Inf.  e.  XIII. 
yVado  immaginando,  scrive  il  Settembrini,    che  poteva  significare  questa  dipintura. 
Ricordo  i  quattro  versi  della  satira  di  Pier  della  Vigna  : 
Hunc  cum  de  viciuia  quidam  accusaret 
Et  roram  Episcopo  eausam  ventilaret 
Libellumque  Curiae  suum  praesentaret , 
Et  causae  Notariqs  acta  compilaret  etc. 
I  popoli  solevano  <  hiedere  giustizia  alla  Chiesa ,  Federigo  volle  la  chiedessero 
all'Impero:    però   nella    dipintura    egli    stava    in   luogo    del    Vescovo,     e  Piero   in 
luogo  del  Notajo.     Io  adunque  crederei  the  la  dipintura  volesse    significare   V  abo- 
lizione del  foro  ecclesiastico,  che  fu  il  più  gran  fatto  giuridico  di  Federigo.* 
1)  Saggi  di  Critica  storico-letteraria  voi.  I,  p.  299  sg. 
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Sant'Andrea  in  Pisa,  come  vogliono  alcuni,  sia  gettandosi  dalla 
finestra  del  carcere  mentre  di  sotto  passava  Federigo,  come  vo- 
gliono altri. 

Per  qual  ragione  ciò  avvenisse,  e  quale  sia  stata  la  causa 
degli  odii  di  Federigo  non  è  facile  ad  accertare:  tanto  sono  varii 
e  contrarli  fra  loro  i  racconti  degli  storici  antichi  e  moderni,  ^) 

Chi  l'accusava  di  alto  tradimento,  chi  di  aver  troppo  arric- 
chito sé  e  i  suoi  parenti  con  mezzi  non  sempre  leciti,  altri,  che 
scopriva  i  segreti  al  romano  pontefice,  altri  cli'avea  col  medico 
tentato  di  avvelenare  Federigo,  taluno,  ch'ei  s'abusasse  della  moglie 
di  Federigo,  altri  altre  cose. 

Se  non  che  la  diversità  medesima  dei  sentimenti  degli  autori 
di  que'  tempi  intorno  al  vero  motivo  della  disgrazia  di  Pietro, 
sembra  che  renda  probabile  l'opinione  di  coloro,  che  il  credono 
innocente  vittima  dell'invidia  e  delle  calunnie  dei  cortigiani. 

Una  testimonianza  perenne  dell'innocenza  di  Pier  delle  Vigne 
fu  deposta  circa  un  mezzo  secolo  dopo  la  morte  di  Ini  dal  cantore 
della  „ rettitudine",  da  Dante  Alighieri  nel  canto  XIII  dell'Inferno, 

L'anima  di  Pietro  è  nascosta  entro  di  un  tronco  della  selva 
dei  suicidi;  Dante,  senza  saperlo,  porge  un  poco  avanti  la  mano 
e  coglie  un  ramoscello  da  un  gran  pruno,  quando  sente  una  voce 
dal  tronco  dar  grida  dolorose  e  parole  e  sangue,  e  ode  che  in 
ciascuna  di  quelle  piante  sta  rinchiusa  l' anima  di  un  suicida. 

Allora  per  far  qualche  ammenda  del  male  che  avea  cagionato. 
allo  spirito,  schiantando  il  ramo  dall'  albero,  ove  era  chiuso,  Dante 
si  fa  a  richiederlo  del  nome   che  portò  tra'  vivi,  acciocché   ritor- 
nando nel  mondo  potesse  rinfrescare  la  sua  fama.  Gli  vien  risposto: 
r  son  colui,  che  tenni  ambo  le  chiavi 
Del  cor  di  Federigo,  e  che  le  volsi. 
Serrando  e  disserrando  sì  soavi, 


1)  Yeggasi  Ricordano  Malespini,  Ist.  Fior.  e.  IS;  Oiov.  Villani,  Cron.  lib. 
6,  e,  22  ;  la  Cronaca  di  Piacenza  presso  il  Muratori,  Script,  rer.  ital.  voi.  16 
p.  465,  Guido  Bonatti,  o.  e.  1.  e.  ;  Francesco  Pipino,  Cron.  lib.  2.  e.  39,  presso 
Murat.  Scrip.  rer.  ital.  voi.  9  p.  660,  e  Benvenuto  da  Imola,  nel  Commento 
di  Dante. 

Fra'  moderni  vedi  Raumer,  Geschichte  der  Hohenstaufen,  e  Weler,  Allgemeine 
Weltgeschichte.  Voi.  7,  p.  126  e  231  sg.  e  inoltre  il  Tiraboschi,  il  Ginguené  nelle 
Storie  della  letteratura  ital.  e  il  Sismondi  nella  Storia  delle  repubbliche  italiane. 
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Che  dal  scf^rch»  suo  quasi  (i<,Mii  uniii  tolsi. 
Fede  portai  al  j^Morioso  ulrizio, 
Tanto  di'  io  in'  ii''nl('i  le  vene  e  i  pulsi. 

La  meretrice  elie  mai  dall' osiiizio 
Di  Cesare  non  torse  gli  occhi  putti, 
Morte  comune,  e  delle  corti  vizio, 

Infiammò  contra  me  gli  animi  tutti  , 
E  gì' infiammati  infiammar  sì  Augusto, 
Che  i  lieti  onor  tornaro  in  tristi  lutti. 

L'animo  mio  per  disdegnoso  gusto. 
Credendo  col  morir  fuggir  disdegno, 
Ingiusto  fece  me  contra  me  giusto. 

Per  le  nuove  radici  d'esto  legno 
Vi  giuro  che  giammai  non  ruppi  fede 
Al  mio  signor,  che  fu  d'onor  sì  degno. 

E  se  di  voi  alcun  nel  mondo  riede. 
Conforti  la  memoria  mia,  che  giace 
Ancor  del  colpo  che  Invidia  le  diede. 

La  pietà  che  spira  da  questi  versi  mostra  apertamente,  che 
Dante  teneva  per  fermo,  che  Pier  delle  Vigne  dovesse  la  sua 
rovina  al  troppo  invidiato  suo  esaltamento.  E  Dante  è  sì  severo 
nei  suoi  giudizii,  che  è  uno  dei  pochi  e  forse  l'unico  fra'  poet 
moderni  che  possa  avere  grandissima  autorità  storica. 

Ne  mi  si  opponga  l' esempio  del  conte  Ugolino,  come  il  luogo 
più  commovente  e  pieno  di  pietà  della  Divina  Commedia,  perchè 
il  poeta  non  difende  già  il  conte  dall'accusa  di  aver  tradito  la 
patria,  che  anzi  il  pone  appunto  in-  quel  luogo  del  suo  inferno  ove 
si  martìra  quella  guisa  di  peccatori,  ma  egli  trae  le  cagioni  del 
compianto  dall'eccesso  della  punizione  che  gli  fu  data  e  dall'essere 
stati  involti  in  quel  fiero  tormento  i  suoi  figliuoli  e  i  nepoti  benché 
innocenti. 

Di  Pietro  delle  Vigne  abbiamo  una  raccolta  di  lettere  dettate 
in  latino  e  che  si  riferiscono  la  più  parte  alle  faccende  del  suo  signore, 
in  nome  del  quale  molte  sono  anche  scritte.  Dopo  due  più  antiche 
edizioni  sono  state  date  alla  luce  per  opera  di  Gian  Ridolfo  Iselio 
in  Basilea  l'anno  1740.  Esse  sono  uno  dei  più  bei  monumenti 
del  secolo  XllI  e  sono  molto  giovevoli  ad  illustrarne  la  storia. 

Gli  fu  attribuito   anche   un  libro  intorno   alla    ^Podestà  im- 
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periale"  ed  un  altro  intitolato  „Della  consolazione"  da  lui  scritto 
a  iraitaziou  di  Boezio,  ma  nessuno  vide  mai  tali  libri. 

Ora  Federigo  ed  ora  Pier  delle  Vigne  si  vollero  pure  autori 
di  un  libro  che  cagionò  gravi  scandali  per  la  sua  empietà,  ma 
cbe  la  critica  dimostrò  poi  di  un'età  posteriore,  vogliamo  dire  il 
libro  „De  trihus  Impostar ibns",  nel  quale  si  provava  come  Mosè, 
Cristo  e  Mao^ietto  avrebbero  ingannato  il  mondo  colle  loro  im- 
posture. ^)     ... 

Come  poeta  in  lingua  volgare  in  quell'antica  età  „esso  non 
è  senza  gravità  o  dottrina  alcuna,  avvegnaché  piccole  opre  com- 
pose". ^)  „La  natura  avea  fornito  Pier  delle  Vigne  d'un  tatto 
così  delicato,  e  d'  un  gusto  sì  retto,  che  le  parole  da  lui  scelte,  e 
un  certo  suo  particolar  modo  di  foggiare  le  frasi  doveano  rimanere 
perpetui  e.  rispettati  nella  lingua  d'Italia."  3) 

È  a  deplorarsi  che  il  tempo  non  ci  abbia  conservati  di  questo 
cantore  che  tre  soli  brevi  componimenti,  un  sonetto  e  due  canzoni. 

11  sonetto  di  Pier  delle  Vigne  pubblicato  prima  dall' Allacci 
e  poi  dal  •  f  rescimbeni  e  da  altri  vuoisi  considerare  come  uno  dei 
più  antichi"  esempi  conosciuti  di  questa  forma  di  componimenti 
poetici  in-lingua  italiana. 

Il  pensiero,  che  in  esso  svolge  con  grande  disinvoltura,  è 
una  professione  di  quell'  amor  platonico,  che  i  poeti  italiani  hanno 
poi  sempre  continuato   a   celebrare  seguendo   l'esempio   autorevole 


1)  j, Qualche  cosa  di  quel  genere,  e  con  un  titolo  alquanto  consimile  dev'essere 
andata  intorno  nel  tempo  della  riforma,  poiché  fu  allora  attribuito  a  parecchi ,  che 
rigettarono  l'accusa  di  esserne  essi  gli  autori;  e  così  ammettevano  la  recente  pub- 
blicazione del  libro.  Non  è  inverosimile  che  l'Inquisizione  foggiasse  ella  quel  libro 
per  poter  farne  uso  come  di  fondamento  d'  accusa  contro  qualunque  uomo  d' ingegno, 
che  piegasse  alle  dottrine  dei  protestanti.  Cessate  le  contose  fra  la  Chiesa  e  l' Im- 
pero, non  v'  era  più  cagione  di  attribuire  il  libro  De  tribus  impostonbus  al  capo 
dell'impero;  e  quindi,  senza  scrupoli  d'anacronismo,  ne  venne  chiamato  autore 
chiunque,  il  cui  sacrifìcio  promettesse  utilità  alla  Chiesa,  spandendo  terrore.  11  Cam- 
panella fra  gli  altri,  uno  dei  più  formidabili  ragionatori  contro  l'ateismo,  il  pre- 
cursore di  Bacone  nella  riforma  della  filosofia,  perchè  avea  dato  a  sospettar  di  sé 
che  parteggiasse  per  nuove  credenze,  fu  tratto  in  giudizio  come  autore  di  quel  libro. 
Il  delitto  del  Campanella  fu  quello  che  trecent'  anni  prima  avevano  commesso  l'Im- 
perator  Federigo  e  il  costui  cancelliere."  Ugo  Foscolo,  Saggi  di  Critica.  I,  p.  SOI  sg. 

2)  Cosi  giudica  di  lui  Lorenzo  dei  Medici  nell'Epistola  al  sign.  Federigo*, 
che  venne  a  torto  attribuita  al  Poliziano  e  per  tale  stampata  fra  le  sue  opere. 

3)  Ugo  Foscolo,  0.  1.  I.   304. 


—      S8     — 

del  Petrarca.  „Molti  crcdoiio,  lollrnifiifo,  canta  il  poeta,  clif  amore 
non  sia,  iiorclu'*  è  un  csscn'  similiiak'  ilie  non  si  jiiiò  vedere;  ma 
poiché  egli  si  fa  sentire  di  latto  a  dominare  gli  uomini,  devesene 
ritenero  resistenza  con  più  sicurezza  ancora  che  se  si  vedesse 
cogli  stessi  occhi;  come  nessuno  dubita  della  forza  della  calamitia, 
quantunque  non  si  comprenda  il  come  essa  attragga  i  corpi." 
Però  che  Amore  non  si  jinò  vedere,  ^ 
E  non  si  tratta  corporalemente  JU 

Manti  ')  vi  son  di  sì  folle  sapere       «- 
Che  credono  ch'Amore  sia  niente.       J^ 
Ma  poiché  Amore  si  face  sentere  ^ 

Dentro  del  cor  signoreggiar  la  gente,    X 
Molto  maggiore  pregio  de'  avere  /^ 

Che  se  'l  vedesse  vesibeleraente.  Ji, 

Per  la  virtute  de  la  calamita  e. 

Come  lo  ferro  atrae,  non  se  vede,        X- 
Ma  sì  lo  tira  signorevolmente.  -^ 

E  questa  cosa  a  credere  me  'nvita  •^   - 

Ch'amore  sia,  e  dammi  grande  fede       ^ 
Che  tutt'or  tìa  creduto  fra  la  gente.      ^ 
Le  due  canzoni  sono  di  amore,  e  pare  che  la  donna  in  esse 
da  lui  celebrata  sia  la  fedele  e  sventurata  Florimonda,  il  cui  marito, 
furente  di  gelosia,  sarebbe  poi  stato   uno  degli  accusatori  di  Pier 
delle  Vigne  dinanzi  a  Federigo. 

Noi  ne  recheremo  a  saggio  una: 

Amore,  in  cui  i'vivo,  ed  ho  fidanza. 
Di  voi ,  bella ,  m'  ha  dato  guiderdone. 
Guardomi  infin  che  venga  la  speranza, 
Pure  aspettando  buon  tempo  e  stagione, 
Com'iiom  ch'è  in  mare,  ed  ha  speme  di  gire. 
Quando  vede  lo  tempo,  ed  elio  spanna,  2) 
E  giammai  la  speranza  non  lo  'nganno: 
Così  farà.  Madonna,  il  mio  venii-e. 


1)  Molti;  fr.  aut.  mainte;   piov.  mantas. 

2)  Apre  le  vele,  mette  in  movimento  la  nave.  »Da  panna,  termine  marina- 
resco, usato  nella  locuzione  essere  in  panna,  o  mettere  in  panna,  che  vale  essere 
0  disporre  le  vele  di  uua  nave  in  maniera  ch'essa  stia  ferma  nel  luogo  dov'è: 
quindi  spannare,  cioè  uscir  di  panna,  mettere  in  movimento  la  nave.  Xel  dialetto 
veneziano  tuttora  essere  in  panna.  *     (Xaunucci.) 
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Oli  potess'io  venire  n  vo',  amorosa, 
Come  ì  ladrone  ascoso,  e  non  paresse! 
Ben  mi  terria  in  gioia  avventurosa, 
Se  Amor  tanto  di  bene  mi  facesse. 
r  ben  parlante,  i)  donna,  con  voi  fora, 
E  direi  come  v'  amai  dolcemente 
Più  che  Piramo  Tisbe ,  ^)  e  lungamente 
r  v'  ameraggio,  in  sin  eh'  i'  vivo,  ancora. 

Vostro  amore  mi  tiene  in  tal  clisire, 
E  donami  speranza  e  sì  grjn  gioi, 
Che  non  curo,  sia  doglia,  o  sia  martire, 
Membrando  l'ora  ch'io  vegno  da  voi. 
Che  s'io  troppo  dimoro,  aulente  cera,  •'^) 
Sarà  ch'io  pera,  e  voi  mi  perderete. 
Adunque,  bella,  se  ben  mi  volete. 
Guardate  ch'io  non  mora  in  vostra  spera. 

In  vostra  spera  vivo,  donna  mia, 
E  lo  mio  core  ad  esso  voi  rimando: 
Già  l'ora  tarda  mi  pare  che  sia, 
E  fino  amore  al  vostro  cor  dimando. 
r  guardo  tempo  vi  sia  'n  piacimento, 
E  spanda  le  mie  vele  in  ver  voi,  rosa, 
E  prenda  porto  là,  u'  si  riposa 
Lo  mio  core  allo  vostro  insegnamento. 

Mia  Canzonetta,  ^)  porta  i  tui  compianti 
A  quella,  che  in  balìa  ha  lo  mio  core: 
Tu  le  mie  pene  contale  davanti, 
E  dille  com'  io  moro  per  su'  amore  : 


2)  Usa  questo  termine  auche  il  Caro,  Ened.  lib.  IX: 

Chi  pensaste 

Di  trovar  qui  ?  Quei  profumati  Atridi , 
0  il  ben  parlante  Ulisse  ? 

3)  Cf.  Ovid.  Metam.   IV.   55  sgg. 

1)  Odoroso  viso. 

2)  Speranza,  prov.  esper. 

S)  Quest'  ultima  strofa  è  il  così   detto  Commiato,    frequentemente    usato    dai 
poeti  provenzali,  e  frequentissimamente  dagli  antichi  italiani. 
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K  mandami  jmt  suo  messaggio  a  dire 
Com'io  coiilorti  l'amor  che  le  porto. 
E  s'io  ver  lei  feci  alcuno  torto, 
Donimi  penitenza  al  suo  v<<lire.  ') 

A  Pier  delle  Vigne  si  attribuisce  anche  una  satira  in  latino, 
nella  quale  si  scaglia  fieramente  contro  i  prelati,  i  Frati  minori 
ed  i  Domenicani.  2)     Essa  è  multo  lunga  e  comincia: 

Vehementi  nimium  commotus  dolore 
Sermonem  aggrediar  furibundi  more, 
Et  quosdam  redarguam  in  meo  furore, 
Nullum  mordens  odio  vel  palpans  amore. 

In  Praelatis  igitur  primo  dicens  figo, 
Quorum  vita  subditis  mortis  est  origo, 
Et  malorum  omnium  corrodit  rohigo. 
Per  quam  grex  intìcitur,  dum  serpit  serpigo. 

Est  abomiuabilis  Praelatorum  vita, 

Quibus  cor  est  felleum  linguaque  mellita, 
Dulce  canit  fìstula  eorum  et  vita, 

•    Propinant  ydromeli.  miscent  aconita,  etc. 

Per  entro  vi  si  legge  poi  il  seguente  racconto  pittoresco: 

Erat  uostris  partibus  vir  exercens  fenus 
Vir  nequam,  vir  Belial,  vir  nimis  obscenus; 
Monetam  falsifìcans  summi  regis,  plenus 
Omni  labe,  respuens  femininum  genus. 

Hic  semper  discordias  Inter  fratres  sevit, 
Dei  et  Ecclesiae  jussa  semper  sprevit, 
Furtis  et  homicidiis  et  rapinis  haerit, 
Et  domum  illicito  thesauro  replevit. 


1)  Volere;  m'imponga  qualunque  penitenza  le  attalenta,  le  aggrada. 

2)  Fu  pubblicata  dal  Du  Merli  , Poesie  popolari  latine  del  medioevo*  (1847); 
i  brani  da  noi  rapportati  si  trorano  pure  citati  nelle  ,  Lezioni  di  Letteratura  ita- 
liana* del  Settembrini.  Napoli   1869. 
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Hic  mittebat  fratribiis  bora  raatutina 
Ova,  pisces,  caseos,  meliora  vina, 
Pastillos  et  artocreas;  ex  ejus  rapina 
Erat  fratrum  fertilis  frequenter  coquiua. 

Hunc  cum  de  vicinia  quidam  accusaret, 
Et  coram  Episcopo  causam  ventilaret, 
Libellumque  curiae  suum  praesentaret , 
Et  causae  uotarius  acta  compilaret; 

Ecce  Frati-es  veniunt  capis  elevatis, 
Parte  fere  media  bracliiis  nudatis, 
Extractis  capuciis,  oculis  elevatis, 
Inceperunt  dicere  vultibus  iratis: 

Cur  est  accusatio  coiitra  justum  mota, 
Cuius  est  a  crimine  vita  munda  tota? 
Eius  est  confessio  nobis  bene  nota. 
Per  quara  coscientia  est  a  labe  Iota. 

Fratrum  testimonio  fuit  absolutus 
Ille  tot  sceleribus  tantisque  pollutus, 
Qui  non  tantum  pdstinam  vitam  est  sequutus, 
Sed  fuit  maioribus  culpis  involutus. 

Inde  fuit  postmodum  facta  cantilena: 
Bonum  testimonium  bona  facit  coena, 
Fecundique  calices  et  dives  crumena: 
Ista  fratres  diligunt  et  spernunt  terrena,  etc. 

I  figli  di  Federigo  Enzo  e  Manfredi  seguirono  le  orme  del 
padre  nell'amore  all'italiana  poesia. 

Di  Manfredi  racconta  Matteo  Spinello,  cbe  spesso  di  notte 
girava  per  Barletta  cantando  Strambotti  e  canzoni,  accompagnato 
da  musici  siciliani  ^grandi  romanzatori".  ') 

Enzo  nato  a  Palermo  nel  1225  fu  avvolto  nelle  bellicose  vi- 
cende  del   padre ,    ove   si   fece    ammirare     per  uno   straordinario 


1)  Muratori,  Script,  rer.  ital.  YII,  p.   1095. 
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coraggio,  linclit'  cadde  itrigioiiicro  dei  liolognesi  alla  liattaglia  di 
Fossalto  e  dovette  poi  passare  in  carcere  il  resto  di  sua  vita,  che 
cliiuse  dopo  venti  due  anni  di  cattività  nel  1272.  (^li  è  il  caso 
di  ripetere  con  Ciccione,  che  se  le  lettere  „secnndas  rcs  ornant, 
adversis  i)erfugiiim  ac  solatiiun  praehent".  ') 

La  musa  della  poesia  era  l'unica  consolazione;  i  dolci  studii 
l'unico  pietoso  conforto  pel  cuore  di  Enzo  stretto  da  disperato 
dolore  nelle  mute  e  deserte  sale  di  qii(d  ]»alazzo,  ch'era  divenuto 
suo  carcere. 

I  pochissimi  componimenti  poetici,  clic  di  Enzo  si  sono  con- 
servati tino  ai  nostri  giorni,  ci  mostrano  ch'egli  alcuna  volta  sapea 
far  versi,  che  ^si  accostano  alla  forma  degli  eccellenti"  2)  quan- 
tunque in  generale  lo  stile  ne  sia  rozzo  e  molte  voci  da  lui  usate 
sentano  del  siciliano  e  del  provenzale. 

È  ricordato   con  lode  dal  Bembo   e  dal   Trissino   nella   sua 
Poetica,   e  la   canzone  citata   da  quest'ultimo   sembra  scritta  da 
Enzo  in  prigione  e  certi  versi  non  si  possono  leggere  senza  pietà, 
come  la  seguente  strofa  che  recheremo  a  saggio  del  suo  stile: 
Ecco  pena  dogliosa 

Che  nello  cor  m'abbonda, 

E  spande  per  li  membri , 

Sì  che  a  ciascun  ne  ven  soverchia  parte. 

Giorno  noii  ho  di  posa, 

Come  nel  mare  V  onda  : 

Core,  clie  non  ti  smembri? 

Esci  di  pene,  e  dal  corpo  ti  parte: 

Ch'assai  vai  meglio  un'ora 

Morir,  che  oguor  penare, 

Dacché  non  puoi  campare. 

Uomo  che  vive  in  pene, 

Ne  gaudio  nullo  invene, 

Né  ha  pensamento  che  di  ben  s'apprenda, 
Fiorirono  contemporaneamente  verso  il  1 230  lianieri  e  Bug- 
gerone  da   Palermo,   citati   dal  Trissino  nella  ^Poetica",   e   dal- 
l'Ubaldini  nella   ..Tavola   ai  documenti   d'Amore   del  Barberino". 


1)  Oratio  prò  Archia  poèta,  e.  VII. 

2)  Sono  parole  del  Perticari,  Difesa  di  Dante,  e.  VI. 
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Del  primo  dal  Nannucci   si  sono  stampate  due  Canzoni,   che  in- 
cominciano, 
l'una: 

D'un  amoroso  foco 

Lo  meo  core  è  si  preso 
Che  m'ave  tutto  acceso. 
E  l'altra: 

Allegramente  eo  canto 
Certo  ed  a  gran  ragione. 
Come  araador,  ch'ha  gioia  a  suo  volere. 
Di  Buggerone  conservasi   una  canzone,   la   quale  quantunque 
sia  del  semplice  gusto  di  quella  rozza  età  e   per  nulla   superiore 
in  riguardo  alla  locuzione  alle  altre  de'  poeti  della  scuola  siciliana, 
ha   nondimeno   qualche   debole  tratto  d'individualità   suftìciente  a 
darle  un  colorito  di  verità,  che  vale  a  contraddistinguerla  favore- 
volmente dalle  altre. 

La  porteremo  intiera: 

Oi  lasso,  non  pensai 

Sì  forte  mi  pa risse  ^) 

Lo  dipartire  da  madonna  mia. 

Da  poi  ch'io  m'allungai, 

Ben  paria  ch'io  morisse,  2) 

Membrando  di  sua  dolce  compagnia: 

E  giammai  tanta  pena  non  durai 

Se  non  quanto  alla  nave  addimorai: 

E  or  mi  credo  morire  certamente 

Se  da  lei  non  ritorno  prestamente. 
Tutto  quanto  eo  vio  ^) 

Sì  forte  mi  dispiace, 

Che  non  mi  lascia  in  posa  in  nessun  loco; 

Sì  mi  stringe  il  disio 

Che  non  posso  aver  pace, 

E  fammi  reo  ^)  parere  riso  e  gioco. 


1)  Dall'  antico  parire  per  parere,  come  di  sotto  paria  per  pareo. 

2)  Daute,  Inf.  V,   141  :   ^lo  veuni  men  così  com'io  morisse. '^    Per  la  cadenza 
in  e,  morisse  per  morissi,  vedi  la  nostra  Appendice. 

3)  Veggio. 

i)  Dispiacente,  cattivo. 


—     94     — 

Membrandonii  suoi  dolci  segnamente,  ') 

Tutti  diporti  m'escono  di  mcntt'; 

E  non  mi  conto  clic  a  disdotto  ^j  sia 

Se  non  là  ov'c  la  dolce  donna  mia. 
0  Deo!  come  fui  matto, 

Quando  mi  dipartivi 

Là  ov'era  stato  in  tanta  dignitate. 

Ed  or  caro  l'accatto,  ^) 

E  scioglie  come  nivi, 

Pensando  ch'altri  l'aia  in  potestate. 

Ed  a  me  pare  mill'anui  la  dia 

Ched  eo  ritorni  a  voi,  madonna  mia. 

Lo  reo  penserò  sì  forte  m' atassa ,  *) 

Che  rider  né  giocare  non  mi  lassa. 
Canzonetta  gioiosa , 

Va'  alla  fior  di  Soria ,  ^) 

A  quella  che  in  prigione  ha  lo  meo  core. 

Di'  alla  pili  amorosa 

Cà  per  sua  cortesia 

Si  rimembri  del  siio  servidore, 

Quelli  che  per  su*  amore  —  va  penando, 

^Mentre  mi  faccio  tutto  al  suo  comando. 

E  la  mi  priega  ^)  per  la  sua  bontate 

Cà  mi  deggia  tenere  lealtate.  *") 

Una  canzone  e  pochi  frammenti  di  altre  rime  sono  pure  per- 
venuti fino  a  noi  di  In'/hilfvedi  Siciliano,  che  fiorì  verso  il  1240. 
E  così  abbiamo  componimenti  poetici  in  volgare  di  Odo  e  di 
Guido  delle  Colonne,  giudice  di  Messina,  i  quali  ebbero  i  loro 
natali  nella  stessa  città  di  ^Messina  e  fiorirono  ambedue  verso  il 
1245  0  il   1250.     Una  canzone  di  Odo  bene  conservata  e  scritta 


1)  Segni,  contrassegni,  sembianti. 

2)  Prov.  desduyt-z,  diporto,  divertimento. 

o)  Mi  costa  caro;  accaptare  usossi  nel  significato  di  comperare,  prendere  ecc. 

4)  Il  pensiero  che  altri  l' abbia  in  suo  potere  ,  mi  turba,  mi  opprime  si  forte. 

5)  Sembra  quindi  che  la  sua  donna  fosse  partita  con  la  crociata  per  la  Soria. 

6)  Pregala  per  me. 

7)  Mantenere  la  fede. 


—     os- 
ili nome   di  una  donzella    a  cui  è  stato  sviato  il  suo  amante  in- 
comincia : 

Oi  lassa  innamorata 
Contar  vo'  la  mia  vita, 
E  dire  ogni  fiata, 
Come  l'amor  m'invita, 
Ch'io  son  senza  peccata, 
D'assai  pene  guernita 
Per  uno  che  amò  e  voglio , 
E  non  aggio  in  mia  baglia. 
Di  Guido  delle  Colonne  Dante  nel  libro  De  Vulg.  Eloq.  cita 
due  canzoni ,  e  le  mette  fra  le  produzioni  di  que'  chiarissimi  dottori 
ch'egli  trova  „aver  gravemente  cantato."  ^) 

Anche  il  Perticari  dice  che  le  canzoni  di  Guido  delle  (jolonne 
sono  ^,di  quell'oro  vecchio,  che  si  stima  il  più  fino"  e  altrove 
chiama  i  versi  di  lui  ^,politi  e  nobili."  '^) 

Ad  esempio  del  suo  stile  segua  qui  una  delle  due  canzoni 
celebrate  da  Dante: 

Amor,  che  longiamente  m'  hai  menato, 
A  freno  stretto  senza  riposanza, 
Allarga  le  tue  redini  in  pietanza. 
Che  soverchianza  —  m' ha  vinto  e  stancato  : 
Ch'ho  più  durato  —  ch'io  non  ho  possanza. 
Per  voi.  Madonna,  a  cui  porto  lianza,  ^) 
Più  che  non  fa  Assassino  in  suo  cuitato,^) 


1)  I,  12:  jjPerplures  doctores  indigenas  inveiiimus  graviter  cecinisse,  puta  in 
cantionibus  illis  • 

,  Ancor  che  1'  aigua  por  lo  foco  lassi  * 
Et  »Amor,  che  longiamente  ni'  hai  menato.* 

2)  Della  Difesa  di  Dante  capo  V  e  capo  XXIII. 
8)  Lealtà,  fede. 

4)  La  voce  cullare  e  coitare  è  cavata  dal  latino  cogito,  onde  da  questa  sono 
cuitato  e  coitalo  e  colo  per  pensiero.     Colo  è  usato    da  Dante    luf.  XXXI  v.   77: 
Questi  è  Nembrotto,  per  lo  cui  mal  coto 
Pure  un  linguaggio  nel  mondo  non  s'usa! 
e  nel  III,  v.  26  del  Paradiso: 

Non  ti  maravigliar  perch'io  sorrida, 
Mi  disse,  appresso  '1  tuo  pueril  coto. 
Il  B.  Jacopone  usa  cuitanza  lat.  med.  cogilanlia;  Dante  nel  IX    dell'inferno 
oUraeotanza  quasi  ultracogitantìa  e  nel  XVI  del  Farad.:  L' ollracotata  schiatta  ecc. 
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Che  si  lascia   iimrii-  ja-r  su;i  cn.'danza.  ') 
Heii  csto  alVaiiiin  dilettoso  amare, 
E  (lolci^  [M.'iia  ben  si  iiuò  cliiamaro. 
Ma  voi,  Madonna,  della  mia  travaglia. 
Che  sì  mi  squaglia,  —  prendavi  mt-rcide, 
Che  bene  è  dolce  il  mal  se  non  m'ancide. 

0  dolce  cera  con  guardo  soave, 

Più  bella  d'altra  che  sia 'n  vostra  terra. 
Traete  lo  mio  core  ormai  di  guerra, 
Che  per  voi  erra  —  e  gran  travaglia  n'ave. 
Che  se  gran  trave  —  poco  ferro  serra , 
E  poca  pioggia  grande  vento  atterra. 
Però,  Madonna,  non  v' incresca  e  grave  ^j 
Se  Amor  mi  vince,  che  ogni  cosa  inferra.  ^) 
Che  certo  non  è  troppo  disonore 
Quand'  uomo  è  vinto  da  uno  suo  migliore  : 
E  tanto  \m  da  Amor ,  che  vince  tutto.  '*) 
Perciò  non  dutto  ^)  —  eh'  Amor  non  vi  smova  : 
Saggio  guerriero  vince  guerra  e  prova. 

Non  dico  ch'alia  vostra  gran  bellezza 
Orgoglio  non  convegua,  e  stiale  bene; 
Che  a  bella  donna  orgoglio  ben  couvene,  ^) 
Che  la  mantene  —  in  pregio  ed  in  grandezza. 
Troppa  alterezza — è  quella  che  sconvene; 
Di  grande  orgoglio  mai  ben  non  avvene. 
Dunque,  Madonna,  la  vostra  durezza 
Convertasi  in  pietanza,  e  si  raffrene; 
Non  si  distenda  tanto  ch'io  mi  pera. 
Lo  Sol  sta  alto,  e  sì  face  lumera 
Viva,  quanto  più  ni  alto  iia  da  passare. 


1)  ,E  quando  il  Veglio  vuole  faro  uccidere  alcuna  persona,  egli  fa  torre  quello 
lo  quale  sia  più  vigoroso,  e  fagli  uccidere  quello,  cui  egli  vuole;  e  coloro  lo  fanno 
volentieri  per  ritornare  nel  Paradiso.  Se  scampano,  ritornano  al  loro  signore;  se 
ee  preso,  vuol  morire,  credendo' ritornare  al  Paradiso.''     (Alarco  Polo.J 

2)  Non  vi  gravi. 

3)  Mette  in  ferri ,  in  catene. 

4)  Virg.  Eglog.  X  :  Omnia  viucit  amor. 

5)  Da  dottare  o  dutlare  ,  temere ,  dubitare. 

6)  Ovid.  Fast.  lib.  I:  Fastus  inest  pulchris,  sequiturque  superbia  formam. 
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Vostro  orgogliare  ^)  —  dunque  e  vostra  altezza 
Mi  facciali  prode  ^)  e  tornino  in  dolcezza. 
r  allumo  ^)  dentro,  e  sforzo  ^)  in  far  sembianza 
Di  non  mostrar  ciò  che  lo  meo  cor  sente. 
Ahi  quanto  è  dura  pena  al  cor  dolente 
Istar  tacente —  e  non  far  dimostranza!  s) 
Che  la  pesanza  ^)  —  alla  cera  consente , 
E  fanno  vista  di  lor  portamento.'') 
Così  sou  volentieri  in  accordanza  ^) 
La  cera  con  lo  core  insembremente.  ^) 
Forza  di  senno  è  quella  che  soverchia 
L'ardir  del  core,  asconde  ed  incoverchia. 
Ben  è  gran  senno,  chi  lo  puote  fare. 
Saper  celare  —  ed  essere  signore 
Dello  suo  core,  —  quand'este  in  errore. 
Amor  fa  disviare  li  più  saggi, 

E  chi  troppo  ama,  appena  ha  in  sé  misura. 
Più  folle  è  quello  che  più  s' innamora  :  i") 
Amor  non  cura  —  di  far  suoi  dannaggi ,  ^  ^) 
Che  li  coraggi  ^2) —  mette  in  tal  calura,  ^^) 
Che  non  pon  ^^)  rifreddar  già  per  freddura. 
Gli  occhi  allo  core  sono  li  messaggi 
De'  suoi  cominciamenti  per  natura.: 
Però,  Madonna,  gli  occhi  e  lo  mio  core 
Avete  in  vostre  mani  entro  e  di  foro. 
Amore  il  viver  mio  mena  e  combatte, 


1)  Orgoglio. 

2)  Pro,  mi  giovino, 
ù)  Ardo  di  amore. 

4)  Mi  sforzo. 

5)  Non  dimostrarlo. 

6)  Peso,  tormento,  dispincere,  prov.  pezansa. 

7)  Portamenti. 

8)  Accordo. 

9)  Insiememeute. 

10)  Innamora. 

1 1)  Danni ,  prov.  damnatge. 

12)  Cuori. 

13)  Calore. 

14)  Possono. 
Dcniatlio.    Lo  lettere. 
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E  batk'  —  conip  nave  il  vento  in  onda: 
Voi  siete  il  mio  peuneP)  che  non  afìonda. 
Lascieremo  di  citare  passi  delle  canzoni  a  noi  pervenute  di 
Arrigo  Testa,  di  .Jacoi)0  da  Lciitino,  di  Maz/.eo  Kicco  da  Messina, 
di  Tommaso  di  Sasso,  di  Steiano  Trotonotario  e  di  alcuni  altri 
poeti  siciliani,  che  fiorirono  sotto  il  regno  di  Federigo  anteriormente 
al  1250,  perchè  noii  ottrono  nulla  di  particolan!  che  li  distingua 
dai  precedenti,  e  a  noi  i)are  di  aver  detto  e  citato  passi  a  sutfi- 
cien/.a  per  caratterizzare  la  scuola  di  que'  primi  padri  nostri.  2) 


1)  , Pennello  ò  voio  inarinartsi a,  ed  ù  ana  piciola  bandiera  di  taffettà  che  si 
tiene  sopra  la  freccia  della  poppa,  ovvero  alle  battagliele  dello  spallf,  per  conoscere 
dal  suo  moto  da  qual  parte  vcnt'a  il  vento.  In  questo  sij?nifi<ato  é  pur  voce  della 
bassa  latinità,  derivata  da  pennKS  invece  di  pannus;  anzi  si  disse  anche  pennellut. 
Nella  cronaca  di  l'arma  del  129G,  riportata  dal  Muratori,  si  leg(je;  ,Et  habuerunt 
quinquo  pennollos  et  insignia  Marchioiiis  Estcnsis  rum  tribus  aliis  banderiis  magnis.  * 
Il  poeta  vuol  dire  :  voi  siete  il  pennello ,  che  m'  insegna  la  direziono  del  vento, 
onde  guidare  la  mia  nave  a  seconda  di  quello.*     (Naunucci.) 

2)  ,La  coltura  siciliana,  nota  giustaniento  il  Do  Sanctis  nella  sua  ,  Storia  della 
Letteratura  italiana.  *  avua  un  peccato  originalo.  Venuta  dal  di  fuori ,  quella  vita 
cavalleresca ,  mescolata  di  colori  o  rimembranze  orientali ,  non  avea  riscontro  nella 
vita  nazionale.  La  gaja  scienza,  il  codice  d'  Amoro,  i  romanzi  della  Tavola  liotonda, 
i  \ica\\  di  Francia,  le  novelle  arabo,  Tristano,  Isotta,  Carlo  Magno  e  Saladino  il 
Soldano,  tutto  questo  era  penetrato  in  Italia,  e  se  colpiva  T immaginazione ,  rima- 
uevs,   estraneo    all'anima   e   alla   vita   reale.      Nelle   Corti    ce    ne    fu    l'imitaziooc. 

Avemmo    anche    noi    i  Trovatori,    i  giullari  e  i  novellatori L'amore 

divenne  un'arte,  col  suo  codice  di  leggi  e  costumi.  Non  ci  fu  più  questa  o 
quella  donim ,  ma  la  donna  coi>  forme  e  lineamenti  fìssati ,  cosi  come  era  con- 
cepita ne'  libri  di  cavalleria.  Tutte  le  donne  sono  simili.  E  cosi  gli  uomini  : 
tutti  sono  il  Cavaliere,  con  sentimenti  fattizi!  e  attinti  da'  libri.  Ma  il  movi- 
mento si  fermò  negli  strati  superiori  della  società,  e  non  penetrò  molto  addentro 
nel  popolo,  e  non  durò.  Forse,  se  la  Casa  Sveva  avesse  avuto  il  di  sopra,  questa 
vita  cavalleresca  o  feudale  sarebbe  divenuta  italiana.  Ma  la  caduta  di  Casa  Sveva 
e  la  vittoria  de'  Comuni  nell"  Italia  centrale  fe(  ero  della  cavalleria  un  mondo  fan- 
tastico, simile  a  quel  favollogglare  di  Koma,  di  Fiesole  e  di  Troja.  Essendo  idee, 
sentimenti  e  immagini  una  merce  bella  e  fatta,  non  trovate  e  non  lavorate  da  noi, 
si  trovano  messe  lì,  come  tolte  di  peso,  con  manifesto  contrasto  tra  la  forma  ancor 
rozza  e  i  concetti  peregrini  e  raffinati.     Sono  concetti  scompagnati    dal  sentimento 

che    li  produsse ,    e  che  non  generano  alcuna  impressione 

La  poesia   non   è   una    prepotente    effusione    dell'anima,   ma  una   distrazione,   un 

sollazzo,  un  diporto  ,  una  moda  ,  una  galanteria Invano  cerchi  ne'  canti 

di  Federigo,  di  Enzo,  di  Manfredi  ,  di  Pier  delle  Vigne  le  preoccupazioni  o  le  agi- 
tazioni della  loro  vita;  vi  trovi  il  solito  codice  di  Amore,  con  le  stesse  generalità.* 

Vedi  por  la  storia  della  poesia  siciliana:  Alessio  Narbone:  , Istoria  della 
letteratura  siciliana.*  (185^1. 
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B. 
Scuola    de'  poeti  Bolog-nesi. 

Se  la  poesia  italiana  diede,  come  notammo,  i  suoi  primi  saggi 
in  Sicilia,  non  fu  però  in  Sicilia,  alla  corte  di  Federigo,  che  essa 
prese  un  carattere  artistico  più  elevato,  più  originale  e  più  spiccato 
ma  sì  in  Bologna  e  nella  Toscana. 

Dante  nel  suo  libro  de  Vulg.  Eloq.  (I,  XV),  inclina  a  dare 
la  preferenza  sugli  altri  dialetti  d' Italia  a  quello  de'  Boloo-uesi 
scrivendo:  „Dicimus  ergo  quod  forte  non  male  opinantur,  qui  Bo- 
nonienses  asserunt  pulcriori  locntioue  loquentes." 

Molti  uomini  dotti  non  sapendo  in  verun  modo  comprendere 
come  Dante  abbia  potuto  posporre  al  dialetto  bolognese  persino 
quello  della  Toscana  e  singolarmente  di  Firenze  sua  patria,  del 
quale  avea  pure  scritto  nel  Convito  di  amarlo  di  perfettissimo 
amore  (I,  12),  che  fu  congiungitore  delli  siioi  generanti,  cagione 
del  suo  essere,  introducitore  di  lui  nella  via  di  scienza  (I  13); 
die  dal  principio  della  sua  vita  avea  avuto  con  esso  benevolenza 
e  conversazione ,  e  usato  quello  deliberando ,  interpretando  e  qui- 
stionando,''  cercarono  di  rendere  sospetto  il  giudizio  di  Dante 
coli' allegare  il  suo  sdegno  per  l'ingiusto  esigilo  che  dovea  soffrire. 
Se  avessero  costoro  però  meglio  meditate  le  parole  di  Dante  non 
avrebbero  tacciato  il  cantore  della  rettitudine  d' essere  venuto  meno 
alla  verità  per  motivi  di  odio  o  di  vendetta. 

Osservisi  anzi  tutto,  che  Dante  alla  lode  sopraccennata,  data  ai 
Bolognesi  sulla  fede  altrui  e  con  un  forse,  dicendo  non  essere  foì-se 
mala  opinione  s'altri  asseriva  che  i  Bolognesi  adoperavano  una 
miglior  favella",  dichiara  di  aderire  intieramente  solo  quando  quelli 
che  preponevano  il  volgare  dei  Bolognesi  nel  compararlo  abbuino 
considerazione  solamente  ai  volgari  delle  città  d'Italia:  „Ita  si 
praeponentes  eos  in  vulgari  sermone,  sola  municipalia  Latinorum 
vulgaria  comparando  consideraut,  allubescentes  concordamus  cum 
illis";  e  non  alla  lingua  illustre  e  cortigiana  „che  in  ciascuna 
città  appare  e  che  in  nessuna  riposa"  ;  perchè  il  sermone  bolognese 
non  era  punto  l'aulico  e  il  cardinale,  ch'egli  cercava,  perchè 
se  fosse  stato  tale  gli  illustri  poeti  bolognesi  si  sarebbero  nei 
loro   scritti  serviti  di  esso  e   non  di  parole  del   tutto   diverse  da 

7  * 
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quelle  drl  Hiimito  popolo:  „.Si  vero  simplicitcr  vulgarc  bouoniense 
ItraefcroiKlum  cxistiiiiMiit,  (lisscnliciitcs  disconlanius  ab  eis:  non 
eli'iiim  est  quod  aulicum  et  illustre  vocamus;  quouiam  si  fuisset, 
niaxinuis  Guido  Guiniculli,  Guido  Ghiselerius,  Pabricius  et  Honestus, 
et  alii  poi'tantes  Honoiiiae  nunquam  a  primo  divertissent;  qui 
doctores  fueruiit  illustres,  et  vulgarium  discretioue  rcpleti." 

Citati  poscia  i  primi  versi  di  tre  canzoni  di  Guido  Guinicelli, 
di  Fabrizio  e  di  Onesto  conchiude:  „quae  quidem  verba  prorsus  a 
mediastiuis  JJonouiae  sunt  diversa.*'  Qui  tornano  opportune  le 
osservazioni  fatte  dal  professore  Pier  Vincenzo  Pasquiui  nell'opera 
già  da  noi  lodata,  per  riassumere  di  volo  il  concetto  e  l'intenzione 
di  Danto  nello  estendere  il  libro  de  Vvlg.  Eloquio:  ^Dantenon  giu- 
dicò i  volgari  italiani  paragonandoli  col  latiuo.  Li  giudicò  per  la 
pronunzia  e  per  la  forma,  non  per  la  sostanza,  nò  per  la  materia; 
non  nel  tutto,  ma  nella  pai-te  plebea. 

Il  volgare  illustre,  aulico,  cardinale  è,  secondo  lui,  non  lingua 
popolare  e  naturale,  ma  lingua  cólta,  letteraria  e  di  studio,  eletta, 
monda  di  ogni  sentore  di  jdebeo  e  di  municipio,  uno  stillato  del 
parlare  dei  nobili,  dei  cortigiani,  dei  dotti,  riserbata  ai  poeti,  agli 
scienziati,  alle  materie  sublimi,  allo  stile  tragico.  Perciò  egli 
ragiona  particolarmente  della  lingua  che  s'addice  alle  canzoni, 
come  osservò  già  il  Cantò  avvertendo  che  ciò  abbiano  agli  occhi 
coloro  che  vogliono  di  Dante  fiorentino  fare  wi  campione 
contro  quel  fiorentino  parlare ,  eh'  egli  pose  in  trono  incoììcusso. 

Una  tal  lingua  non  è  meraviglia  se  è  di  tutte  le  città  ita- 
liane, e  non  pare  che  sia  di  niuna;  se  in  tutte  appare  in  niuua 
riposa:  perocché,  non  essendo  lingua  popolare,  ma  d'artifìcio, 
in  ogni  città  le  persone  colte  la  parlano,  in  nessuna  ha  sede  e 
radice. 

Perciò  erroneamente  interpretarono  il  concetto  di  Dante  quelli 
che  pretesero  abbia  egli  voluto  dire  che  in  ogni  città  d'Italia  si 
potesse  rinvenire  una  parte  di  questa  così  fatta  lingua  illustre,  e 
che  per  comporla  fosse  necessario  raccogliere  voci  e  modi  da  tutte, 
e  ch'egli  a  tale  sua  dottrina  al)bia  confermato  la  pratica,  e  la 
lingua  da  lui  usata  sia  una  mistura  di  tutti  i  dialetti. 

All'  ideale  di  questa  sua  lingua  aulica  sacrificò  anche  il  toscano 
ed  il  fiorentino,  imperocché  nessuno  idioma  vivo  usato  in  tutto 
come  si  parla,  e  misto  di  vuoi  plebee  è  atto  ad  informare  le  nobili 
scrittui'e. 
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Dicendo  Dante  che  come  si  può  trovare  un  volgare  che  è 
proprio  di  Cremona,  uno  che  è  proprio  di  Lombardia,  ed  un  altro 
che  è  proprio  di  mezza  Italia,  così  può  trovarsi  quello  che  è  pro- 
prio di  tutta  Italia,  e  che  questo  dovrebbe  chiamarsi  volgare  ita- 
liano, intese  dire  non  già  che  si  dovesse  comporre  razzolando  voci 
per  tutta  Italia,  ma  che  ogni  città  se  lo  potesse  formare  ripu- 
diando le  voci  rozze  e  plebee,  e  scegliendo  le  migliori,  e  raffazzo- 
nandole nella  forma  comune  della  lingua.  „Ed  il  volgare  di  cui 
parliamo,  il  quale  è  innalzato  di  magistero  e  di  potenza,  innalza 
i  suoi  di  onore  e  di  gloria.  E  ch'ei  sia  da  raagisterio  innalzato 
si  vede,  essendo  egli  di  tanti  rozzi  vocaboli  italiani,  di  tante  per- 
plesse costruzioni,  di  tante  difettive  pronunzie,  di  tanti  contadi- 
neschi accenti,  così  egregio,  così  districato,  così  perfetto,  e  così 
civile  ridotto,  come  Cino  da  Pistoja,  e  l'amico  suo  (Dante  mede- 
simo) nelle  loro  canzoni  dimostrano".  (Lib.  I,  cap.  17.)  Non 
doveva  dunque  essere  il  volgare  illustre  un  rispigolameuto ,  una 
miscela,  ma  un  semplice  depuramento:  né  dice  di  Cino,  di  sé  e 
d'altri  dottori,  che  in  Italia  hanno  fatto  poemi  in  lingua  volgare, 
che  abbiano  formato  la  lingua  illusti-e,  scegliendo  da  varii  idiomi, 
ma  usando  con  arte,  e  nobilitando  ciascuno  il  proprio,  cioè  quel 
tanto  che  era  in  esso  di  comune  a  tutta  Italia;  il  quale  volgare 
egli  chiama  italiano. 

Dante,  mentre  professa  che  il  volgare  illustre  in  ciascuna 
città  appare,  in  ninna  riposa,  professa  anche  che  ^può  bene  più 
in  ttna  che  in  altra  città  apparere  come  fa  la  semplicissima 
delle  sostanze  che  è  Dio,  il  quale  piìi  appare  nell'uomo  che  nelle 
bestie"  (lib.  I,  e.  16):  il  che  significa  che  il  principio,  il  compo- 
nente di  questo  volgare  illustre  può  trovarsi  naturalmente  piiì  in 
una  città  che  in  un'  altra:  che  quantunque  nessun  dialetto  sia 
propriamente  quel  volgare  illustre,  uno  gli  si  può  avvicinare  di 
piìà,  e  fornirgli  piiì  abbondante  materia."  ^) 

Ciò  posto,  tornando  ai  Bolognesi,  a  noi  pare  che  il  Perticari, 
ad  onta  di  quanto  si  scrisse  in  contrario,  non  vada  però  lontano 
dal  vero  quando,  sostenendo  il  giudizio  dell'Alighieri,  dice  „che 
il  linguaggio  dei  Bolognesi  nei  giorni  di  Dante  era  in  sì  grande 
pregio  non  per  le  mozze  parole  delle  fantesche  e  de'  servi,  ma 
per  quelle  che  si  adoperavano  in  quel  concilio  nobilissimo   d'ita- 

1)  Vedi  p.   12  0   sgg. 
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liiini  maestri  clic  dello  era  rniverslfà ,  in  cui  convenivano  ben 
diecimila  discepoli,  che  da  que'  sapienti  apprendevano  non  pur 
le  scienze,  ma  le  pifi  ^'ravi  e  sincere  voci,  e  sparsi  quindi  per 
la  città  tra  i  cavalieri  e  le  donne  vi  dillbndevano  un  bel  co- 
stume   di    polita    favella Imperciocché   tanti 

maestri  e  tanti  discepoli  discendendo  in  un  solo  luogo  da  tutte 
le  bande  d'Italia,  tutti  i  nostri  dialetti  raescolavansi  in  un  me- 
desimo campo,  e  que' molti  sapienti  potevano  più  d'ogni  altro 
sceverare  il  buono  dal  tristo  e  dal  buono  raccoglier  l'ottimo:  i 
giovani  parlare,  non  secondo  l' errore  del  volgo,  ma  secondo  il  con- 
siglio e  rescmi>i<»  de'  lilosotì  e  de'  prudenti;  la  mat<.'rna  lingua 
farsi  più  l)ella  e  a  un  tempo  medesimo  più  comune,  e  venire  quella 
tanta  lode  a  liologna ,  non  già  come  a  patria  a'  soli  Bolognesi, 
ma  come  a  stanza  d' ogni  studio,  anzi  a  nobilissimo  domicilio  del- 
l'italiana sapienza."  *) 

Difatti  gli  studii  della  giurisi»rudenza,  della  medicina,  e  quindi 
anche  della  tilosotìa,  e  specialmente  della  filosofia  morale  che  l'im- 
peratore Federigo  II  avea  contribuito  a  mettere  in  voga  col  mezzo 
di  traduzioni  dall' aral)o  in  latino  della  ]\Iorale  di  Aristotile,  di 
cui  ne  mandò  un  esemplare  in  dono  all'  Università  di  Bologna ,  e 
così  gli  altri  studii  che  aveano  più  stretta  relazione  colla  lettera- 
tura, come  la  grammatica,  la  retorica,  l'eloquenza  ecc.,  esercitarono 
sulla  coltura  della  poesia  volgare  un'influenza  tale  da  dare  all'arte 
nuove  sembianze  e  svincolarla  alquanto  dal  viluppo  in  cui  la  tene- 
vano, più  che  la  sua  infanzia,  le  costumanze  di  quel  tempo.  For- 
mossi  in  somma  in  lìologna  una  nuova  scuola  di  poesia,  nella  quale, 


1)  DeUa  Difesa  di  Danto  cap.  XXVIII  :  Lo  stesso  afFcrma  Galeani  Nnpione, 
Dell'  uso  e  dei  pregi  della  lingua  italiana,  lib.  Ili,  cap.  2,  §  5. 

Chi  desidera  consultare  altri  lavori  in  questo  riguardo  vegga: 

liosini.  Risposta  ad  una  lettera  del  Cav.  Monti.  Pisa,   1818. 

liosini.  Risposta  ad  una  lettera  del  Galeani  Napioue  di  Coccouato.  Pisa,  1818. 

Niccoliìd  neir  Esame  del  libro  della  Volgare  Eloquenza  ;  il  conte  Giovanni 
Galvani  nei  Duhhii  sulle  dottrine  perticavi ane ,  il  Cantù  in  più  luoghi  delle  sue 
opere;  il  Balbo  nella  Vita  di  Dante;  i  Discorsi  del  Bagnoli  nel  Giornale  dei 
Letterati  di  Pisa  ;  il  Lampredi,  nelle  sua  Lettere  sulla  Proposta  del  Monti  ;  il 
Tommaseo,  nell'opuscolo  ,11  Pcrticari  confutato  da  Dante';  il  Biamonli,  nelle 
Lettere  di  Parafilo  a  Polifilo; 

Edt(ard  Bohmer,  ,Uelier  Dante's  S<;hrift  de  vulgari  eloquentia*.  Halle  1868. 

Tiraboschi,  V.  414. 
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se  r  arte  dibattendosi  fra  il  vecchio  e  il  nuovo  non  si  levò  subito 
a  nuove  altezze  correndo  il  suo  periodo  di  transizione,  mezzo  corti- 
giana e  mezzo  borghese,  mezzo  scolastica  e  mezzo  volgare,  le 
forme  ciò  non  ostante  si  determinarono  sempre  più. 

E  quanto  è  pervenuto  fino  a  noi  delle  poesie  degli  antichi 
Bolognesi  e  massimamente  di  Guido  GulnicelU  giustifica  piena- 
mente la  lode  tributata  a  que' dottori  illustri  da  Dante  Alighieri.^) 

Se  non  che  questa  gloria  non  si  mantenne  a  lungo  e  già  ai 
tempi  del  Petrarca,  com'egli  scrive,  „la'  nuova  Bologna  non  avea 
più  della  vecchia  se  non  che  il  nome."  2) 

Lo  stato  pacifico  di  Bologna  avea  giovato  dapprima  alla  felicità 
delle  lettere,  ma  come  fu  disfatta  quella  onorata  congrega  di  lette- 
rati e  di  giovani,  e  nel  luogo  di  tanti  e  sì  alti  ingegni  venne  la 
ignoranza  ad  occupare  tutta  quella  terra,  Bologna  non  parve  più 
dessa  e  co'  beni  degli  studii  e  della  pace  cesse  ad  altri  la  gloria 
letteraria  e  poetica. 

Diremo  ora  alcuna  cosa  in  particolare  de'  poeti  della  scuola 
bolognese,  incominciando  dal  principale  rappresentante  della  mede- 
sima Guido  GainicelU,  che  Lorenzo  dei  Medici  dice  „il  primo,  da 
cui  la  bella  forma  del  nostro  idioma  fu  dolcemente  colorita'*.  3) 

Il  Crescimbeni  4)  vorrebbe  sia  fiorito  verso  il  1220,  ma  è 
accertato  per  le  indagini  del  Quadrio  ^),  del  Tiraboschi  ^)  e  di  altri 
storici  delle  lettere  italiane,  ch'egli  fiorì  solo  dopo  il  1250. 

Nacque  in  Bologna  da  una  delle  famiglie  più  nobili  e  più 
illustri  di  parte  ghibellina. 

Gli  atti  della  repubblica  di  Bologna  dell'anno  1268  attestano 
l'intervento  di  Guido  negli  affari  pubblici  in  qualità  di  giudice. 
L'anno  1274  fu  anno  funesto  ai  ghibellini  bolognesi,  che  furono 


1)  Veggansi  ancora  : 

Crescimbeni,  o.  e.  voi.  II,  part.  II,  lib.  I. 
Tassoni,  Cousiderazioni  sopra  il  Petrarca,    p.  2  88. 
Gravina,  Kagioii  Poetica,  II,  §  7. 
Muratori,  Perfetta  Poesia,  I,   1,   16. 

2)  Senil.  lib.  X,  cap.   11. 

8)  Vedi  ^Epistola  all' illustrissimo  sigli.  Federigo*  nell'opera  intitolata  j,  Poesie 
di  Lorenzo  de'  Medici*,  Firenze,  Barbera  1859.  p.  24  sgg. 

4)  Tom.  III  in  principio. 

5)  Tom.  II.  lib.  I,  dir.   1,  cap.  8. 

6)  Tom.  IV,  lib.   8,  cap.   S. 
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assaliti  e  cacciati  a  forza  dalla  parte  popolare,  e  il  (juinicelli  co- 
stretto a  fiigj,nre  morì  in  esigilo  uri  1:^70  m-l  vigore  dell'età  e 
del  talento.  ') 

La  storia  però  non  ci  ha  tramandata  memoria  del  luogo,  nel 
quale  egli  finì  la  vita.  W'  altre  notizie  di  quiilche  rilievo  intorno 
alla  mcde>ima. 

L'iiiipiilso  dato  dui  (iuinicelli  alla  poesia  itiliana  riempì  di 
meraviglia  tutti  i  rimatori  contemporanei  e  si  meritò  alte  lodi  da 
parte  dei  più  grandi  tra'  suoi  succx'ssori. 

Bonagiunta    l'rhiciani  da  Lucca  gli  scrisse  un  sonetto  in  cui 
tributa  a  lui  la  lode  di  „aver  mutata  la  maniera  de'  piacenti  detti 
di  amore,  e  la  forma  e  l'essere  sì,  eh' avea  nell' arte  avanzato  ogni 
altio  rimatore  e  s'era  fatto  esempio  a' posteri:" 
Voi  che  avete  mutata  la  manera 
Delli  plagenti  detti  dell'amore, 
Della  forma  e  dell'esser  là  dov'era, 
Per  avanzare  ogni  altro  Trovatore; 
Avete  fatto  come  la  Lumera 

Che  alli  scuri  partiti  da  splendore.  ^) 
Difatti  il  contenuto  stazionario  della  poesia  cavalleresca  presso 
Guido  comincia  a  muoversi  benché  di  un  moto,  che,  impresso  non 
dalla  realtà  degli  affetti  ma  dalla  contemplazione  scientifica  del- 
l'amore e  della  bellezza,  se  sveglia  l'immaginazione,  lascia  però 
freddo  il  cuore. 

Dante  Alighieri,  la  cui  anima  ancor  tenera  erasi  forse  desta 
alla  poesia  e  scossa  a  battere  la  carriera  di  Parnaso  al  tocco  delle 
corde  della  lira  di  Guido,  trova  il  nostro  Guinicelli  nel  Purgatorio, 
si  rallegra  con  lui,  e  lo  saluta  per  padre  suo  e  degli  altri  migliori, 
che  mai  avessero  usate  dolci  e  leggiadre  rime  di  amore,  e  predice 
a'  suoi  scritti  fama  perenne: 

li  dolci  detti  vostri 

Che,  quanto  durerà  l'uso  moderno, 
Faranno  cari  ancora  i  loro  inchiostri.  ^) 


1)  Cf.  Faniuzzi,  Annali,  toni.  IV,  p.  408. 

2)  Corbin.  Rina.  ant.  f.   169. 

8)  Purg.  XXVI,  Benvenuto  da  Imola,  che  insegnava  lettere  umane  in  Bologna 
l'anno  1270,  e  che  conobbe  U  Guinicelli  personalmente,  interpretando  questo  passo 
del  Purgatorio  dice:  ,Fuit  iste  Guido  vir  prudens ,  eloquens,  inveniens  pnlchra 
dieta  materne.  * 
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Nel  Convito^)  lo  chiama  nobile,  e  nel  libro  de  Vulg.  Eloq."^) 
gli  dà  il  glorioso  epiteto  di  massimo,  col  quale  non  fu  mai  da 
Dante  onorato  alcun  uomo. 

Che  se  è  gran  danno  per  la  storia  della  lingua,  che  molte 
delle  opere  del  nostro  Guido  siansi  miseramente  perdute,  e  che 
altre  sieno  a  noi  pervenute  lacere  e  sformate  per  la  ignoranza  dei 
copiatori,  ciò  non  per  tanto  noi  abbiamo  del  Guinicelli  alcune  can- 
zoni e  parecchi  sonetti,  che  bastano  a  giustificare  pienamente  le 
lodi  a  lui  tributate,  e  per  farci  una  idea  chiara  dei  meriti  di  questo 
raro  ingegno,  checché  dicano  e  scrivano  taluni  in  contrario.  ^)  La 
poesia  vestiva  per  opera  del  Guinicelli  di  nuove  forme  il  soggetto 
che  trattava,  e  coloriva  di  tinte  piiì  vaghe,  piii  vere,  più  nobili  i 
rozzi  disegni,  che  avea  dinanzi  abbozzati. 

„I1  Guinicelli,  scrive  il  Giudici,  sposando  sistematicamente  la 
filosofia  platonica  alla  poesia  amorosa,  preparò  i  trionfi  degli  in- 
gegni futuri 

Le  canzoni,  nelle  quali  il  Guinicelli  imprese  a  svolgere  le  teorie 
metafisiche  dell'  amore,  incarnandole  in  leggiadre  immagini,  furono 
forse  il  primo  esempio,  in  cui  la  scienza,  degnatasi  apparire  vestita 
delle  forme  volgari,  invitasse  i  dótti  ad  indovinarne  gli  arcani  sensi. 
Nissuno  di  que'  commenti  è  a  noi  pervenuto,  ma  la  testimonianza 
de'  contemporanei  ce  ne  assicura,  e  ci  significa  un  gran  fatto,  che 
racchiude  la  cagione  del  futuro  ingrandimento  dell'arte;  come,  cioè, 
questa,  rinvigorita  dalle  forze  della  scienza  per  opera  della  scuola 
del  Guinicelli,  slarga  i  suoi  confini,  feconda  e  impingua  la  favella, 
accresce  la  propria  industria  a  conseguire  la  espressione  di  idee 
che  le  erano  aifatto  nuove. 

Senza  tale  impulso  produttore  del  volo  con  che  l'arte  poco 
dopo  alto  levavasi,  la  poesia  erotica  italiana  avrebbe  avuta  la  sorte 
della  provenzale,  che  era  una  facoltà  meramente  di  stagione,  un'arte 
che  aveva  i  sóli  accidenti  dell'  indole  sua,  non  mai  le  qualità  essen- 
ziali che  la  rendono  durevole  e  perpetua."  ^) 

Anche  il  Cimorelli   parlando   del  nostro  Guido   trova  ;,gran- 


1)  Tratt.  IV.  b.  XX. 

2)  Lib.  I.  e.  XV. 

o)  n  Cardella  nella  sua    , Storia  della  Letteratura*,    e    il  Pignotti  nella  sua 

, Storia  della  Toscana*. 

4)  0.  e.  p.  86  sg. 
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(liose  le  sue  idee,  forti  i  sentimenti,  originali  lo  immagini,  e  che 
sol  ne'  suoi  versi  lu  sospirosa  poesia  amatoria  degli  Italiani  fu 
vista  assumerò  il  norl)o,  il  caraltere,  il  vigore  della  sublimità  mo- 
rale e  della  robustezza  eroica."  ') 

Parecchi  versi  e  alcuni  concetti  delle  liriche  di  Dante  ricor- 
dano i  versi  e  i  concetti  del  (iiiinicelli  e  ne  mostrano  palesemente 
l'imitazione.  E  in  certe  immagini  e  pensieri  di  Guido,  e  singo- 
larmente nelle  relazioni  tra  l' amor  divino  dei  mistici  e  il  mondano 
de'  poeti,  sentesi  già  l'aura  annunziatrice  della  poesia  di  Dante,  e 
si  comprende  perchè  egli  lo  salutasse  suo  i)adre  e  maestro. 

La  canzone  segnata  da  Dante  nel  libro  de  Vulg.  Eloq.  come 
esempio  dello  stile  di  Ci  nido: 

^Madonna  il  fermo  core." 
non  è  pervenuta  fino  a  noi;  ma  abbiamo  invece  le  due  altre  citate 
pure  dall' Alighieri: 

„Tegno  di  folle  impresa  allo  ver  dire", 
nella  quale  il  poeta,  servendosi  di  graziose,  vaghe  e  ridenti  inmaa- 
gini,   narra  gli  effetti   in  lui  prodotti   dal  mirare   la   sua  donna, 
tanto  bella,  che  in  mezzo  alle  altre  pareva  un  sole  lucente;  e: 

„AI  cor  gentil  ripara  sempre  amore." 
ove  parla  della  natura  di  amore   e  svolge    quel  principio,   che   fu 
poi  cantato   dall'Alighieri   richiamandosi   al  Guinicelli   e  dandogli 
per  antonomasia  il  titolo  di  sag[iio,  ove  disse  ; 

Amore  e  cor  gentil  sono  una  cosa 

Siccome  il  sag<no  in  suo  dittato  pone: 
E  così  esser  l'un  senza  l'altro  osa, 
Com'  alma  razionai  senza  ragione. 
Il  verso  di  questa  canzone  di  Guido: 

„Foco  d'Amore  in  gentil  cor  s'apprende" 
è  stato  da  Dante  posto  in  bocca  a  Francesca  da  Rimini: 

„Amor  che  a  cor  gentil  ratto  s'apprende" 
e  la  strofa  della  medesima  che  incomincia: 

„Fere  lo  Sol  lo  fango  tutto  '1  giorno: 

Vile  riman:  nò  il  sol  perde  calore." 
somministrò  a  Dante  il  concetto   per  la  celel)re   e  grave  canzone 
sulla  Nobiltà^  che  è  la  terza  del  Convito  e  nella  quale  c'insegna 


1)  0.  e.   p.   96. 
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che  la  verace  nobiltà  nou  istà  nel  sangue  o  nell'  oro,  ma  nella  virtù 
della  mano  e  del  senno. 

La  canzone  di  Guido,  di  cui  parliamo,  contiene  una  specie 
di  teoria  morale  e  filosofica  dell'amore  cavalleresco;  il  primo  seme 
così  del  lirismo  mistico,  come  della  lirica  filosofica,  e  morale,  e 
in  mezzo  a  un  qualche  disordine  di  pensieri  e  bujo  di  espressione, 
vi  sfolgorano  lampi  chiarissimi  di  un  ingegno  poetico  trascendente.  ^) 

Il  Monti  disse  questa  canzone  sublime.  E  sublime  è  vera- 
mente, e  nuovo  io  trovo  il  portar  che  fa  il  poeta  l'amore  suo 
nella  gloria  dell'empireo,  il  comparare  la  sua  donna  alla  „intelli- 
genza  del  cielo,  cui  splende  dio  creatore"  e  quel  spiugersi  con  la 
fantasia  al  solenne  momento  che  Dio  lo  giudicherà  scusandosi  con 
lui  del  suo  atfetto  terreno. 

E  qui  prima  di  far  seguire  coi  necessarii  schiarimenti  la  detta 
canzone  non  sarà  inopportuno  il  dire  alcuna  cosa  di  questa  esalta- 
zione dell'amore  e  della  poesia  dei  sensi  a  un  ideale  religioso  e 
quasi  mistico,  esaltazione  che  più  tardo  dovea  mostrarsi  con  più 
vaste  dimensioni  in  Toscana  e  in  Firenze,  massime  per  opera  di 
Guido  Cavalcanti  e  di  Dante  Alighieri.  Di  essa  non  si  rinven- 
gono traccie  nella  lirica  dei  Trovatori,  i  quali  o  non  hanno  senti- 
mento religioso,  o  se  pure  ne  fanno  un  qualche  cenno  cadono  nel 
ridicolo  0  nel  mondano. 

„Di  core  Dio  intendea   in  voi  quando  formò   il  vostro   corpo 


1)  Auche  il  Fauriel  o.  e.  p.  343  sg.  toccando  dei  meriti  del  Guiuicelli  scrive: 
,La  poesie  provenfale  dans  ses  spéculations  les  plus  hardies,  et  dans  ses  plus  bautes 
prétentions  à  la  moralité ,  ne  's' était  jamais  élevée  au-dessus  de  la  splière  des 
doctrines  chevaleresques.  Quelques  troubadours  avaient  ide'alise'  ces  dnctrines  avec 
beaucoup  de  talent  e  de  solennité;  mais  sans  rien  entrevoir  au  delà,  sans  soup- 
9onner  qu'  il  y  eùt  au  monde'  une  philosophie  plus  savante  cu  plus  sérieuse.  E  n'en 
était  pas  de  móme  en  Italie  :  on  y  avait  déjà ,  des  le  milieu  du  XIII.  siede,  une 
certaine  teinture ,  et  surtout  un  goùt  passionné  de  science  et  de  philosopbie.  Et 
Gomme  e'  étaient  géuéralemeut  les  mOmes  bommos  qui  cultivaient  à  la  fois  la  pbi- 
losopbie  et  la  poesie,  il  en  était  naturellement  resultò  une  certaine  alliance  eutre 
les  deux.  Les  doctrines  cbevaleresques  sur  lesquelles  roulait  la  poesie,  avaient  pris 
dés  lors  plus  de  valeur  et  de  généralité.  L'expression  poétique  de  l'amour  était 
devenue  et  avait  tendu  a  devenir  de  plus  en  plus  subtile  et  savante.  Guido  Guini- 
celli,  avait  trouvé  ces  tendances  déjà  établies,  et  s' y  était  prète.  Il  avait  donne 
de  la  sorte  à  la  poesie  galante  un  tou  plus  élevé;  il  en  avait  dcveloppé  les  senti- 
ments  d' une  fa9on  plus  ingénieuse  ;  mais  il  était  devenu  parfois  obscur.  * 

Veggasi  anche  Wegele,  »  Dante  Aligbieri's  Leben  und  Werke.  *  Jena  1865, 
p.  45  sgg. 
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amoroso"  canta  (iiialdo  il  Kosso:  ed  V^o  de  la  Uacholiere  confessa 
ingenuamente:  „da  poi  cIk.'  il  mio  cuor  le  donai,  non  dico  mai 
Pater  vosU'r  che,  innanzi  di  t^iinij^eie  al  qui  es  in  coelis  i  miei 
8i)irili  non  sieno  a  lei  tutti  rivolti".  Bernardo  da  Ventadorno 
canta:  ..Bene  se  ne  dov^  Dio  meravigliare  quando  mi  potei  da 
madonna  jtartire,  e  bene  me  ne  dovè  in  grado  avere  quando  per 
lui  la  volli  lasciare,  però  ch'egli  sa  bene  che,  ov' io  la  perdessi, 
non  avrei  mai  più  gioia  ne'  potrebbe  compensarmene  egli  stesso." 

E  Rambaldo  d' Grange  nota:  „In  sogno  la  mia  donna  mi  ride 
sì  dolcemente,  che  ben  parmi  vedere  il  bel  riso  di  Dio.  E  quel 
suo  riso  mi  fa  \m\  lieto  che  se  mi  arridessero  quattrocento  Angeli." 
E  il  visconte  di  Sant'Antonino:  ,,Se  di  subito  mi  si  presentasse 
la  morte  non  tanto  domanderei  a  Dio  di  accogliermi  in  paradiso 
quanto  eh'  e'  mi  concedesse  la  grazia  e  l'agio  di  [tassare  intera 
una  notte  nelle  braccia  della  mia  donna."  *) 

Al  visconte  di  Beaucaire  minacciante  l'inferno  a  suo  fìgho, 
ove  non  abbandonasse  Nicoletta  sua  amanza,  il  damigello  risponde, 
poco  importargli  del  paradiso  pieno  zeppo  com'  è  di  poltroni  monaci 
mezzinudi  e  di  vecchi  romiti  cenciosi,  all'  inferno  vuole  andare  ove 
re  grandi  e  paladini  e  baroni  tengon  lor  corti  plenarie  e  dove 
riscontrerà  le  belle  dame  che  fecero  all'amore  con  menestrelli  e 
giullari  ahiici  del  vino  e  della  gioia.  2) 

Presso  i  Siciliani  poi  gli  accenni  a  idee  religiose  sono,  se  non 
più  frequenti  certo  meno  lepidi  che  nei  Provenzali,  ed  e  cosa  da 
notare,  scrive  il  Carducci,  parlando  delle  rime  di  Dante,  che  la 
sensuale  poesia  occitanica  precesse  e  si  accompagnò  all'eresia  degli 
Albigesi  e  alle  loro  dottrine  carnali;  che  la  corte  di  Federigo  II 
era  presso  i  fedeli  in  sospetto  d'incredulità  e  d'essere  intinta  del 
materialismo  d'Averrois;  che  d'incredulità  furono  tacciati  molti  fra 
i  Ghibellini  d'altre  parti  d'Italia,  seguitatori  della  politica  e  della 
civiltà  imperiale. 

Ma,  quando  la  poesia  amorosa  toccava  le  contrade  mediane 
d'Italia,  trovò  ben  diversa  la  disposizione  degli  spiriti.  Il  fervor 
religioso  vampeggiava  .più  foi-te  che  mai,  mediante  i  due  ordini 
novellamente  sorti  all'ajuto  del  cattolicismo   contro  le  minaccianti 


1)  Vedi   Raynouard.  o.   e.    Ili,    12;   342;   bS  ;    16. 

2)  Cf.   Chateaubriand,    .A.nalysc  raisonnée  de  1"  List,  de  France  (Moeurs  géné- 
lales  des  XII,  XIII,  XIV  siòcles). 
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eresie,  quel  de'  predicatori,  che  avea  preso  per  sua  parte  la  scienza, 
quel  de'  minori  che  avea  eletto  la  carità.  Quindi  le  due  princi- 
pali forme  della  civiltà  ancor  sacerdotale  del  secolo  XIII,  la  scola- 
stica e  la  mistica,  E  come  queste  influirono  efficacemente  nell' arte 
così  poterono  e  dovevano,  se  non  accettare,  ne  pur  contrastare  certe 
tendenze  della  società  nella  quale  esse  manifestavansi. 

Di  fatto,  una  tal  quale  relazione  apparisce  tra  esse  e  la  ca- 
valleria e  la  gaia  scienza.  Ond'ò  che  Tommaso  d'Aquino  propone 
e  discute  nella  Somma  con  l'acutezza  scolastica  consueta  quattor- 
dici questioni  su  la  natura,  su  le  cause,  su  gli  effetti  d' amore. i) 
E  Francesco  d'Assisi,  che  giovane  piacevasi  tanto  delle  can- 
zoni amatorie,  anche  datosi  a  vita  di  spirito  designava  per  caval- 
leria il  servigio  di  Dio,  per  sua  dama  la  povertà,  e  non  disdegnava 
prendere  a  testo  delle  predicazioni  versi  di  amore  mondano.  2)  E 
r  amore  e  la  poesia  onde  ridondava  1'  anima  di  Francesco  passò 
ne'  suoi  discepoli;  in  Bonaventura,  il  lirico  del  misticisnio,  il  teologo 
innamorato  di  Maria  Vergine;  in  Jacopone  che  le  astrazióni  divote 
riveste  di  caldi  colori  e  di  sembianze  anche  troppo  sensibili  e  materiali. 
Dopo  ciò  non  è  da  tacere,  che  precipuamente  la  devozione  a 
Maria  Vergine  levata  in  questo  secolo  all'entusiasmo  lirico  da  Bona- 
ventura, e  cresciuta  e  maggiormente  allargatasi  tra'  fedeli  dovè  pur 
conferire  al  trasmutameuto  dell'amor  femminile  dal  tipo  cavalle- 
resco all'ideale  mistico. 

Segua  ora  la  canzone  del  Guinicelli: 

Al  cor  gentil  ripara  sempre  Amore, 

Siccome  augello  in  selva  alla  verdura. 

Ne  fé  Amore  anti  che  gentil  core, 

Né  gentil  core,  anti  che  Amor,  Natura. 

Che  adesso  ^)  com  fu  il  Sole, 

Sì  tosto  fue  lo  splendor  lucente. 

Nò  fu  davanti  al  Sole. 

E  prende  Amore  in  gentilezza  loco 

Così  propiamente, 

Come  il  calore  in  chiarità  di  foco, 
Foco  d'Amore  in  gentil  cor  s'apprende, 

Come  virtute  in  pietra  preziosa; 


1)  S.   Thomas  Aijuin.,  Prima  sec.  paitis  suiuniae  theolog.,  XXVI — XXVIII. 

2)  Fioretti,  passini.,  e  il  Capitolo  di  questo  nostro  lavoro  intorno  ai  Poeti  francescani. 
v)   Ad  esso  tempo,  nello  stesso   tempo,   subito  conio  ecc. 
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Che  dalla  stella  valor  non  discendo, 

Anzi  che  '1  Sol  la  faccia  gentil  cosa.  ') 

Poi  che  n'  ha  tratk»  fuore 

Per  sua  forza  lo  Sol  ciò  che  li  2)  è  vile, 

La  stella  i  da'  valore: 

Così  lo  cor,  eh'  è  fatto  da  natura 

Schietto,  puro,  e  gentile, 

Donna,  a  guisa  di  stella,  lo  innamora. 
Amor  per  tal  ragion  sta  in  cor  gentile. 

Per  qual  lo  foco  in  cima  del  doppiero. 

Splende  allo  suo  diletto  chiar,  sottile; 

Non  li  staria  altrimenti;  tant'è  fero.  3) 

Così  prava  natura 

Rincontra  Amor,  come  fa  l'acqua  il  foco 

Caldo  per  la  freddura.  "*) 

Amore  in  gentil  cor  prende  rivera  ') 

Per  suo  cousiniil  loco, 

Com  diamante  del  ferro  in  la  miniera. 
Pere  lo  sol  lo  fango  tutto  '1  giorno: 

Vile  riman:  uè  il  Sol  perde  calore. 

Dice  uom  altier:  gentil  per  schiatta  torno: 

Lui  sembra  il  fango  ;  e  '1  Sol  gentil  valore.  ^) 


1)  n  fuoco  di  amoro  si  appiglia  ad  uu  cuor  gentile,  come  la  virtù  occulta 
nella  pietra  preziosa.  Quella  virtù  non  vi  scende  dallo  stelle  ,  prima  che  il  sole 
non  abbia  ingentilita  la  pietra,  che  deve  riceverla.  Poiché  il  sole  ne  ha  estratto, 
per  l'attività  e  l'efficacia  de'  suoi  raggi,  ciò  che  v'era  di  vile,  le  stelle  le  comu- 
nicano la  virtù  loro.  Così  allor  quando  la  natura  ha  fatto  un  cuore  puro  e  gentile, 
la  donna,  a  guisa  di  stella,  gli  comunica  1"  amore. 

2)  Li  e  di  sotto  i  per  a  lei  dal  dativo  lat.  illi  tanto  masch.  che  femm. 
o)  Ei  non  saprebbe  adattarsi  a  stare  in  luogo  mcn  degno;  tanto  è  altiero! 

4)  Un  naturalo  rubello  di  amore  non  ò  più  possente  contro  di  lui,  di  quel 
che  sia  poc'  acqua  centra  uu  gran  fuoco,  che  per  quel  freddo  si  fa  più  ardente. 

5)  Stauza,  dimora. 

6)  Il  nobile  altiero  che  dice  diventar  gentile  per  prosapia  somiglia  al  fango, 
e  la  vera  gentilezza  al  Sole:  Dante  nella  Canzone  della  Nobiltà  (Convito.  Tratt.  IV). 

E  dirò  del  valore 

Per  lo  qual  veramente  è  l'uom  gentile. 


Riprovando  il  giudizio  falso  e  vile 
Di  que',  che  voglion  che  di  gentilezza 
Sia  principio  ricchezza. 
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Che  non  dee  dare  uom  fé' 

Che  gentilezza  sia  fuor  di  coraggio  ^) 

In  dignità  di  re, 

Se  da  virtute  non  ha  gentil  core; 

Com'  acqua  ei  porta  raggio , 

E  il  Ciel  ritien  la  stella  2)  e  lo  splendore. 
Splende  in  la  intelligenzia  dello  cielo 

Dio  creator  più  eh'  a'  nostr'  occhi  '1  Sole. 

Ella  intende  '1  suo  fattor  oltra  '1  velo: 

E  '1  cielo  a  lui  vogliendo  obbedir,  cole 

E  consegue  al  primero  ^) 

Del  giusto  Dio  beato  compimento. 

Così  dar  dovria  '1  vero 

La  bella  donna,  che  negli  occhi  splende, 

Del  suo  gentil  talento 

A  chi  amar  da  lei  mai  non  disprende.  "*) 
Donna  (Dio  mi  dh-à),  che  presumisti? 

(Sendo  l'anima  mia  a  lui  davante:) 

Lo  ciel  passasti,  e  tino  a  me  venisti, 

E  desti  in  vano  amor  me  per  sembiante.  ') 

A  me  convien  la  laude, 

E  aUa  reina  del  reame  degno, 


1)  Cuore. 

2)  Il  sole,  per  modo  autouomastico  ;  cosi  anche  Dante  nella  citata  canzone  : 

, Siccome  è  cielo  dovunque  fa  stella.* 
e  neirinf.  II: 

jLucevan  gli  occhi  suoi  più  che  la  stella.'^ 
ù)  Avverbio  per  primieramente. 

4)  Disapprende,  disimpara;  intendi:  Dio  creatore  splende  alle  celesti  intelli- 
genze più  che  il  sole  ai  nostri  occhi,  ed  esse  comprendono  il  lor  fattore ,  che  loro 
si  disvela,  e  volendo  a  lui  obbedire,  abitano  il  cielo  e  conseguono  Dia  compimento 
della  beatitudine  de'  giusti.  Cosi  dovrebbe  la  bella  donna,  che  mostra  fuor  per  gli 
occhi  la  sua  luce  dare  a  godere  il  vero  di  sue  piacenti  gentilezze  a  chi  mai  da  lei 
disimparerà  di  amare. 

5)  Spiega  :  0  anima,  Iddio  dirà.a  me,  quando  il  mio  spirito  sarà  al  suo  cospetto, 
qual  presunzione  fu  la  tua?  Osasti  trascorrere  il  cielo  ed  elevarti  sino  a  me,  por 
adorare  la  mia  immagine  in  un  vano  terreno  amore.  A  me  son  dovute  le  lodi  ed 
alla  regina  del  cielo,  per  la  quale  fu  vinta  la  frode  del  serpente  infernale.  Ma  io 
gli  potrò  rispondere:  la  creatura  che  m'invaghì  tenea  sembianza  d'angelo  celeste, 
per  cui  non  mi  sia  imputato  a  colpa  so  io  la  amai. 
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Ter  cui  cessa  ogni  fraudo, 
Dir  gli  potrò:  tenca  d'angel  sembianza 
Che  fosst;  del  tuo  regno; 
Non  mi  sic  fallo,  s'io  le  posi  amanza. 
Dei  sonetti  di  (!uido  ne  recheremo  a  saggio  due,  che,  come 
vedrassi  somministrarono  a  Dante  parecchi  bei  concetti: 

(lentil  donzella,  di  pregio  nomata,  ^) 
Degna  di  laude  e  di  tutto  l'onore, 
Che  pnr  di  voi  non  fue  ancora  nata 
Né  sì  wjmpita  di  tutto  valore, 

Pare  che  in  voi  dimori  ogni  tiata 
La  deità  dell'ulto  Dio  d'amore;  2) 
Di  tutto  coni})ia]ento  sete  ornata, 
E  d' adornanza  e  di  tutto  bellore.  ^) 

Che  '1  vostro  viso  dà  sì  gran  lumera  *) 
Che  non  è  donna  ch'aggia  in  sé  beltate. 
Che  a  voi  davanti  non  s' oscuri  in  cera.  ') 

Per  voi  tutte  beltà  sono  af^nate,  ^) 
E  ciascuna  fiorisce  in  sua  maniera 
Lo  giorno,  quando  voi  vi  dimostrate. 


Io  vo'del  ver  la  mia  donna  laudare, 
E  rassembrarla  alla  rosa  ed  al  giglio; 
Più  che  stella  Diana  splende  e  pare ,  '') 
E  ciò  che  lassù  è  bello  a  lei  somiglio. 

Verdi  rivere  a  lei  rassembro  e  1'  a'  re,  ^) 
Tutti  i  color  di  lior  giallo  e  vermiglio, 
Oro  ed  argento,  e  ricche  gio'  preclare:  ^) 
Medesmo  Amor  per  lei  raffina  miglio.  *") 


1;  Rinomata,  celebrata. 

2)  Daute:  ,Voi  le  vedete  Amor  piuto  uel  viso.* 

8)  Siete  donna  veramente  compita  e  adorna  di  tutta  bellezza. 

4)  Danto  :   j,  Dagli  occhi  suoi  gittava  una  lumiera.  * 

5)  In  viso. 

6)  Rese  fine,  perfette;  i)erfezionate. 

7)  É  appariscente. 

8)  Aere. 

9)  Gioie  molto  risplendenti, 

10)  Lo  stesso  Amore  per  lei  si  perfeziona  meglio.   A/«^/to  dissero  gli  antichi  e  noi 
mei/Ito,  quantunque  si  dica  miglioì'e  e  non  megliore.    Perchò?   TJsu  sic  jubente. 
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Passa  per  via  sì  adorna  e  sì  gentile, 
Cui  bassa  orgoglio,  e  cui  dona  salute  ;  ^) 
E  fai  di  nostra  Fò  se  non  la  crede.  ^) 

E  non  le  può  appressar  uom  che  sia  vile:  ^) 
Ancor  ve  ne  dirò  maggior  virtute: 
Nuir  uom  può  mal  pensar  tinche  la  vede.  ^) 

Persiero  altamente  civile  e  felice  questo  di  rappresentare  la  bel- 
lezza come  principio  di  ])enevolenza  e  di  pace  tra  i  feroci  odii 
che  insanguinavano  i  comuni  italiani! 

Altro  ^dottore  illustre  e  di  piena  intelligenza  delle  cose  vol- 
gari", come  disse  Dante,  è  Onesto  Bolognese,  lodato  pure  dal 
Petrarca,  dal  Salvini,  dal  Bembo,  dal  Trissino,  dal  Gravina,  dal 
Salviati  e  dall'  Ubaldini,  che  tutti  lo  annoverano  tra  i  primi  maestri 
di  nostra  lingua. 

Dante  nel  Vol(/.  Eloq.  (1,  15)  cita  una  canzone  di  Onesto: 
„V\i\  non  attendo  il  tuo  soccorso,  Amore," 
la  quale  però  non  ci  è  rimasta;   e  così  è  pure  perita  la  canzone 
citata  nella  Poetica  del  Trissino: 

„Amor  m'incende  d'amoroso  foco." 
A  noi   pervennero   invece  due  canzoni,   una  ballata   e  undici 
sonetti;  ma   tutti   questi  componimenti  in  molte   parti   sono   così 
guasti,  da  renderne  il  senso  oscuro. 
La  ballata  incomincia: 

La  partenza  che  fo  dolorosa 

E  gravosa  —  piiì  d'altra  m'ancide 
Per  mia  fide  —  da  voi.  Bel  diporto." 

Essa  è  in  verso  decasillabo,  del  quale  vuoisi  sia  stato  Onesto 
l'inventore,  circostanza,  scrive  il  Perticari  (Difesa  di  Dante  cap. 
XXVIII),  la  quale  „noi  vogliamo  notare,  onde  a  Bologna  non  tol- 


1)  Dante:  »A  chi  era  degno  poi  eìava  saluto 

Con  gli  occhi  suoi  quella  benigna  e  piana.* 

2)  Dante:  »E  puossi  dire  che  '1  suo  aspetto  giova 

A  consentir  ciò  che  par  maraviglia, 

Onde  la  nostra  Fede  è  aiutata.* 
8)  II  Poliziano,  Giostra,   1,  st.  46: 

jNou  può  mirarla  in  viso  alma  villana.* 
4)  Dante  :  j,  Ancor  le  ha  Dio  per  maggior  grazia  dato  , 

Che  non  può  mal  finir  ehi  le  ha  parlato.  "^ 
Dematlio.    Le  lettere. 
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gasi  questo  vanto,  ut-  gli  Italiani  ignorino  i  jtrinji  autori  de' poetici 
numeri." 

Recheremo  a  saggio  dello  stile  di  Onesto  un  suo  sonetto: 
Quella  che  in  cor  V  amorosa  radice 

Mi  piantò  nel  primier  che  mal  la  vidi,  ') 
Cioè  la  dispietata  ingannatrice, 
A  morir  m'  ha  condotto;  e  stu  noi  cridi, 
Mira  gli  occhi  miei  morti  in  la  cervice, 
E  del  cor  odi  gli  angosciosi  stridi: 
E  dell'altro  mio  corpo  ogni  pendice, 
Che  par  ciascuna  che  la  morte  gridi. 
A  tal  m'  ha  giunto  mia  donna  crudele 
Ch'entro  tal  dolor  sento  in  ogni  parte. 
Che  l'alma  a  forza  dallo  cor  si  parte. 
Che  '1  mio  dolzor  con  l'amaror  del  fele 

Aggio  ben  visto,  Amor,  com'  si  comparte  :  2) 
Ben  ti  consiglio,  di  lui  servir  guarte.  ^) 
Di  Giiido  Ohiselieri  e  di  Fabrizio   è  pervenuto    a  noi  ben 
poco;  del  Semprehene ,   che  fiorì  verso  il  1250,   e  che  è  annove- 
rato dal  Bembo,  dal  Gravina,  dal  Perticari  e  da  altri  tra  i  rima- 
tori più  politi  e  soavi  del  secolo  XIJI,  abbiamo  la  seguente  canzone: 
Come  Io  giorno,  quando  è  dal  mattino 
Chiaro  e  sereno  • —  elli  è  bello  a  vedere , 
E  gli  augelletti  fanno  lor  latino  ^) 
Cantar  sì  fino,  —  eh' è  dolce  ad  audire; 
Se  poi  a  mezzo  giorno  cangia  e  muta. 
Ritorna  in  pioggia  la  dolce  veduta, 
Che  mostrava. 

Lo  peregrino,  che  securo  andava 
Per  la  speranza  di  quel  giorno  bello, 


1)  La  prima  volta  che  per  mia  disgrazia  la  vidi. 

2)  Dolzor  ed  amaror  per  dolcezza  ed  amarezza.  jLa  passione  amorosa  ha 
cougiunto  l'amaro  con  la  dolcezza;  quindi  yXvxvnixQog,  dtdci-amara,  vien  chia- 
mata da  Saffo;  e  Plauto  :  Amor  est  melle  et  felle. 

il  Tasso,  Gerus.  IV.:        j,Ahi  crudo  Amor,  ch'egualmente  n'  ancide 

L'assenzio  e '1  mei,  che  tu  fra  noi  di.spensi.* 
o)  Quarti,  cioè,  guardati.     Gli  antichi  l' usarono  anche  in  prosa. 
4)  Anche  Guido  Cavalcanti:      j,E  cantinne  gli  augelli 
Ciascuno  in  suo  latino.* 
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Diventa  fello,  ^)  —  e  pieno  di  pesanza: 
Così  m'  ha  fatto  Amore  a  mia  certanza.  2) 

Così  m'  ha  fatto  Amore  certamente, 

Che  allegramente  —  in  prima  mi  mostrao 

Sollazzo  e  tutto  ben  dall'avvenente;  ^) 

Alla  più  gente  ^)  —  lo  cor  li  cangiao. 

Credendomi  di  trar  tutta  mia  vita 

Savio,  cortese,  di  bella  partita, 

E  gir  per  quella  baldo, 

Che  passa 5)  lo  giacinto  e  lo  smeraldo, 

Ed  ave  tai  bellezze,  ond'eo  disio; 

E  saccio  e  crio  ^)  —  che  follia  lo  tira 

Chi  lauda  '1  giorno  avanti  che  sia  sii-a.  ^) 

Assai  vai  meglio  buono  incominciare, 

Che  poi  ^)  lo  fare  —  non  vai  ripentanza.  ^) 
Per  voi  m'  ha  messo,  bella,  Amore  in  mare; 
Fammi  tornare  —  a  porto  d' allegranza. 
Che  voi  m'avete  tolto  remi  e  vela, 
E  travaglia  lo  meo  cor,  ne  medela  ^°) 
Ei  spera,  donna  mia. 
Poi  1 1)  m'  hai  levata  la  tua  compagnia , 
Rendetelami,  donna,  tutta  in  una.  i^) 
Non  è  in  fortuna  —  tuttavia  ^^)  lo  Faro, 
E  presso  a  notte  viene  giorno  chiaro. 

Più  bella  par  la  mare,  ^^)  e  più  sollazza 

Quand'è  in  bonazza,  —  che  quand'è  turbata. 


1)  Mesto. 

2)  Certezza. 

3)  Dall'  avvenente  donna. 

4)  Gentile,  prov.  gens. 

5)  Supera. 

6)  Credo. 

7)  Sera. 

8)  Dopo,  nel  suo  primitivo  significato  dal  latino  post. 

9)  Ripentimento,  pentimento;   l'uscita   in   ama,    come    iu    allegranza,  pie- 
tanza, erranza,  pesanza,  certanza  ecc.  è  dal  provenzale. 

10)  Medicina. 

11)  Poiché. 

12)  Insieme. 

IS)  Nel  significato  di  sempre,  prov.  tota  via. 

14)   11  mare;  prov.  la  mar. 

8* 
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La  vostra  cera,  (  lie  '1  meo  core  alla/za , 

Par  cir  a  voi  piazza  *}  che  m' è  corrucciata  : 

Che  non  è  donna,  che  sia  tanto  bella, 

Che  s'ella  mostra  vista  e  ^^onda  fella,  2) 

Alfine  non  disdica.  ^) 

Però  vi  prego,  dolce  mia  nemica. 

Da  voi  si  mova  mercede  e  pietanza, 

Sì  che  d'  erranza  —  mi  traggiate,  donna , 

Che  di  mia  vita  voi  siete  colonna. 


C. 
Poeti    toscani   e   fiorentini. 

Salutami  Toscana, 
Quella  ched'  è  sovrana, 
In  cui  regna  tutta  cottesia. 
Enzo  Re. 

Non   a  torto  l'Italia   dopo   il  1250   viene   rassomigliata  alla 
Grecia  dopo  la  spedizione  di  Alessandro  nell'Asia.  Ma  tante  lotte, 
tanti  tumulti,   tanti  scompigli,  quali  si  leggono  nella  storia  civile 
di  que'  tempi,  portavano  in  sé  germi  fecondi;  erano,  per  servirmi 
della  frase  di  un  dotto  tedesco  ''),  la  campana  di  morte  dello  stato 
di  cose  del  medio  evo,    i  dolori   del  parto  della  nuova  condizione 
di  coltura  europea.   Senza  di  essi  non  avrebbe  l'Italia  avuta  quel- 
l'importanza  che   a   lei  incontrastabilmente   compete  all'uscir  del 
medio  evo.     Dante   sembra   avere   avuto   di   ciò   un  presentimento 
quando  innalzava  al  Cielo  la  dubitos.i  domanda: 
E,  se  licito  mj'  è,  0  son.mo  Giove, 
Che  fosti  in  terra  per  noi  crocifisso, 
Son  li  giusti  occhi  tuoi  rivolti  altrove? 
0  è  preparazion,  che  uell'  abisso 


1)  Bonazza,  piazza,  allazza'  per  bonaccia,  piaccia,  allaccia. 

2)  Severe  ciglia;  Dante,  Farad.  XXX: 

,E  si  come  di  lei  bevve  la  gronda 
Delle  palpebre  mie  ecc.  * 
S)  Si  ritratti. 

4)  Scartazzini ,    , Dante  Alighieri,    seine  Zeit,    seiu  Leben  uud  seine  Werke" 
Biel   1869. 
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Del  tuo  consiglio  fai,  per  alcun  bene 
In  tutto  dall' accorger  nostro  scisso. 

Purg.  VI. 

Ma  altro  è  vedere  da  lungi  il  futuro  sviluppamento  delle  cose 
ed  altro  essere  partecipe  e  spettatore  de'  mali  che  ne  contengono 
il  germe;   ne   ci   può   quindi  sorprendere   se  il   sommo  Alighieri, 
nonostante  i  suoi  presentimenti,  letro volgendo  lo  sguardo  a  tempi 
migliori  con  caldo  desiderio  esclamasse  mestamente: 
„Ed  ora  in  te  non  stanno  senza  guerra 
Li  vivi  tuoi,  e  l'un  l'altro  si  rode 
Di  quei  eh' un  muro  ed  una  fossa  serra." 

Purg.  VI. 

Nella  lunga  lotta  durata  fra  l' impero  e  '1  papato ,  e  nelle 
lotte  egualmente  lunghe  degli  stati  e  città  d'Italia  fra  loro,  queste 
ultime  aveano  esauste  le  loro  forze,  e  singolarmente  nell'Italia 
superiore  erano  cadute  in  potere  dei  belligeranti  dinasti. 

I  giorni  gloriosi  delle  città  lombarde  erano  passati  ;  il  coraggio 
e  l'ardore  di  guerra  aveano  fatto  luogo  al  sonno  ed  al  torpore,  e 
agli  alti  e  generosi  sforzi  per  la  libertà  un  tempo  tanto  valorosa- 
mente propugnata  era  subentrata  una  tal  quale  indolenza,  che  trasse 
seco  la  schiavitù  sotto  a  tiranni  domestici. 

Dopo  la  battaglia  di  Benevento  e  col  sormontare  conseguente 
di  parte  guelfa,  spostato  una  seconda  volta  il  centro  politico  del- 
l'Italia, il  primato  civile,  che  non  poteva  esser  più  ripreso  dalle 
città  lombarde  spossate,  passò  alle  città  di  mezzo,  che  se  lo  con- 
tesero fra  loro  finché  sei  prese  tutto  Firenze.  Nel  secolo  decimo 
terzo  è  la  Toscana  con  alla  testa  la  grande  e  potente  Firenze  che 
diventa  il  teatro  principale  degli  avvenimenti. 

Firenze,  che  era  chiamata  a  coprire  fra  le  città  italiane  del 
medio  evo  nella  storia  della  coltura  di  Europa  la  prima  parte, 
comparve  ultima  sul  teatro  della  storia. 

Senza  strepiti  e  quasi  inosservata  avea  poste  questa  città  le 
basi  della  sua  potenza. 

Col  commercio  e  coli' industria  erasi  procacciate  ricchezze  con- 
siderevoli; col  soggiogamento  delle  terre  vicine  aveva  aumentata 
la  sua  forza  al  di  fuori,  e  coli' umiliazione  delle  famiglie  aristo- 
cratiche accresciuta  la  sua  forza  interna» 

La  popolazione  di  Firenze  nel  secolo  decimo  terzo  contava 
oltre  200.000  anime,  il  quadruplo  della  popolazione  di  Roma,  e  i 
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suoi  fal)l)ricati  brillavano  di  una  jionipa  insolita,  e  molti  venivano 
(la  lontani  poosi  per  vedere  la  città.  „Aniic()  (juac<.'lmo,  scriveva 
il  trovatore  Raimondo  di  Tors,  se  voi  andate  in  Toscana,  cercate 
ospitalità  nella  nobile  cittii  dei  Fiorentini  <lie  si  cbiama  Firenze. 
Là  è  mantenuto  tutto  vero  valore;  là  s'al'linano  <;  s'abbt;llano  la 
gioja,  il  canto  e  l'amore." 

E  in  vero  Firenze  aveva  anclie  della  cavalleria  accolto  quel 
tanto  clic  jìoteva  affarsi  a  i)opolo  libero;  aveva  i  suoi  cavalieri 
cittadini,  i  suoi  tornei,  le  sue  feste  al  Dio  di  amore  e  le  danze 
delle  sue  fanciulle  al  calen  di  MajL,'gio. 

„I)imenticbiamo,  scrive  fìiosuè  Carducci,  la  città  moderna,  la 
città  delle  grazie  e  dei  fiori,  secondo  la  frase  arcadica  trita.  Firenze 
nel  secolo  XIII  coronata  di  torri  tiene  ancora  della  gravità  etrusca  : 
qualcbe  alito  della  grandezza  romana  spira  in  petto  a  quegli  uomini 
che  ordinando  ad  Arnolfo  la  rinnovazinn(!  di  Santa  Keparata  affer- 
mavano „non  potersi  intraprendere  le  cose  del  Comune,  se  il  con- 
cetto non  è  di  farle  corrispondenti  ad  un  cuore  che  vien  fatto 
grandissimo  perchè  composto  dell'animo  di  più  cittadini  uniti  in- 
sieme in  un  sol  volere"  (Firenze  illustr.  p.  6  ;  Osservator  fioren- 
tino, Firenze  1H21.  T,  2):  a  quegli  uomini,  che  fra  pochi  anni 
manderau  rispondendo  all'imperatore  (non  importa  se  per  bocca 
d'uno  di  parte  nera)  „mai  per  niun  signore  i  Fiorentini  inchina- 
rono le  corna"  (Dino  Compagni,  Cronaca,  TU). 

Non  ancora  le  molli  foggio  di  Francia  han  trasformato  affatto 
le  sembianze  della  città  5o/>Wrt  e  pudica:  rimane  più  d'un  vestigio 
del  buon  popolo  vecchio.  Fermiamoci  un  poco  ad  ammirare  cotesti 
popolani,  che  seduti  assieme  in  San  Giovanni  fennano  la  costitu- 
zione democratica  del  1282:  vediamoli,  posando  dai  pubblici  negozii, 
trattare  non  solamente  il  braccio  e  lo  staio,  ma  il  pennello  e  lo 
scalpello,  la  penna  e  la  squadra". 

Ricordiamoci  ancora  che  Firenze  per  la  concorde  opinione 
de'  suoi  storici  si  volle  fondata  dai  Keniani,  e  che  superbi  ed 
orgogliosi  per  questa  loro  origine  i  Fiorentini  vivevano  nella  per- 
suasione che  la  loro  città,  anche  per  l' importanza  politica  e  storica 
fosse  subentrata  nel  posto  dell'  antica  metropoli,  capitale  del  mondo. 

Aggiungasi ,  che  in  Toscana  e  specialmente  in  Firenze  par- 
lavasi  anche  prima  di  Dante,  come  abbiamo  notato  già  al  prin- 
cipio di  quest'opera  nostra,  una  lingua  che  meglio  di  ogni  altra 
d' Italia  accostavasi  a  quella  dei  meno  rozzi  scrittori  italiani,  lingua, 
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che  potè  poi  servire  di  fondo  alla  Divina  Commedia  e  diventare 
la  lingua  esemplare,  in  Toscana  non  morta  mai,  ma  piena  di 
vitalità  rigogliosa,  di  efficacia,  di  grazia  e  attissima  ad  ogni  materia 
e  ad  ogni  stile;  e  da  tutte  queste  condizioni  non  ci  riescirà  poi 
difficile  il  comprendere  perchè  ognnna  quasi  delle  città  toscane 
potesse  avere  in  questo  tempo  poeti,  e  la  poesia  pigliasse  a  poco 
a  poco  una  vita  più  italiana  e  sorgesse  una  nuova  scuola  „la  quale 
se  a  Bologna  significava  scienza^  a  Firenze  significava  arte.^'' 

„Egli  è  da  osservare,  scrive  anche  il  Balbo  nella  „Vila  di 
Dante",  che  non  solo  la  poesia,  ma  tutte  le  lettere,  e  pur  le  arti, 
ed  in  somma  la  civiltà  tutta ,  giunsero  sì  in  Toscana  più  tardi 
forse  che  in  altre  provincie  italiane,  ma  giunte  che  vi  furono  verso 
la  metà  del  secolo  XIII.  vi  presero  un  andamento,  una  forza  pro- 
gi'essiva,  per  cui  superarono  in  breve  e  l'Italia  e  gli  altri  paesi 
di  lingue  di  sì,  d'occ«  e  d'oil,  e  in  somma  tutto  il  mondo 
cristiano.     È   fatto   certo,   avvertito   da  tutti,   non  contrastato  da 

nessuno;  ma  di  che  voglionsi  cercar  bene  le  cagioni Le 

altre  (città  d'Italia)  erano  già  anivate  ad  una  precoce  vecchiezza, 
quando  Firenze  giovane  e  forte  serbava  ancora  tutta  la  sua  attività 

primitiva Quando  la  Ihigua  e  le  arti  erano  apparecchiate 

a  sorgere  quelle  non  ebbero  più  forza  restante  a  coltivarle,  e  al- 
l'incontro le  città  toscane,  Siena,  Pistoja,  Arezzo,  Lucca  e  Firenze 
si  trovavano  capaci  ancora  di  attività  ....  A  ciò  dimostrare 
basta  la  quantità  dei  nomi  di  poeti  toscani  che  furono  di  poco 
predecessori  o  contemporanei  di  Dante."  ^) 

Fra  i  molti  poeti  toscani  e  fiorentini ,  lasciando  i  minori,  noi 
accenneremo:  Fra  Guittone  di  Arezzo,  Bonaggiunta  Urbiciani  da 
Lucca,  Dante  da  Majano,  Guido  Orlandi,  Guido  Cavalcanti,  Lapo 
Gianni,  Dino  Frescobaldi,  la  Compiuta  Donzella  da  Firenze  e 
Brunetto  Latini.  Alcuni  di  essi,  vissuti  poco  prima  di  Dante  o 
contemporanei  a  lui,  possono  dirsi  fino  a  un  certo  punto  suoi 
maestri;  cui  egli  però  dovea  per  sì  lungo  tratto  superare  qual 
cantore  : 

„Che  sovra  gli  altri,  com' aquila,  vola". 

Fra  tutti  i  nominati,  di  ciascun  de'  quali  ora  tratteremo  breve- 


1)  Lib.  I,  e.  4.  Veggaasi  pure  in  questo  riguardo  il  Perticari,  »  Della  Difesa 
di  Dante*,  Part.  II,  e.  XXXVII  ;  il  Gravina  , Della  Ragion  Poetica*  Lib.  II,  e.  VID; 
il  Galeani  Napione,  o.  e.  lib.  II,  cap.  II.  §§  4  e  5. 
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mente  coitk^  facemmo  de'  poeti  siciliani  e  bolognesi,  vedremo  emer- 
gere la  ligiira  di  (Jiiido  Cavalcanti,  che  i)uò  dirsi  veramente  il 
principe  de'  poeti  italiani  prima  di  l)aut<'  —  ^La  sua  scuola  ha 
una  coscienza  più  chiara  (I»'ir;irti'.  il  senso  e  l'alletto  d<d  reale,  e 
il  senso  della  forma." 

Qual  jtocta,  ne' cui  versi,  come  in  quelli  del  <ìuinicelli,  ,, l'italica 
poesia  cominciò  a  spiegar  le  penne  e  ad  acquistar  la  sua  noitiltà"') 
è  riguardato  Fra  Guitfone  di  Arezzo.  Egli  nacque  secondo  ogni 
prol)al)ilit;i  verso  il  1230  di  Viva  di  Michele  in  Santa  Firniina, 
volgarmente  Formena,  borgo  a  due  miglia  d'Arezzo.  11  suo  vero 
nome  era  Cruido,  ma  poscia  fu  ajtpellato,  non  si  sa  per  quale 
ragione,  Qulttone,  nome  dedotto  dalla  voce  guitto,  che  vale  sucido, 
sporco,  abietto.^)  Forse  ebbe  un  tal  nome  dalla  vita  sciolta  e  pro- 
fana, eh'  egli  menò  nella  sua  gioventù.  Si  unì  poi  in  matrimonio 
con  una  bella  e  giovine  Aretina,  dalla  quale  ebbe  tre  figliuoli,  che 
in  seguito  abbandonò  insieme  colla  madre  per  vestir  l'abito  dei 
cavalieri  di  Santa  Maria,  o  dei  Frati  Gaudenti. 3) 

Quest'ordine  venne  istituito  in  Linguadocca  nel  1208  al- 
l'occasione della  crociata  proclamata  contro  gli  Albigesi  e  confer- 
mato poi  nel  1261  dal  pontefice  Urbano  IV. 

I  suoi  obblighi  erano  quegli  stessi  della  cavalleria  primitiva» 
di  difendere. le  vedove,  gli  orfani  e  gli  oppressi,  d'intervenire  per 
ristabilire  la  pace  e  la  concordia  ovunque  fosse  turbata,  e  di  com- 
battere per  la  religione  e  per  la  giustizia. 

Non  si  ammettevano  però  in  quest'ordine  se  non  persone  di 
cospicua  nobiltà. 

„Si  credeva  dunque  che  anche  nella  via  della  perfezione 
cristiana  la  nobiltà  dovesse  meritare  la  preminenza.  Non  ci  mara- 


1)  Muratori,  j, Della  Perfetta  Poesia  italiana*,  lib.  I,  e  III. 

2)  Guittone    stesso   scherza   sul    suo   uomo   in   un    sonetto    a    messer   Onesto 
Bolognese  : 

,  Vostro  nome,  Messere,  è  caro  e  onrato, 
Lo  meo  assai  ontoso  e  vii  ecc.* 
S)  Anche  a  questa  circostanza  della  sua  vita  ci  viene  attestata  da  lui  stesso: 
»E  che  è  gran  villania 

E  fera  crudeltà  disnatnrata. 

La  qual  non  fui  pensata 

In  fera  alcuna,  ond'  uom  parlasse  mai 

Che  abbandoni  figliuoi,  che  picciol  vede, 

Com'  io  tre  picciol  miei  n'  abbandonai.  * 
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vigliamo  di  tali  stranezze.  Di  simili  semibarbari  rancidumi  riman- 
gono le  tracce  ancora  nei  nostri  tempi  illuminati."  ^) 

In  tempo  di  pace,  quando  i  cavalieri  non  erano  obbligati  ad 
impugnare  la  spada,  il  grande  acquisto  della  salute  eterna  si  potea 
fare  con  poche  pratiche  di  focile  esecuzione. 

Così  Guittone  si  esprime  in  una  sua  lettera  indirizzata  ai 
cavalieri  di  Pisa:  „A  voi  io  parlo,  cavalieri  alti  e  valenti  e  degni 
Pisani,  a  cui  speziali  sono  conoscitori  dati.  Che  fate,  la  grazia 
non  seguitando?  Dio  vi  appella,  e  vi  vuole  ad  amici  suoi,  facen- 
dovi figli  ed  eredi  del  regno  suo.   Che  fate?   Chi  puote  scusarsi? 

Non  può  dire  alcuno,  iscusando  se:   io  non  posso   o  non 

voglio  da  femmina  astenere,  che  mogliere  aggio  ovvero  aver  voglio  ; 
che  permessa  è  a  lui,  o  voglia  alla  religione  venire,  o  no,  salva 
di  matrimonio  ogni  ragione. 

Né  deve  lasciare  i  figliuoli,  ne  astener  dalle  carni,  né  gra- 
varsi di  grandi  digiuni,  né  portare  cilicio  né  drappi  villereschi  e 
grossi  e  laidi,  non  mendicare  né  ire  a  piedi;  che  a  condizione 
nuova  ha  Dio  trovata  la  nostra  religione,  ove  tutte  le  prefate  gravezze 
son  tolte,  e  consentesi  lui  av^re  quanto  domanda.  Solo  è  imposto 
odiare  e  fuggire  il  vizio,  desiare  e  seguire  la  virtù,  ed  alcuna  soave 
soavissima  regola,  data  in  segno  di  onestà,  in  remissione  di  ogni 
peccato  ed  in  premio  di  eterna  vita."  Del  resto  che  i  cavalieri 
di  quest'ordine  non  abbiano  gran  fatto  patito  e  sofferto  tribolazioni 
lo  indica  abbastanza  chiaramente  il  nome  loro  dato  di  cavalieri  Go- 
denti, 0  quello  ancora  più  energico  di  Capponi  di  Cristo. 

Fu  questo  il  primo  ordine  che  accolse  nel  suo  grembo  anche 
le  donne  sotto  il  titolo  di  militisse  o  cavalieresse. 

In  quest'ordine  passò  il  nostro  Guittone  il  resto  di  sua  vita, 
qual  zelante  sostenitore  e  propagatore  della  sua  religione,  né  si  sa 
per  qual  dispiacere  egli  già  vecchio  abbandonasse  Arezzo  per  re- 
carsi in  Firenze,  ove  nel  1293  fondò  il  monastero  degli  Angioli 
dell'ordine  camaldolese,  ma  ancora  prima  di  vederlo  compiuto 
fu  colto  da  morte  nell'anno  1294  2) 


1)  Corniani,  ,1  secoli  della  lett.  ital.  voi.  I,  p.   129.*  Torino   1854. 

2)  Ai  dispiaceri   che  provò  nella  sua  patria,  e  che  finalmente  il  persuasero  ad 
abbandonarla  per  passare  a  Firenze  allude  ne'  seguenti  versi: 

Gente  nojosa  e  villana 

E  malvagia  e  vii  signoria , 
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II  numero  de'  componimenti  di  Guittone  ì'  molto  considerevole 
e  abbastanza  vario  ne  •'  il  genere.  Si  banno  di  lui  trentacinque 
sonetti,  quattro  canzoni,  otto  epistole  in  versi  e  trenta  due  lettere 
in  prosa. 

Le  sue  canzoni  sono  i  meno  interessanti  de'  suoi  componi- 
menti; ma  i  suoi  sonetti  e  le  sue  epistole  hanno  certo  per  la  storia 
della  letti'ratura  italiana  più  importanza  di  quella  che  d'ordinario 
vien  loro  attribuita. 

Il  Petrarca,  cbe  imitò  Guittone  in  più  luogbi  delle  sue  rime, 
in  un  suo  sonetto  lo  pareggia  a  Dante  e  a  Ciuo  da  Pistoja: 
„Ma  ben  ti  prego  cbe  in  la  terza  spera 
Guitton  saluti,  e  Messer  Gino  e  Dante." 

E  nel  Trionfo  d'Amore  (e.  IV)  fa  cbe  il  nostro  Guittone  senta 
sdegno  di  non  poter  più,  dopo  cbe  ebbero  cantato  un  Dante  ed  un 
Petrarca,  occupare  come  per  lo  passato  i  primi  scanni  fra'  poeti 
toscani  : 

„Ecco  Dante  e  Beatrice,  ecco  Selvaggia, 
Ecco  Gin  da  Pistoja,  Guitton  d'Arezzo, 
Cbe  di  non  esser  primo  par  ch'ira  aggia." 

Dante  nel  XXVI  del  Purgatorio  deplora  però  cbe  molti  antichi, 
seguendo  più  la  voce  comune  cbe  il  vero  e  senza  esaminare  la 
cosa  secondo  l'arte  o  la  ragione,  avessero  dato  pregio  a  Guittone 
sopra  gli  altri  poeti,  come  i  poco  intendenti  aveano  preferito 
ingiustamente  Giraldo  Bornello  di  Lemosì  ad  Arnaldo  Daniello 
cbe  certo 

„Pu  miglior  fabbro  del  parlar  materno." 

E  nel  libro  de  Vulfj.  Eloq.  (IT,  G)  lo  mette  fra  quelli  che 
ne'  vocaboli  e  nelle  costruzioni  sogliono  somigliare  la  plebe,  perchè 
non  riuscì  a  purgarsi  della  rozzezza  del  secolo. 

Lorenzo  dei  Medici  nella  sua  ^Epistola  all' illustrissimo  Sigr. 
Federigo",  da  noi  più  volte  citata,  dice  il  nostro  Guittone  „di  filo- 
solìa  ornatissimo,  grave  e  sentenzioso,  ma  alquanto  ruvido  e  severo." 


E  giudici  pien  di  falsia, 
E  guerra  perigliosa  e  strana 
Fannomi,  lasso,  la  mia  terra  odiare , 
E  r  altrui  forte  amare. 
Però  m'  ei  dipartuto 
D'essa  e  qua  venuto. 
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Lo  stesso  afferma  Benvenuto  da  Imola  nel  suo  Commento  della 
Divina  Comm.  (Purg.  XXIV),  ove  il  nostro  poeta  è  detto  „pulcher- 
rimus  inventor  in  lingua  materna  non  tam  ralione  styli,  quam 
graviura  sententiarum,  quibus  usus  est  nudis  verbis." 

Da  tutto  ciò  si  scorge  che  Guittone  di  Arezzo  era  in  realtà  più 
filosofo  che  poeta  per  la  forza  del  sentimento  e  degli  affetti.  Non 
apparteneva  quindi,  secondo  Dante,  alla  scuola  del  dolce  stile  in- 
spirato da  vero  amore  e  di  cui  Dante  stesso  diceasi  con  compia- 
cenza fondatore,  ma  ancora  a  quella  dominata  dallo  spirito  di  ga- 
lanteria cavalleresca,  la  quale  portava,  che  gli  uomini  di  lettere 
facessero  all'amore  colle  donne  che  più  distinguevansi  per  nobiltà 
d'animo,  per  bellezza  di  corpo,  o  per  gentilezza  di  sangue,  e  non 
significassero  tali  omaggi  del  loro  cuore  per  altra  guisa  che  per 
rima,  ponendo  mano  ai  versi  e  cantando  di  amore,  fossero  essi 
veramente  innamorati  o  no.  Fra  Guittone  non  è  un  innamorato 
che  canta  la  sua  passione,  ma  un  filosofo  che  ragiona  di  amore. 
È  per  ciò  che  mentre  Dante  Alighieri  potea  veramente  dii*e: 
„Tutti  li  miei  pensier  parlan  d'amore."  *) 

e:  „ io  mi  son  un  che  quando 

Amore  spira,  noto,  ed  a  quel  modo 
Che  detta  dentro,  vo  significando," 
Bonaggiunta  Urbiciani  lucchese  dovette  rispondergli: 
„0  frate,  issa  vegg' io  ....  il  nodo. 
Che  il  Notaro  e  Guittone  e  me  ritenne 
Di  qua  dal  dolce  stil  nuovo  ch'io  odo. 
Io  veggio  ben,  come  le  vostre  penne 
Diretro  al  dittator  sen  vanno  strette: 
Che  delle  nostre  certo  non  avvenne  2). 
In  Guittone  però,  come  bene  osserva  il  De  Sanctis,  è  notabile 
questo  che  nel  poeta  senti  l'uomo: 

^Quella  forma  aspra  e  rozza  ha  pure  una  fisonomia  originale 
e  caratteristica,  una  elevatezza  morale,  una  certa  energia  di 
espressione.  L'uomo  ci  è;  non  l'innamorato,  ma  l'uomo  morale  e 
credente,  e  dalla  sincerità  della  coscienza  gli  viene  quella  forza. 

E  e'  è  anche  l' uomo  colto,  una  mente  esercitata  alla  medita- 
zione e  al  ragionamento." 


1)  Canzoniere,  Sonetto  VI.  Ediz.  Fraticelli. 

2)  Purgatorio  XXIV. 
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Fra  (luittonc  ebbe  anche  il  mprito  di  aver  ridotto  il  souetto 
a  quella  forma  regolare  e  leggiadra  in  cui  conservasi  ancora  ai 
dì  nostri,  e  di  avere  insegnato  che  la  bellezza  di  questo  breve 
coinponiraonto  lirico  consiste  ,,nel  rinchiudere  felicemente  un  pensier 
Solo  in  un  dato  numero  di  versi  corrispondentisi  tra  loro'*'.  ') 

Lascieremo  di  parlare  di  Guittone  recando  di  lui  a  saggio 
del  suo  stile  un  jiajo  de'  suoi  sonetti,  ne'  quali  egli  riuscì  meglio 
che  nelle  canzoni  e  nelle  epistole.  Delle  lettere  in  prosa  diremo 
in  altro  luogo.  2) 

Infelice  mia  stella,  e  duro  fato. 

Che  dalle  stelle  vien  pur  vita  amara! 
E  rade  volte  prudenza  ripara 
A  quel  che  dalle  stelle  è  preparato. 
Dal  primo  giorno  eo  fui  predestinato 
All'amoroso  gioco,  ove  s'impara 
Quanto  morte  sia  piiì  che  vita  cara; 
Miser,  che  'n  simil  punto  eo  fui  criato!    . 
Che,  per  fuggir  quest'  amorosa  stella 
Mille  fiate  son  ricorso  a  tene,^) 
Seguendo  or  questa  setta  ed  ora  quella. 
Poi  son  ricorso  in  Cielo  al  sommo  bene 
Per  fuggir  le  dorate  aspre  quadrella: 
Nulla  mi  giova  ;  ond'  io  son  fuor  di  spene. 


Donna  del  Cielo,  gloriosa  madre 

Del  buon  Gesù,  la  cui  sacrata  morte, 
Per  liberarci  dalle  internai  porte, 
Tolse  l'error  del  primo  nostro  padre; 

Kisguarda  Amor  con  saette  aspre  e  quadre 
A  che  strazio  n'  adduce  ed  a  qual  sorte  ; 
Madre  pietosa,  a  noi  cara  consorte,  *) 
Ritra'  ne  dal  seguir  sue  turbe  e  squadre. 


1)  Algarotti,  , Saggio  sopra  la  rima.* 

2)  Furono  pubblicate  in  Roma  nel   1745  da  Monsignor  Giovanni  Bottari. 
o)   Tene,  mene  ecc.  dissero  talvolta  gli  antichi  per  te  e  me. 

4)  Consorte     a    noi    Frati    dell'  ordine   di    Santa    Maria,    a    cui    apparteneva 
Guittone. 
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Infondi  in  me  di  quel  divino  amore, 
Che  tira  l'alma  nostra  al  primo  loco, 
Sì  ch'io  disciolga  l'amoroso  nodo, 
Cotal  rimedio  ha  questo  aspro  furore, 
Tal' acqua  suole  spegner  questo  foco, 
Come  d' asse  si  trae  chiodo  con  chiodo,  i) 
Bonaqfi'nmta  Urhiciani  da  Lucca,  è  altro  di  que'  poeti  della 
scuola  di  transizione  a  cui  Dante,  che  operò  un  vero  rinnovamento 
nella  lirica  italiana  con  sua  consapevolezza  e  anche  di  quelli  contro 
i  quali  era  fatto,  nel  e.  XXIV    del  Purgatorio  credette  dovere  in- 
segnare colle  parole 

....  Io  mi  son  un  che,  quando 
Amore  spira,  noto," 
l'arte  poetica  di  quel  genere  di  poesia,  nel  quale  era  da  scrivere 
non  ciò  che  dettava  la  fantasia  o  suggeriva  il  codice  di  amore 
della  cavalleria,  contenente  invariati  per  tutti  i  concetti  e  i  senti- 
menti degli  amanti  fini  e  cortesi;  ma  ciò  che  detta  il  cuore  ispi- 
rato e  la  libera  espansione  dell'affetto,  la  spontaneità  dell'ispira- 
zione che  è  il  fuoco  animatore  della  vera  poesia.  E  Bonaggiunta 
intesa  la  lezione  „  qua  si  contentato  si  tacette.'^ 

Nel  Volg.  Eloq.  (I,  13)  Bonaggiunta  è  annoverato  da  Dante 
tra  coloro,  „i  detti  dei  quali  non  cortigiani,  ma  proprii  delle  loro 
cittadi  essere  si  trovavano." 

Il  suo   stile  anche   per  sentenza   di  Lorenzo  dei  Medici  nella 
citata  Epistola  „è  spogliato   di  ogni  fiore  di  leggiadria,"     Di  lui 
sono  pervenute  fino    a  noi  alcune  canzoni   e  parecchi  sonetti,    che 
mancano  di  affetto  e  di  espressione  spontanea,   e   in   cui  scorgesi 
l'artificio  di  scuola  e  la  lingua  del  vocabolario  comune.     Noi  re- 
cheremo  di  lui  una  sola  canzone: 
Donna,  vostre  bellezze, 
Che  avete  col  bel  viso. 
M'hanno  sì  priso  —  e  miso  in  disianza, 
Che  d' altra  amanza  —  già  non  Siss^o  cura. 


1)  Petrarca,  Trionfo  d'Amore,  cap.  Ili: 

Dall' un  si  scioglie  e  lega  all'altro  nodo; 
Cotale  ha  questa  malizia  rimedio , 
Come  d' asse  si  trae  chiodo  con  chiodo. 
11  pensiero  è  di  Cicerone  nelle   Tusculane  :    ^  Etiam  novo  quodam  amore  vete- 
rem  amorem  tamquam  davo  clavum  ejecendum  putat*. 
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Donna,  vostre  bellezze, 

Che  avete  c^l  ))el  viso. 

Mi  fan  d'amor  cantare. 

Tante  avete  adornezze. 

Gioco,  sollazzo  e  riso. 

Che  siete  fior  d'amare.  ^) 
Non  si  poria  trovare 

Né  donna,  uè  donzella 

Tanto  bella,  ■ —  che  con  voi  pareggiasse. 

Chi  '1  mondo  ricercasse  —  quant'  e'  dura. 
Dura  '1  meo  core  ardore 

D'  uno  foco  amoroso , 

Che  per  voi ,  bella ,  sento  : 

Tanto  mi  dà  splendore 

Vostro  viso  gioioso, 

Che  m' adasta  il  talento.  ^) 
S'  eo  languisco  e  tormento , 

Tutto  in  gio'  lo  mi  conto, 

Aspettando  quel  ponto  —  eh'  eo  disio 

Di  ciò  che  crio  ^)  —  in  voi,  gentil  criatura. 
Maritate  e  pulzelle 

Di  voi  so  •*)  'nnamorate  : 

Pur  guardando  voi  'utente. 

Gigli  e  rose  novelle 

Vostro  viso  ha  portate 

Sì  smerato  ^)  e  lucente. 
Ed  io  similemente 

Innamorato  son  di  voi  assai 

Più  che  non  fu  giammai  —  Tristan  d'Isolda:  ^) 

Meo  cor  non  solda  ')  —  se  non  vostr'  altura. 


1)  Fior  di  amare,  per  fior  di  amore;  l'infinitivo  pel  sostantivo. 

2)  Eccita  la  voglia. 
8)  Credo. 

4)  Sono. 

l>)  Smerigliato  ,  splendente. 

G)  Raccontasi  di  Tristano ,  cavaliere  della  Tavola  Rotonda  del  ciclo  favoloso 
del  rè  Artìi,  che  siasi  fortemente  innamorato  di  Isotta  o  Isolda,  moglie  del  re  Marcio 
di  Cornovaglia,  suo  zio,  e  che  questi  per  gelosia  lo  ferisse  mortalmente  con  un  dardo 
avvelenato.  Isotta  visitò  Tristano  in  sul  letto  di  morte,  e  mentre  mesti  si  abbraccia- 
vano dall'  accesso  del  cordoglio  crepò  ad  entrambo  il  cuore  e  insieme  disperati  morirono. 

7)  Il  mio  cuore  non  cerca  fare  acquisto  se  non  deUa  vostra  altezza  ;  di  voi  donna  alta. 
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Dante  da  Maiano,  così  chiamato  dal  suo  luogo  natio  viciuo 
a  Firenze,  valse  ai  suoi  tempi  per  uno  dei  più  grandi  cantori  in 
rima.  Leggendo  però  le  canzoni  ed  i  sonetti  di  lui,  pieni  di  voci 
plebee  e  di  sconcie  licenze  e  mancanti  di  affetto  e  di  spontaneità 
che  sono  pervenuti  fino  a  noi'),  non  puoi  certo  trovare  giustificato 
il  giudizio  de'  suoi  contemporanei,  e  dovrai  cercare  piuttosto  le 
ragioni  della  grande  fama  del  nostro  poeta  nell'  amore  cavalleresco 
e  romanzesco,  ond'  egli  arse  per  N'ma  Siciliana,  che  fu  la  pri- 
ma donna  che  poetasse  in  lingua  volgare. 

Dante  da  Maiano  non  l'avea  mai  veduta,  ma  udito,  ch'ella 
trattava  maestrevolmente  la  lira ,  concepì  alta  stima  di  lei  e  le 
scrisse  un  sonetto,  nel  quale  la  richiede  di  Amore: 

La  lode  e  '1  pregio  e  '1  senno  e  la  valenza 
Ch'  aggio  sovente  audito  nominare. 
Gentil  mia  donna,  di  vostra  piacenza, 
M'  han  fatto  coralemente  innamorare; 
E  miso  tutto  in  vostra  canoscenza 
Di  guisa  tal,  che  già  considerare 
Non  degno  ormai,  che  far  vostra  voglienza, 
Sì  m'  ha  distretto  amor  di  voi  amare. 
Di  tanto  prego  vostra  signoria; 
In  loco  di  mercede  e  di  pietanza 
Piacciavi  sol,  eh'  eo  vostro  servo  sia. 
Poi  mi  terraggio,  dolce  donna  mia. 
Fermo  d'aver  compita  la  speranza 
Di  ciò  che  lo  meo  core  ama  e  disia. 

E  la  Nina  se  ne  compiacque,  e  tosto  gli  rispose  che  ella  andava 
superba  di  avere  un  tanto  amante,  e  che  solo  desiderava  vederlo 
e  conoscere,  se  la  sua  penna   avesse  buona  consonanza  col  cuore: 

Qual  sete  voi,  che  cara  profferenza  2) 
Sì  fate  a  me  senza  pur  voi  mostrare? 
Molto  m' agenzeria  vostra  parvenza,  ^) 
Perchè  '1  meo  cor  potessi  dichiarare. 


1)  Si  leggono  nella    ^.Raccolta    di  Sonetti    e  Canzoni  di  diversi  antichi    autori 
toscani*  libro  XI.  Firenze   1527,  e  Vinegia   1532. 

2)  Esibizione,  profferta. 
S)  Apparenza,  presenza. 
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Vostro  miiiKÌiito  ;i^'f,'ni(l;i  a  miii  intenza;  ') 
In  gio'  mi  (oiiteriii  d'udir  nomare 
Lo  vostro  nome,  che  fa  prottcren/a 
D' ossero  sottoposto  a  mi  innurare. '^) 
Lo  core  meo  iieiisar  non  si  savria 
Alcuna  cosa,  cIh;  sturbasse  amanza; 
Così  affermo  e  voglio  ognor  die  sia. 
L'udire  a  voi  parlare  è  voglia  mia, 
Se  vostra  penna  ha  buona  consonanza 
Col  vostro  core;  od  è  tra  lor  resia.  ^) 
Ella    lo   amò   [)0i   grandemente    e   volle  essere   chiamata   la 
Niìia  di  Dante. 

Dante  da  Ma'uino   fu   pure   uno   di  quo'  jioeti  che  risposero 
al  primo  sonetto  di  Dante  Alighieri: 

A  ciascun'  alma  presa  e  gentil  core, 
Nel  cui  cospetto  viene  il  dii-  presente, 
A  ciò  che  mi  rcscrivan  lor  parvente, 
Salute  in  lor  signor,  cioè  Amore  ecc. 
Ma  la  risposta   sua   è  nllana;   il  poeta  della  scuola  vecchia 
vede  di  mal' occhio  e  chiama  jiazzo  il  giovine  diciottenne  che  dòvea 
operare    un  nuovo  e  jìortentoso  rivolgimento  poetico.     E  la   solita 
arma  che  i  chiarissimi  tengono  in  serbo  contro  i  principianti  for- 
midabili, lo  scherno  misto  di  compassione  spietata.     Il  sonetto  di 
Dante  da  ]\Iaiano   che   fticciamo    seguire  è  un  nuovo  argomento  a 
mostrare  che  i  conservatori  di  ogni  tempo,  quando   si  arrabattano 
contro  la  manifestazione   di  qualsiasi  progresso,    sono  sempre  gli 
stessi,  insolenti,  villani  e  svergognatamente  triviali: 
Di  ciò  che  stato  sei  dimandatore, 
Guardando,  ti  rispondo  brevemente, 
Amico  mio,  di  poco  canoscente, 
Mostrandoti  del  ver  lo  suo  sentore. 
Al  tuo  mistier  ^)  così  son  parlatore: 
Se  san  ti  trovi  e  femio  della  mente, 


1)  La  vostra  domanda  aggrada  alla  mia  intenzione. 

2)  Onorare. 

S)  Discrepanza,  discordia. 
4)  Al  tuo  bisogno. 
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Che  lavi  la  tua  collia  *)  largamente 
Acciò  che  stinga  ^)  e  passi  lo  vapore. 

Lo  qual  ti  fa  favoleggiar  loquendo: 
E  se  gravato  sei  d' infertà  ^)  rea , 
Sol  e'  hai  farneticato,  sappie  ^)  intendo. 

Così  riscritto  el  mio  parer  ti  rendo; 
Né  cangio  mai  d'està  sentenza  mea, 
Finché  tua  acqua  al  medico  non  stendo.  ^) 

Non  fiatò  per  allora  l'Alighieri,  ed  anzi,  quando  poco  dopo 
Dante  da  Maiano  diede  fuora  una  visione  versificata,  intorno  alla 
quale  domandava  il  parere  de'  saggi,  rispose  abbastanza  cortese- 
mente, sebbene  non  senza  un  qualche  sale  ironico:  „0  uom  che 
pregio  di  saver  portate",  gli  diceva,  voi  savete  bene  giudicar  da 
voi  vostra  ragione:  per  ciò  ,,Vitando  aver  con  voi  questione, 
Com'  so  rispondo  alle  parole  ornate."  ^) 

Non  v'  ha  dubbio  però  che  fin  d'allora  l'Alighieri  avea  con- 
cepito in  sua  mente  la  splendida  condanna  che  poi  dovea  pro- 
nunziare nella  Vita  Nuova,  nel  Vulgare  Eloquio,  e  nella  Divinct 
Commedia  su  i  plebei,  su  gli  stolti,  e  su  quelli  che  rimano  e  non 
sanno  che  si  dicano. 

Di  Guido  Orlandi  fiorentino,  nominato  con  lode  dal  Bembo, 
dal  Redi  e  dal  Pocciauti,  che  nel  „Catalogus  scriptorum  Floreuti- 
norum"  lo  dice  „poèta  venustissimus"  recheremo  ad  esempio  quel 
sonetto,  che  vuoisi  egli  indirizzasse  in  nome  di  una  donna  a  Guido 
Cavalcanti,  domandandogli  che  cosa  fosse  amore,  e  a  cui  dicesi 
il  Cavalcanti  rispondesse  colla  sua  famosa  Canzone:  Donna  mi 
priega;  per  eh'  i'  voglio  dire  ecc. 


1)  Coglia;  gli  antichi  usarono  spesso  II  per  gì;  cosi  dolila  per  doglia  ecc. 

2)  Estingua. 

3)  Infermità. 

4)  Sappi  ;  vedi  Y  Appendice. 

5)  Finché  non  porgo  al  medico  la  tua  orina,  come  si  usa  fare  de'  malati. 

6)  Op.  cit.  1.  e.  Il  Fraticelli  non  tiene  per  autentico  questo  sonetto  ;  ma  io 
credo  che  lo  sia,  non  essendo  una  ragione  bastevole ,  come  bene  osserva  il  Carducci, 
a  rigettare  tra  gli  apocrifi  certi  componimenti  il  non  essere  essi  bellessimi  a  para- 
gone di  altri  od  anche  l'essere  bruttetti  anziché  no.  Del  mediocre  ed  eziandio  del- 
l' infimo  v'  è  ne'  Canzonieri  del  Petrarca  e  del  Tasso  ;  fra  le  rime  dell'  Alfieri  ne  ha 
d' assai  brutte  :  anche  i  grandi  ingegni  in  fine  sono  umani ,   e  ciò  è  la  loro  gloria. 

Demattio.     Le  lettere.  9 
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Onde  si  muovi',  e  donde  uascc  Amore? 

Qual  è  suo  proprio  luogo  ov'  ei  dimora? 

È  ei  sustanzia,  accidente,  o  memora? 

È  cagion  d'ocelli,  o  è  voler  di  core? 
Da  che  i»rocede  suo  stato  o  furore  ? 

Come  foco  si  sente  che  divora? 

Di  che  si  nutre?  domand'  io  ancora 

Come,  e  quando,  di  cui  si  fa  signore? 
Che  cos'  è,  dico,  Amore?   ha  e'  figura? 

Ha  per  sé  forma?   o  pur  somiglia  altrui? 

È  vita  questo  Amore,  ovvero  è  morte? 
Chi  '1  serve  dee  saver  di  sua  natura , 

Io  ne  dimando  voi.  Guido,  di  lui, 

Perch'odo  molto  usate  in  la  sua  corte. 

Guido  Cavalcanti,  i)  (y  1300.) 

Così  ha  tolto  l'uno  all'altro  Guido 

La  gloria  della  lingua  ; 

Purg.  XI. 

11  Guido,  qui  nominato  da  Dante,  che  tolse  a  Guido  Guini- 
celli  la  gloria  della  lingua,  è  il  tiglio  di  Cavalcante  Cavalcanti, 
fiorentino,   di  cui   prendiamo   a   parlare. 

Benvenuto  da  Imola  lo  appellò  il  secondo  occhio  della  toscana 
letteratura,  pareggiandolo  a  Dante,  che  ne  fu  il  primo  „alter  oculus 
Florentiae  tempore  Dantis".  (Nel  Com.  al  X  dell'Inferno.) 

Fu  acerrimo  ghibellino  sempre  e  lo  divenne  ancora  più  quando 
s'impalmò  colla  figlia  di  Farinata  degli  Uberti,  capo  di  quella 
parte.  Quando  si  rilegarono  affine  di  ridonar  calma  alla  città  i 
capi  dei  Bianchi  e  dei  Keri,  Guido  fu  co'  Bianchi  a  Sarzana,  da 
dove  richiamato  poco  dopo,  a  cagione  di  grave  malattia  contratta 
per  l'insalubrità  del  clima  del  luogo  del  suo  esilio,  morì  nel 
1300  in  Firenze,  e  ;,di  lui  fu  grande  dannaggio",  scrive  il  Villani. 

Il  vecchio  Cavalcanti  ebbe  nota  di  volgere  gli  studii  filosofici 


1)  \eài  liimc:  di  Guido  Cavalcanti,  edite  ed  inedite,  aggiuntovi  un  volgarizza- 
mento antico  non  mai  pubblicato  del  Cemento  di  Dino  del  Garbo  sulla  Canzone 
, Donna  mi  priega  ecc.*  per  opera  di  Antonio  Cicciaporoi,  Firenze  1813. 
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all'epicureismo,  opinione  che  passò  anche  sopra  il  figlio  a  cagione 
principalmente  del  suo  amore  fantastico  e  singolare. 

Ed  era  talmente  rilevato  il  carattere  di  Guido,  che  gli  storici 
del  suo  tempo  si  accordano  tutti  a  descrivercelo  in  un  modo: 

Il  Boccaccio,  nella  novella  IX  della  giornata  sesta  del  Deca- 
merone,  narra  di  Guido  il  seguente  aneddoto,  che  riferiamo  volen- 
tieri perchè  oltre  contenere  alcuni  importanti  tratti  del  carattere 
del  nostro  poeta  è  pure  molto  atto  a  farci  conoscere  sempre  meglio 

i  costumi  di  quel  tempo  in  Firenze  :  „ nei  tempi  passati 

furono  neUa  nostra  città  assai  belle  e  laudevoli  usanze,  delle  quali 
oggi  ninna  ve  n' è  rimasa,  mercè  dell'avarizia,  che  in  quella  con 
le  ricchezze  è  cresciuta,  la  quale  tutte  1'  ha  discacciate.  Tra  le  quali 
n'era  una  cotale,  che  in  diversi  luoghi  per  Firenze  si  ragunavano 
insieme  i  gentili  uomini  delle  contrade,  e  facevano  lor  brigate  di 
certo  numero,  guardando  di  mettervi  tali  che  comportar  potessono 
acconciatamente  le  spese ,  et  oggi  l' uno ,  domau  l' altro ,  e  così  per 
ordine  tutti  mettevan  tavole,  ciascuno  il  suo  dì,  a  tutta  la  brigata  ; 
et  in  quella  spesse  volte  onoravano  e  gentili  uomini  forestieri, 
quando  ve  ne  capitavano,  et  ancora  de'  cittadini;  e  similmente  si 
vestivano  insieme  almeno  una  volta  l' anno ,  et  insieme  i  dì  più 
notabili  cavalcavano  per  la  città,  e  talora  armeggiavano,  e  massi- 
mamente per  le  feste  principali,  o  quando  alcuna  lieta  novella  di 
vittoria,  0  d'altro  fosse  venuta  nella  città. 

Tra  le  quali  brigate  n'era  una  di  messer  Betto  Brunelleschi, 
nella  quale  messer  Betto  e'  compagni  s'eran  molto  ingegnati  di 
tirare  Guido  di  messer  Cavalcante  de  Cavalcanti,  non  senza 
cagione:  per  ciò  che,  oltre  a  quello  che  egli  fa  un  de'  migliori 
loici  che  avesse  il  mondo,  et  ottim,o  filosofo  naturale  (delle  quali 
cose  poco  la  brigata  curava) ,  si  fu  egli  leggiadrissimo  e  costu- 
mato, e  parlante  uoìno  molto,  et  ogni  cosa  che  far  volle,  et  a 
gentile  uom  pertenente ,  seppe  meglio  che  altro  uom  fare;  e  con 
questo  era  ricchissimo ,  et  a  chiedere  a  lingua  sapeva  onorare 
cui  nelV  animo  gli  capeva  che  il  valesse. 

Ma  a  messer  Betto  non  era  mai  potuto  venu-  fatto  d'averlo, 
e  credeva  egli  co'  suoi  compagni  che  ciò  avvenisse  per  ciò  che 
Guido  alcuna  volta  speculando,  molto  astratto  dagli  uomini 
diveniva.  E  per  ciò  che  egli  alquanto  tenca  della  opinione  degli 
Epiciiri,  si  diceva  tra  la  gente  volgare  che  queste  sue  specula- 
zioni eran  solo  in  cercare  se  trovar  si  potesse  che  Iddio  non  fosse.'' 

9* 
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E  il  Villani  parlando  di  Guido  dice:  „Era  come  filosofo  virtu- 
dioso  uomo  in  molte  cose,  se  non  eli' era  troppo  tenero  e  stizzoso". 
(Lib.  VII.  e.  41). 

E  Dino  Compagni  (Cron.  fior.  lib.  1)  ne  parla  come  di  „gio- 

vane   gentile nobile   cavaliere  ....    cortese    e  ardito,   ma 

sdegnoso  e  solitario,  e  intento  allo  studio". 

Dante  medesimo,  che  assai  teneva  delle  stesse  qualità,  come 
bene  osserva  il  Foscolo,  ^)  nella  Vita  Nuova  il  chiama  suo  primo 
amico,  e  nel  X  dell'Inferno  lo  pareggia  a  se  stesso  nell'altezza 
dell'ingegno,  mettendo  in  bocca  di  Cavalcante  padre  di  lui  queste 

parole:         „ se  per  questo  cieco 

Carcere  vai  per  altezza  d'ingegno, 
Mio  figlio  ov'  è,  e  perchè  non  è  teco?" 
Dalla  risposta  dell'Alighieri  a  Cavalcante: 

„ Da  me  stesso  non  vegno: 

Colui  che  attende  là  per  qui  mi  mena, 
Forse  cui  Guido  vostro  ebbe  a  disdegno," 
si  deve  inferirne,  come   notò   già  il  Boccaccio   nel   commento   al 
canto  X  dell'Inferno,   che   a  Guido  paresse   la  filolofia   da  molto 
più  che  la  poesia.     Ma  Dante  rispettava  le  opinioni  letterarie  del 
nostro  Guido,  e  volentieri  ascoltava  le  ammonizioni  di  lui. 

„In  uno  di  quegli  abbandoni  malinconici  e  inoperosi,   a   cui 
il  suo  spirito   lasciava   andarsi   nell'età  giovanile   per  effetto   del 
sentir  troppo,  fu  ripigliato  severamente  da  Guido  con  questi  versi: 
Io  vengo  il  giorno  a  te  infinite  volte, 
E  trovoti  itensar  troppo  vilmente: 
Molto  mi  duol  della  gentil  tua  mente, 
E  d'assai  tue  virtù  che  ti  son  tolte. 
Solevanti  spiacer  persone  molte: 
Tuttor  fuggivi  la  noiosa  gente: 
Di  me  parlavi  sì  coralemente, 
Che  tutte  le  tue  rime  aveva  accolte. 
Or  non  mi  ardisco,  per  la  vii  tua  vita, 
Far  dimostjanza  che  '1  tuo  dir  mi  piaccia. 
Né  'n  guisa  vengo  a  te  che  tu  mi  veggi. 
Se  '1  presente  sonetto  spesso  leggi. 


1)  Saggi  di  Critica  storieo-letleraria,  I,   ol5. 
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Lo  spirito  noioso  che  ti  caccia 
Si  partirà  dall'anima  invilita. 

Filippo  Villani,  figlio  e  nipote  de'  due  storici  fiorentini  di 
questo  nome,  nel  dare  i  saggi  primitivi  della  storia  critico-lette- 
raria, confermava  la  opinione  dei  dotti  dell'età  sua,  i  quali  le 
poesie  liriche  di  Guido  mettevano  a  paro  con  quelle  di  Dante J) 
Ed  invero  l'energia  e  l'originalità,  che  sono  le  due  grandi  virtù 
del  genio  di  Dante,  si  manifestano  ancor  più  fortemente  nelle 
liriche  di  Guido,  ma  sempre  sfoiTnate  da  quella  rozzezza  primitiva 
che  Dante,  nato  trent'  anni  più  tardi,  vinse  più  felicemente.  Guido 
trovò  r  arte  nell'  infanzia ,  e  facendola  adulta ,  adoperò  con  più  di 
vigore  che  di  destrezza:  all'incontro  nelle  produzioni  di  Dante  forza 
e  destrezza  andarono  congiunte;  e  temperando  la  ruvidezza  propria 
di  tutte  le  poesie  primitive,  ebbe  egli  l'accorgimento  di  scegliersi 
a  modello  lo  stile  di  Virgilio. 

Oltre  a  ciò.  Dante  si  propose  la  poesia  come  studio  e  come 
strumento  di  gloria;  e  Guido,  che  aspirava  a  più  solenne  riputa- 
zione, credeva  il  solo  pregio  di  bella  poesia,  non  valere,  ad  alcuno, 
e  neppure  a  Virgilio,  l'onore  dell'essere  filosofo." 2) 

Dante  celebrava  Guido  qual  creatore  del  nuovo  stile.  Ed  in- 
fatti egli  primo  nobilitò  la  lingua  di  frasi  e  di  ritmi  poetici  e  se 
non  fosse  in  lui,  meno  che  quando  scrive  a  diletto  o  a  sfogo,  troppo 
sfoggio  di  metafisica  e  di  scolasticismo,  potrebbe  proporsi  a  mo- 
dello in  ogni  tempo  e  in  tutti  i  suoi  componimenti. 

„In  Guido  cominciarono  ad  apparire  se  non  espressi,  almeno 
adombrati,  non  pochi  ornamenti  oratorii  e  poetici;  e  potea  egli 
essere  in  prezzo  del  suo  stile  sobrio  e  dotto,  se  soppravvenuto  da 
maggior  lume  non  fosse  divenuto  tale,  quale  diviene  la  Luna 
al  Sole."  3) 


1)  jEgli,  dice  Filippo  Villani  nella  Vita  di  Guido  Cavalcanti,  dilettandosi  degli 
studi  rettorici,  essa  arte  in  composizioni  di  rime  volgari  elegantemente  e  artificio- 
samente tradusse;  e  vogliono  i  periti  di  quell'arte  eh' egli  tenesse  delle  Odi  volgari 
il  secondo  luogo  dopo  Dante.* 

2)  Foscolo,  ibidem. 

3)  11  Laudino  nell'  j,  Apologia  di  Dante  e  di  Firenze*  citato  dal  Nannucci.  Lo 
stesso  osserva  ancora  : 

,11  padre  Giulio  Negri  nella  , Storia  degli  scrittori  fiorentini*  dice  che  la 
passione  di  Guido  fu  1'  arte  del  dire,  e  che  dettò  precetti  di  eloquenza  e  di  gram- 
matica.    Anche   il    Crescimheni    attribuisce   a    Guido   un^  opera    di   bene  scrivere    e 
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E  Loron/,0  dei  Medici,  nella  lettera  da  noi  più  volte  citata, 
indirizzata  al  ì\\r\ìo  del  re  di  Nap(di  Don  Federigo  d'Aragona, 
scrive:  ^riluce  dieti-o  a  costoro  ((Juittone  d'Arezzo  e  Ouido  Guini- 
celli)  il  dilicato  Guido  Cavalcante  Fiorentino,  sottilissimo  dialettico, 
e  filosofo  del  suo  secolo  ])restantissimo.  Costui  per  certo,  come 
del  corpo  fu  bello  e  leggiadro,  così  negli  suoi  scritti  non  so  che 
più  clie  gli  altri  bello,  geni  ile,  e  peregrino  rassembra,  e  nelle  in- 
venzioni acutissimo,  magnifico,  ammirabile,  gravissimo  nelle  sentenze, 
copioso  e  rilevato  nell'ordine,  composto,  saggio  ed  avveduto:  le 
quali  tutte  sue  beate  virtù  d'un  vago,  dolce  e  peregrino  stile, 
come  di  preziosa  veste  sono  adorne. 

Il  quale,  se  in  più  spazioso  campo  si  fosse  esercitato,  avrebbe 
senza  dubbio  i  primi  onori  occupati. 

Ma  sopra  tutte  l'altre  sue  opere  è  mirabilissima  una  Canzone, 
nella  quale  questo  grazioso  poeta,  d'Amore  ogni  qualità,  virtù,  ed 
accidente  descrisse.  Onde  nella  sua  età  di  tanto  pregio  fu  giudicata, 
che  da  tre  suoi  contemporanei  prestantissimi  filosofi,  fra  li  quali 
era  il  Romano  Egidio,  fu  dottissimamente  commentata." 

I  contemporanei,  ripiglia  qui  il  De  Sanctis,  studiarono  la  sua 
Canzone  dell'Amore,  come  si  fa  un  ti-attato  filosofico,  e  ne  fecero 
comenti,  come  si  soleva  di  Aristotile  e  di  San  Tommaso:  anche 
più  tardi  il"  Ficino  vi  cercava  le  dottrine  di  Platone. 

Così  Guido  era  tenuto  eccellente  non  solo  come  artificioso  ed 
elegante  dicitore,  ma  come  sommo  filosofo. 

Questo  voleva  (ìuido,  e  questo  ottenne,  questo  gli  bastò  ad 
acquistare  il  primo  posto  fra'  contemporanei.  Salutavano  in  lui  lo 
scienziato  e  l'artista. 

Ma  Guido  fu  dotto  più  che  scienziato.  Fu  benemèrito  della 
scienza  perchè  la  divulgò,  non  perchè  vi  lasciasse  alcuna  sua  orma 
propria.  E  fu  artefice  più  che  artista,  inteso  massimamente  alla 
parte  meccanica  e  tecnica  della  forma:  vanto  non  piccolo,  ma  che 
tocca  la  sola  superficie  dell' ai-te.  La  (jloria  di  Guido  fu  Za, 
dov  egli  non  cercò  altro  che  xin  sollievo  e  uno  sfogo  dell'  animo. 
Fu  là,   ch'egli   senza   volerlo   e  saperlo  si  rilevò  artista  e  poeta. 


dettare.  Nella  Marciana  di  Venezia  esiste  un  libro  rarissimo  che  ha  per  titolo: 
j, Introduzione  alla  lingua  volgare  di  Domenico  Tullio  Fausto*  nel  quale  è  fatta 
menzione  di  una  grammatica  del  nostro  poeta.  Convien  dunque  dire  che  Gaido 
r  abbia  composta  e  che  siasi  perduta.  * 
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Vi  sono  uomini  die  i  contemporanei  ed  essi  medesimi  sono  in- 
capaci di  apprezzare.  Guido  era  più  grande  che  egli  stesso  e  i 
suoi  contemporanei  non  sapevano. 

Guido  è  il  primo  poeta  italiano,  degno  di  questo  nome,  per- 
chè è  il  primo  che  abbia  il  senso  e  l'affetto  del  reale.  Le  vuote 
generalità  dei  Trovatori,  divenute  poi  un  contenuto  scientifico  e 
rettorico,  sono  in  lui  cosa  viva,  perchè,  quando  scrive  a  diletto 
e  a  sfogo,  rendono  le  impressioni  e  i  sentimenti  dell'anima. 

La  poesia,  che  prima  pensava  e  descriveva,  ora  narra  e  rappre- 
senta, non  al  modo  semplice  e  rozzo  di  antichi  poeti,  ma  con 
quella  grazia  e  finitezza  a  cui  era  già  venuta  la  lingua,  maneggiata 
da  Guido  con  perfetta  padronanza. 

Qui  sono  due  forosette,  egregiamente  caratterizzate,  che  gli 
cavano  di  bocca  il  suo  segreto  di  amore.  Là  è  una  pastorella  che 
incontra  nel  boschetto,  e  ti  abbozza  una  scena  di  amore  colta  dal 
vero.  Sono  gli  stessi  concetti  de'  trovatori,  ma  realizzati,  non 
solo  ornati  e  illeggiadriti  al  di  fuori,  ma  trasformati  nella  loro 
sostanza,  divenuti  caratteri,  immagini,  sentimenti,  cioè  a  dire  vita 
e  azione.  Senti  là  dentro  l' anima  dello  scrittore,  ora  lieta  e  serena, 
che  si  esprime  con  una  grazia  ineffabile,  come  nelle  ballate  delle 
forosette  e  della  pastorella,  ora  penetrata  di  una  malinconia  che 
si  effonde  con  dolcezza  negli  amabili  sogni  dell'immaginazione 
e  nella  tenerezza  dell'affetto,  come  nella  ballata,  che  scrisse 
esule  a  Sarzana,  il  canto  del  Cigno,  il  presentimento  della 
morte. 

Faremo  seguire  questi  tre  componimenti: 

Ballata. 

Era  in  pensier  d'Amor,  quand'io  trovai 

Due  forosette  nove:  ^) 

L'una  cantava:  e   piove 

Fuoco  d'amore  in  nui. 
Era  la  vista  lor  tanto  soave. 

Tanto  quieta,  cortese  ed  umile, 

Ch'io  dissi  lor:  voi  portate  la  chiave 

Di  ciascuna  vertute  alta  e  gentile. 


1)  ContadineUe  fresche  e  leggiadre. 
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Dell,  forosette,  non  ra'aggiate  a  vile: 

Per  lo  colpo,  ch'io  porto, 

Questo  c<»r  mi  fu  morto 

PoicliL'  'n  Tolosa  fui.  ') 
Elle  con  gli  occhi   lor  si  volser  tanto 

Glie  vider  come  '1  core  era  ferito; 

E  cóme  un  spiritel  nato  di  pianto 

Era  per  mezzo  dello  colpo  escito. 

Poicht'-  mi  vider  così  sbigottito. 

Disse  l'una  che  rise: 

Guarda  come  conquise 

Forza  d'Amor  costui. 
Molto  cortesemente  mi  rispose 

Quella  che  di  me  prima  aveva  riso. 

Disse:  la  donna  che  nel  cor  ti  pose 

Con  la  forza  d'Amor  tutto  '1  suo  viso. 

Dentro  per  gli  occhi  ti  mirò  sì  fiso 

Che  Amor  fece  apparire: 

Se  t'è  grave  il  soffrire, 

Raccomandati  a  lui. 
L'altra  pietosa,  piena  di  mercede, 

Fatta  di  gioco  in  figura  d'Amore, 

Disse:  il  suo  colpo,  che  nel  cor  si  vede, 

Fu  tratto  d'occhi  di  troppo  valore, 

Che  dentro  vi  lassare  uno  splendore 

Ch'  i'  noi  posso  mirare. 

Dimmi  se  ricordare 

Di  quegli  occhi  ti  pui  ?  2) 
Alla  dura  quistione  e  paurosa. 

Che  mi  fé'  questa  gentil  forosetta. 

Io  dissi:  e'  mi  ricorda,  che  'n  Tolosa 

Donna  m'  apparve  accorrellata  e  stretta,  ^) 


1)  Guido  Cavalcanti  fu  in  pellegrinaggio  a  sau  Giacomo  di  Galizia:  in  Tolosa 
si  era  invaghito  d'una  leggiadra  fanciulla  di  nome  Mandetta.  In  simili  pellegri- 
naggi non  era  raro  a  que'  tempi  un  tale  miscuglio  di  divozione  e  di  galanteria. 

2)  Pui  per  poi  invece  di  puoi;  cosi  potè  per  puote. 

S)  Accorrellata  vale  assettata  nelle  vestimenta.  Nello  spagu.  acoì-aììado 
significa  riuihiuso. 
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La  quale  Amor  chiamava  la  Mandetta: 

Giunse  sì  presta  e  forte, 

Che  'nfin  dentro  alla  morte 

Mi  colpir  gli  occhi  sui. 
Vanne  a  Tolosa,  Ballatetta  mia. 

Ed  entra  quetamente  alla  dorata;  ^) 

Ed  ivi  chiama  che  per  cortesia 

D' alcuna  bella  donna  sia  menata  ^) 

Dinanzi  a  quella,  di  cui  t'  ho  pregata: 

E  s'  ella  ti  riceve, 

Dille  con  voce  lieve: 

Per  mercè  vengo  a  vui. 
La  ballata  che  segue  ricorda  le  Pastorette  o  Pastorelle  dei 
Provenzali.   È  sparsa  di  sì  graziose  immagini,  di  sì  amabile  sem- 
plicità  e  di  tanta  purezza  di  locuzione,   che  vien   tenuta   a  tutta 
ragione  per  una  gioia  del  nostro  antico  Parnaso: 

In  un  boschetto  trovai  pastorella. 

Più  che  la  stella  —  bella  al  mio  parere. 
Capegii  avea  biondetti  e  ricciutelli, 

E  gli  occhi  pien  d'amor,  cera  rosata:  ^) 

Con  sua  verghetta  pasturava  agnelli: 

E  scalza,  e  di  rugiada  era  bagnata: 

Cantava  come  fosse  innamorata. 

Era  adornata  —  di  tutto  piacere. 
D'amor  la  salutai  immantinente, 

E  domandai  se  avesse  compagnia: 

Ed  ella  mi  rispose  dolcemente 

Che  sola  sola  per  lo  bosco  già: 

E  disse:  sappi,  quando  l'augel  pia, 

AUor  disia  —  lo  mio  cor  drudo  avere.  *) 
Poiché  mi  disse  di  sua  condizione, 

E  per  lo  bosco  augelli  udio  cantare. 


1)  Alla  porta.  Nel  basso  bretone  dor  significa  porta,  e  nell' ant.  frane,  dorè 
e  deur  vale  porta  di  una  casa. 

2)  Tu  sii  menata. 
S)  Volto  roseo. 

4)  Drudo  vale  qui  amico  fedele  ,  eh'  era  il  suo  primitivo  significato.  Dante 
chiama  S.  Domenico  , Drudo  amoroso  della  fede.*  Par.  XII.  La  voce  è  dedotta  dal 
tedesco  antico  trut,  drut  o  drùd  corrispondente  al  trett  moderno,  fedele,  leale. 
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Fra  me  stesso  dicea:  ora  <•  stagione 

Di  questa  jiastnrella  gioi'  pigliare: 

Mercè  le  chiesi,  sol  che  di  basciare, 

Ed  abl»racciaro  —  fosse  '1  suo  volere. 
Per  man  mi  prese  d'amorosa  voglia, 

E  disse  che  donato  m'avea  '1  core: 

l\Ipnommi  sotto  una  freschelta  foglia, 

Là  dove  io  vidi  fior  d'ogni  colore: 

E  tanto  vi  sentio  gioia  e  dolzore, 

Che  Dio  d'  Amore  —  mi  parve  ivi  vedere.  •) 
Altro  componimento,  che  si  raccomanda  per  affetto  e  per 
naturale  semplicità  è  la  ballata  che  scrisse  Guido,  secondo  ogni 
probabilità,  mentre  era  esule  infermo  su  per  le  roccie  deserte  del- 
l'Alpe ligure,  e  mandò  alla  sua  donna  ne'  giorni  che  gli  parlava 
nell'anima  il  presentimento  della  prossima  morte: 
Perch'io  non  spero  di  tornar  giammai, 

Ballatetta,  in  Toscana, 

Va  tu  leggiera  e  piana, 

Dritta  alla  donna  mia. 

Che  per  sua  cortesia 

Ti  farà  molto  onore. 
Tu  porterai  novelle  de'  sospiri 

Piene  di  doglia  e  di  molta  paura: 

Ma  guarda  che  persona  non  ti  miri, 

Che  sia  nimica  di  gentil  natura: 

Che  certo  per  la  mia  disavventura 

Tu  saresti  contesa, 

Tanto  da  lei  ripresa, 

Che  mi  sarebbe  angoscia, 

Dopo  la  morte  poscia 

Pianto  e  novel  dolore. 


1)  jNota  come  ogni  cosa.iu  questa  Ballata  è  pittura,  e  si  muove  soavissima- 
mente ;  e  la  soavità  sorge  più  dalle  azioni  vive  e  da'  detti  naturali  ed  ingenui 
della  pastorella  e  di  Guido ,  che  da'  puri  ed  eterei  concetti  de'  poeti  di  quell"  età, 
de'  quali  ò  principe  divino  il  Petrarca.  Ma  qui  sentesi  invece  l'amor  greco  e  catul- 
liano ,  di  cui  parcamente  e  velatissimi  parlarono  talvolta  Dante  e  Petrarca  ;  ma 
bisognano  mille  chiose  ad  intendere  che  essi  sospiravano  un  bacio  d' amore.  "^  Ugo 
Foscolo. 


—     139     — 

Tu  senti,  Ballatetta,  che  la  morte 

Mi  stringe  sì,  che  vita  m' abhandona ; 

E  senti  come  '1  cor  si  sbatte  forte 

Per  quel  che  ciascun  spirito  ragiona.  ^) 

Tant'  è  distrutta  già  la  mia  persona, 

Ch'  i'  non  posso  soffrire: 

Se  tu  mi  vuoi  servire, 

Mena  l'anima  teco, 

Molto  di  ciò  ti  preco. 

Quando  uscirà  del  core. 
Deh,  Ballatetta,  alla  tua  amistate 

Quest'anima,  che  triema,  raccomando: 

Menala  teco  nella  sua  pietate 

A  quella  bella  Donna  a  cui  ti  mando; 

Deh,  Ballatetta,  dille  sospirando. 

Quando  le  se'  presente: 

Questa  vostra  servente 

Vien  per  istar  con  vui, 

Partita  da  colui 

Che  fu  seiTO  d'Amore. 
Tu,  voce  sbigottita  e  deboletta. 

Ch'esci  piangendo  dello  cor  dolente. 

Con  r  anima ,  e  con  questa  Ballatetta , 

Va'  ragionando  della  strutta  mente. 

Voi  troverete  una  donna  piacente 

Di  sì  dolce  intelletto , 

Che  vi  sarà  diletto 

Starle  davanti  ognora. 

Anima,  e  tu  l'adora 

Sempre  nel  suo  volere. 

Oltre  queste  ballate  di  Guido  Cavalcanti  da  noi  addotte,  sono 
state  pubblicate  colle  stampe  molte  altre,  e  molti  sonetti.  Dei 
Sonetti  di  Guido  noi  recheremo  ad  esempio  quello,  che  secondo  il 
Foscolo,  „è  un  saggio  insigne  delle  eccellenze  e  dei  difetti  del  suo 
stile".  L'argomento,  che  viene  svolgendo,  fu  poi  trattato  anche 
da  Dante  e  dal  Petrarca. 


1)  Pel  tumulto  che  vi  fanno  dentro  gli  affetti. 
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Chi  ò  questa  che  vien,  ch'ogrii  uom  la  mira? 
Che  fa  tremar  di  cantato  1'  a'  re  ?  ^) 
E  mena  seco  Amor,  sì  che  parlare 
Niiiriiom  ne  luiote;  ma  ciascun  sospira? 
Ahi  Dio!  che  semhra  quando  gli  occhi  gira! 
Dicalo  Amor,  ch'io  noi  saprei  contare. 
Cotanto  d'umiltà  donna  mi  pare, 
Che  ciascun'  altra  in  vèr  di  lei  chiam'  ira. 
Non  si  poria  contar  la  sua  piacenza; 
Che  a  lei  s'inchina  ogni  gentil  virtute, 
E  la  Beltade  per  sua  Dea  la  mostra. 
Non  è  sì  alta  già  la  mente  nostra, 
E  non  s'  è  posta  in  noi  tanta  salute. 
Che  propriamente  n'abbiam  conoscenza. 
Pomposi  e  sconfinati  elogi  ebbe  la  sua  Canzone  sulla  natura 
di  Amove,  che  come  abbiamo  detto,  egli  compose  in  risposta  ad 
un   sonetto   di   Guido   Orlandi   a   lui   indirizzato   in  nome  di  una 
donna.    Egli  volle  raccogliere  in  essa  tutto  quello  che  la  dottrina 
di  tale  passióne   ha  di    piij  astratto;  e  molti  dotti  che  tolsero  a 
commentarla  credettero  di   scorgervi   per   entro  dottrine  elevate  e 
sublimi  a  cui  il  poeta  non  avea  per  avventura  mai  pensato. 

La  canzone  è  dettata  con  molta  oscurità,  uè  i  commenti  val- 
sero punto  a  schiarirla  in  ogni  sua  parte;  è  priva  di  affetto  e 
mancante  di  vera  poesia.  Essa  è  stampata  e  commentata  nel- 
r  opera  del  Nannucci,  e  noi  non  ne  recheremo  che  la  prima  stanza, 
che  contiene  la  dichiarazione  di  tutte  quelle  cose  che  il  poeta  in- 
tende trattare  nella  medesima: 

Donna  mi  priega  ;  perch'  i'  voglio  dire 
D' un  accidente ,  che  sovente  —  è  fero 
Ed  è  sì  altero  —  eh'  è  chiamato  Amore , 
Sì  che  chi  '1  niega  possa  '1  ver  sentire. 
Ed  al  presente  conoscente  —  chero; 
Perchè  non  spero  —  eh'  uom  di  basso  core 
A  tal  ragione  porti  conoscenza: 
Che  senza  naturai  dimostramento 
Non  ho  talento  —  di  voler  provare 


1)  A' re  è  siucope  di  aere. 
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Là  dov'  ei  posa,  e  chi  lo  fa  criare. 

E  qual  è  sua  virtute  e  sua  potenza; 

L' essenza  ;  —  e  poi  ciascun  suo  movimento  ; 

E  '1  piacimento,  —  che  '1  fa  dire  amare; 

E  s'uomo  per  veder  lo  può  mostrare. 

Lo  scolasticismo,  nota  qui  il  Giudici,  obbligava  i  dotti  a 
distinguere,  suddistinguere,  dividere,  frastagliare,  'fare  in  bricioli 
il  pensiero.  La  facoltà  ragionatrice  diveniva  acuta,  ma  viziavasi 
nel  libero  procedimento  dello  intelletto,  ed  acquistava  l'abitudine 
di  vedere  a  minuto  le  maraviglie  del  creato,  di  ridurre  a  giuoco 
dialettico  i  sentimenti  piìì  gagliardi  dell'anima;  ed  agognando  al- 
l'arte trovava  ne'  proprii  espedienti  ostacoli  invincibili,  e  nella 
sintesi  apparente  faceva  un'analisi  distruggitrice  del  principio 
artistico.  L'arte  di  quando  in  quando  erompeva  dal  profondo  del 
cuore,  e  mandava  scintille  di  vero  splendore;  ma  erano  brevi  e 
perdevansi  nella  disavvenente  nebbia  delle  forme  scientifiche  .... 

Quanto  al  nostro  proposito  basti  notare,  come  derivasse,  per 
necessità  inevitabile,  da  questo  stato  viziato  della  mente  quel  peso, 
che  s'insinuò  nella  nostra  letteratura  fino  dalla  sua  infanzia.  Im- 
perciocché nella  creazione  artistica  il  metodo  operava  in  tal  modo 
e  con  tali  leggi  severe,  che  la  ragione  apparentemente  predomi- 
nasse sulla  fantasia,  e  l'arte,  contro  la  sua  stessa  natura,  proce- 
desse sillogizzando. 

È  questa  una  delle  cagioni  per  cui  la  celebre  canzone  su  la 
Natura  di  Amore,  scritta  da  Guido,  menasse  a'  suoi  tempi  tanto 
rumore,  che  i  piìi  insigni  filosofi  vi  specularono  sopra  ad  inda- 
garne i  misteri. 

In  essa  il  Cavalcanti,  rendendo  piiì  maestoso  e  più  venerando 
quel  manto  platonico  che  il  Guinicelli  aveva  preso  a  tessere,  ne 
addobba  più  pomposamente  la  poesia  volgare,  e  comincia  a  vincere 
la  riluttanza  dei  dotti  che  aderivano  irremovibilmente  alle  forme 
barbare  del  latino  scolastico;  in  essa  sono  da  ravvisarsi  più  distinti 
i  segni  di  queir  orma  vastissima  che  Dante  Alighieri  stampava 
poscia  ne'  campi  della  lingua. 

Insomma,  il  trionfo  dell'arte  e  della  lingua  nuova,  era 
già  sancito  dacché  la  pesante,  misteriosa,  nebulosa  forma  latina 
adoperavasl  a  servigio  della  forma  volgare,  dacché  Egidio  Co- 
lonna, cardinale  e  istitutore  di  Filippo  il  Hello,  e  massimo  de' 
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teolot/i  tutti  de    suoi  temjn,  a' inducera    a    scrin-re    un  cumnu-iito 
latino  per  dichiarare  la  canzone  italiana  del  (Javalcanti. 

Lapo  Gianni  ossia  (jiovaimi  La^xj  fu  terzo  compaguo  Ira 
Guido  Cavalcanti  e  l'Alighieri,  come  lo  si  rileva  dal  sonetto,  che 
Dante  inviò  a  Guido: 

Guido,  vorrei  che  tu  e  l.appo  ed  io 
Fossimo  presi  per  incantamento, 
E  messi  in  un  vascel,  eh' ad  ogni  vento 
Per  mare  andasse  a  voler  vostro  e  mio; 
Sicché  fortuna,  od  altro  tempo  rio 
Non  ci  potesse  dare  impedimento; 
Anzi  vivendo  sempre  in  un  talento, 
Di  stare  insieme  crescesse  il  disio  ecc. 
Abbiamo    di  lui  i)arecchie  canzoni    scritte   in  uno  siile  molto 
terso   e   piene  di   all'etto.     Dante   quindi   nel  Volg.   Elóq.   (I,  13) 
pone   il   nostro  Lapo   a  tutta  ragione   fra   i  conoscitori  del   buon 
volgare.     Leggasi  ad  esempio  la  canzone  seguente   che .  ci  ricorda 
i  concetti  della  lirica  Dantesca: 

Dolce  è  '1  pensier  che  mi  nutrica  il  core 
D' lina  giovine  donna,  eh'  e'  disia , 
Per  cui  si  fé  gentil  T  anima  mia 
Poi  che  sposata  la  congiunse  Amore. 

10  non  posso  leggierameute  trare  ^) 

11  nuovo  esemplo,  ched'ella  somiglia. 
Quest'angela,  che  par  dal  ciel  venuta, 
D'Amor  sorella  mi  sembra  al  parlare, 
Ed  ogni  suo  atterello  è  maraviglia. 
Beata  l'alma,  che  questa  saluta! 
In  colei  si  può  dir  che  sia  piovuta 
Allegrezza,  speranza,  e  gio'  compita. 
Ed  ogni  rama  2)  di  virtù  fiorita , 
La  qual  procede  dal  suo  gran  valore. 

11  nobile  intelletto,  ched"  io  porto 

Per  questa  giovin  donna ,  eh'  è  apparita , 
Mi  fa  spregiar  villade  e  villania. 
Il  dolce  ragionar  mi  dà  conforto, 


1)  Ritrarre. 

2)  Rama  per  rame  usarono  di  frequeate  gli  antichi. 


J 

I 


—     143     — 

Ch'  io  fei  con  lei  dell'amorosa  vita; 
Essendo  già  in  sua  nuova  signoria, 
Ella  mi  fé  tanto  di  cortesia, 
Che  non  sdegnò  mio  soave  parlare: 
Ond'  io  voglio  Amor  dolce  ringraziare, 
Che  mi  fé'  degno  di  contanto  onore. 
Com'  io  son  scritto  nel  libro  d'Amore 
Conterai,  Ballatetta,  in  cortesia 
Quando  tu  vederai  la  donna  mia, 
Poi  che  di  lei  fui  fatto  servidore. 


Dino  Frescobaldi,  fiorentino,  fu  contemporaneo  di  Dante,  e 
dal  Boccaccio  nel  Commento  alla  Divina  Commedia  è  detto  famo- 
sissimo dicitore  in  rima. 

Sono  pervenute  di  lui  fino   a  noi   quattro   canzoni  e  alcuni 
sonetti,   sì  le  une   che  gli  altri  di  stile  polito,  e  pieni  di  gentili 
immagini.     Leggasi  a  saggio  il  seguente  sonetto: 
Questa  è  la  giovinetta,  ch'Amor  guida. 

Ch'entra  per  gli  occhi  a  ciascun  che  la  vede; 
Questa  è  la  donna  piena  di  mercede. 
In  cui  ogni  virtù  bella  si  fida. 
Vienle  dinanzi  Amor,  che  par  che  rida. 
Mostrando  il  gran  valor  dov'ella  siede; 
E  quando  giunge  ove  umiltà  la  chiede. 
Par  che  di  lei  ogni  vizio  s' uccida. 
E  quando  a  salutare  Amor  la  induce. 
Onestamente  gli  occhi  move  alquanto. 
Che  danno  quel  disio  che  ci  favella. 
Sol  dov'  è  nobiltà  gira  sua  luce. 

Il  suo  contrario  fuggendo  altrettanto, 
Questa  pietosa  giovinetta  bella. 
Della  Compiuta  Donzella  da  Firenze  il  Nannucci  ha  stam- 
pati nella  Sua  Raccolta  due  sonetti  nei  quali  essa  deplora,  che 
suo  padre  le  voglia  dare  marito  mentre  ella  vorrebbe  recarsi  mo- 
naca, perchè  trova  tutti  gli  uomini  macchiati  di  male  e  il  mondo 
pieno  di  falsità.     Ne  citeremo  uno: 

Lasciar  vorrei  lo  mondo,  e  Dio  servire, 
E  dipartirmi  d'ogni  vanitate, 
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Però  che  veggo  crescere  e  salire 
Mattezza,  villania,  e  falsilate, 
Ed  ancor  senno  e  cortesia  morire, 
E  lo  fin  pregio,  e  tutta  la  bontate; 
Oud'  io  marito  non  vorria  uè  sire , 
N^  stare  al  mondo  per  mia  volontate, 
Membrandorai  che  ogn'uom  di  mal  s'adorna, 
Di  ciaschedun  son  forte  disdegnosa, 
E  verso  Dio  la  mia  i)ers(»na  torna. 
Lo  padre  mio  mi  fa  forte  pensosa. 
Che  di  servire  a  Cristo  mi  distorna: 
Non  saccio  a  cui  mi  vuol  dar  per  isposa. 
Brunetto  Latini,  che  insegnò  a  Dante  Alighieri  come  Vuom 
s'eterna,  nacque  dall'illustre  famiglia  de'  Nobili   da  Scarniano    in 
Fh-enze  verso  il  122U  e  fu  uno  degli  uomini  piìi  dotti  del  suo  tempo. 
L'anno    1260  Brunetto   fu    uno   degli  ambasciatori  mandati 
dai  Fiorentini  ad  implorar  l'assistenza  di  Alfonso  X   di  Castiglia 
eletto  imperatore,  contro  Manfredi  re  di  Sicilia.     Ma  ancor   prima 
del   suo   ritorno   i  ghibellini    coll'ajuto   dei  soldati   di  Manfredi  e 
mercè  le  insidie  ordite  da  Farinata  degli  liberti  riportarono  a  Monta- 
perti  quella  famosa  vittoria 

„Che  fece  l'Ai'bia  colorata  in  rosso" 
e  Brunetto  fu  costretto  a  rifuggirsi  in  Francia. 

Quando  poi,  dopo  la  morto  di  re  Manfredi,  i  guelti  ebbero 
coll'ajuto  di  Carlo  d' Angiò  novellamente  il  soppravvento ,  Brunetto 
potè  restituirsi  in  patria,  ove  sostenne  onorevolmente  alcune  puljbliche 
cariche.  Nel  1280  fu  mallevadore  della  pace,  che  per  la  media- 
zione del  Cardinal  Latino  si  conchiuse  fra  i  guelti  e  i  ghibellini. 
Nel  1284  fu  segretario  della  repubblica,  e  dicesi  ch'egli  abbia 
trattato  con  Genova  per  indurre  dopo  la  battaglia  della  Meloria  quella 
repubblica  a  farsi  alleata  coi  Guelfi  di  Toscana  a  danno  di  Pisa. 
Egli  morì  in  Firenze  nel  1294  e  fu  sepolto  in  Santa  Maria 
Maggiore. 

Giovanni  Villani,  Cron.  tìor.  lib.  Vili,  capo  X,  scrive  di  lui 
quanto  segue:  „fu  gi-an  filosofo  e  fu  sommo  maestro  in  rettorica 
tanto  in  bene  saper  dire,  come  in  bene  dittare.  E  fu  quegli  che 
spuose  la  Kettorica  di  Tullio  e  fece  il  buono  e  utile  libro  dello 
Tesoro,  e  il  Tesoretto  e  la  chiave  del  Tesoro,  e  più  altri  libri 
in  filosotìa,  e  de'  vizi  e  tli  vii-tù,  e  fu  dittatore  del  nostro  comune. 
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Fu  mondano  uomo,  ma  di  luì  avemo  fatta  menzione  perocch'  egli  fu 
cominciatore  e  maestro  in  digrossare  i  Fiorentini,  e  fargli  scorti 
in  bene  parlare,  e  in  sapere  guidare,  e  reggere  la  nostra  repubblica 
secondo  la  politica." 

Le  opere  di  Brunetto  Latini,  per  le  quali  egli  occupa  un  posto 
fra'  poeti  anteriori  a  Dante  Alighieri  sono  il  Tesoretto  (prima  detto 
Tesoro,  e  così  chiamato  soltanto  dopo  il  Boccaccio  per  distinguerlo 
dal  grande  Tesoro  scritto  in  francese)  e  il  Favolello.  ') 

11  Tesoretto  è  scritto  in  versi  settenarii,  rimati  a  due  a  due; 
la  poesia  è  umile  e  la  lingua  solo  mezzanamente  dirozzata. 

Brunetto  racconta,  che  ritornando  per  la  Navarra  dalla  Spagna, 
dove  era  stato  mandato  ambasciatore  dal  comune  di  Firenze,  sentì 
per  via,  che  in  seguito  di  nuovi  tumulti  i  Guelfi  erano  stati  scon- 
fitti e  sbanditi.  11  dolore  cagionatogli  da  sì  infausta  notizia  fu 
sì  forte,  che  smarrì  la  via: 

Pensando  a  capo  chino 

Perdei  il  gran  cammino, 
E  tenni  alla  traversa 
D'una  selva  diversa. 

Kitornato  in  sé,  e  giunto  alle  falde  delle  montagne,  scorge 
una  turba  innumerevole  di  animali  d'ogni  specie,  uomini,  donne, 
bestie,  serpenti,  uccelli,  pesci,  e  gran  copia  di  fiori,  d'erbe,  di 
frutti,  di  gemme,  di  perle  e  d'  altri  oggetti. 

Li  vede  tutti  ubbidire,  finire  e  ricominciare,  generare  e  morire 
al  cenno  di  una  donna,  che  sembra  quando  toccare  il  cielo,  e  servir- 
sene come  d' un  velo ,  quando  estendersi  sulla  superficie  della  terra, 
e  tutta  tenerla  nelle  sue  braccia. 

Ardisce  di  appresentarsi  a  lei,  e  domandarle,  chi  ella  siasi; 
essa  è  la  Natura,  che  comanda  a  tutti  gli  enti,  ma  che  obbedisce 
a  Dio,  che  l'ha  creata  e  del  quale  ella  non  fa  che  eseguire  i 
comandamenti.  Gli  spiega  i  misteri  della  creazione  e  della  ripro- 
duzione; tocca  la  caduta  degli  angeli  e  quella  dell'uomo,  sorgente 
di  tutti  i  mali  della  razza  umana,  e  ne  tira  alcune  considerazioni 
morali  e  norme  del  vivere.  Lascia  in  fine  il  viaggiatore,  dopo 
avergli  indicata  la  selva,  nella  quale  ha  da  muovere  il  passo,  e 


1)  Per  le  opere  iu  prosa  di  Brunetto  Latini  vedi  il    capitoloj  della    ,  Prosa  in 
Italia  prima  di  Dante  Alighieri.* 

Demattio.     Le  lettere.  10 
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le  vie  die  deve  tenere:  iiell' una  troverà  la  Filosofia  e  le  virtù  so- 
relle di  lei;  nell'altra  i  vizii ,  che  le  sono  opposti;  in  una  terza 
il  Dio  d'Amore  colla  sua  corte,  i  suoi  attributi  e  le  sue  armi. 
La  Natura  si  dilegua  e  Brunetto  jiroseguendo  il  caramino  trova 
quello  che  gli  era  stato  predetto.  Nel  soggiorno  incerto  e  muta- 
bile dell'Amore  vede  Ovidio 

Che  gli  atti  dell'Amore, 
Che  son  così  diversi 
Rassembra  e  mette  in  versi. 
Intertenutosi  con  lui  alcun  poco  vuol  lasciare  quel  luogo;  ma 
vi  si  sente  come  attaccato  suo  malgrado,  e  non  gli  sarebbe  stato 
fatto  di  uscirne  senza  l'ajuto  di  quel  poeta: 
Io  v'era  sì  invescato 

Che  già  da  millo  lato 
Poteva  mover  passo. 

Così  fui  giunto  lasso, 
E  messo  in  mala  parte; 

Ma  Ovidio  per  arte; 
Mi  diede  maestria 
Sì  ch'io  trovai  la  via. 
Più  innanzi,  verso  il  tìne  dell'opera,  si  avviene  in  Tolomeo, 
l'antico  astronomo,  che  si  fa  ad  istruirlo: 
Or  mi  volsi  di  canto 

E  vidi  un  bianco  manto; 
Ed  io  guardai  più  fiso 

E  vidi  un  bianco  viso    . 
Con  una  barba  grande 

Che  sul  petto  si  spande  .... 
Li  domandai  del  nome, 

E  chi  egli  era,  e  come 
Si  stava  sì  soletto 

Senza  niun  ricetto  .... 
Colà  dove  fui  nato 

Fu'  Tolomeo -chiamato, 
Mastro  di  strolomia 
E  di  filosofia  ecc. 
Ecco  dunque,  esclama  qui  il  Ginguené,  una  visione  del  poeta, 
una  descrizione  di  luogo  e  di  oggetti  fantastici,  uno  smarrimento 
in  una  foresta,  una  pittura  ideale  delle  virtù  e  dei  vizii,   lo  scontro 
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d'uQ  antico  poeta  latino,  che  serve  di  guida  al  moderno,  e  quello 
di  un  antico  astronomo,  che  gli  spiega  i  fenomeni  celesti;  ed  ecco 
per  avventura  il  primo  germe  del  concepimento  del  poema  di 
Dante,  o  almeno  che  sia  l'idea  generale,  nella  quale  gettò  e  fuse 
in  alcun  modo  le  tre  idee  particolari  dell'inferno,  del  purgatorio 
e  del  paradiso.  Avrà  una  visione  come  il  suo  maestro,  si  smarrirà 
in  una  foresta,  in  un  luogo  deserto  e  selvaggio  ...  Gli  è  neces- 
saria una  scorta;  Ovidio  era  stato  la  guida  di  Brunetto;  in  un 
argomento  più  grande,  sceglierà  un  più  gran  poeta,  quello  ch'era 
l'oggetto  continuo  de'  suoi  studii,  e  che  avea  mai  sempre  tra  le 
mani.  Eleggerà  Virgilio,  al  quale  la  discesa  d'Enea  all'inferno 
dava  anche  una  maggior  convenienza  per  condnr  lui  ecc.  i) 

Che  Dante  abbia  conosciuto,  studiato  ed  in  alcuni  luoghi  anche 
imitato  il  Tesoretto  di  Brunetto  Latini  è  cosa  fuori  di  ogni  dubbio  ; 
che  esso  sia  poi  stato,  come  vuole  il  Gingueue',  „il  primo  germe 
del  concepimento  del  poema  di  Dante"  può  asserire  e  credere 
solo  chi  non  sa  che  la  Divina  Commedia  non  era  in  fondo  un 
concetto  nuovo,  originale  e  straordinario  sorto  nella  mente  di  Dante 
e  lanciato  in  mezzo  a  un  mondo  attonito  e  meravigliato,  ma  era 
a  quel  tempo,  e  qui  sta  il  suo  principal  pregio,  il  concetto  comune, 
universale,  il  pensiero  che  giaceva  in  fondo  a  tutte  le  forme  lette- 
rarie, rappresentazioni,  leggende,  visioni.  Trattati,  Tesori,  Giardini, 
sonetti  e  Canzoni.  ^) 

A   saggio   dello  stile   del  Tesoretto  noi  recheremo  ancora  al- 
quanti passi  che  troviamo   già  presso  il  Nannucci  confrontati  coi 
versi  di  alcuni  luoghi  della  Divina  Commedia: 
Brunetto  : 

Or  se  ne  va  il  maestro 

Per  lo  cammino  a  destro  ecc. 
Dante,  Inf.  X: 

Ora  sen  va  per  uno  stretto  calle 
Lo  mio  maestro  ecc. 


Brunetto: 


Non  sie  lento  né  tardo; 
Che  già  uomo  codardo 


1)  storia  della  Leti.  ital.   Voi.  \\  Cap.   VI'[. 

2)  Vedi  le  ^Antiche  Leggende  e  Tradizioni*  pubblicate  dal  Villari,  Pisa  1865; 
e  Francesco  Zambrini  ^Lo  opere  volgari  a  stampa  dei  Sec.  XHI  e  XIV,  indicate  e 
descritte.*  Bologna  1866,  p.  254. 

10* 
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Non  conquistò  onore. 
Nò  divenuo  maggiore. 
Dante,  Inf.  XXIV: 

Ora  convien  che  tu  così  ti  spoltre, 

Disse  '1  maestro;  che  seggendo  in  piuma 
In  lama  non  si  vien ,  ne  sotto  coltre. 
Brunetto  : 

E  io  guardai  più  fiso, 

E  vidi  un  bianco  viso 
Con  una  barba  grande 
Che  sul  petto  si  spande. 
Dante,  Purg.  I: 

Vidi  presso  di  me  un  veglio  solo, 
Degno  di  tanta  riverenza  in  vista, 
Che  più  non  dee  a  padre  alcun  figliuolo. 
Lunga  la  barba  e  di  pel  bianco  mista 
Portava  a'  suoi  capegli  simigliaute, 
De'  quai  cadeva  al  petto  doppia  lista. 
Brunetto  : 

Che  per  neente  avete 
Terra,  oro  ed  argento. 
Dante,  Inf.  I: 

Questi  non  ciberà  terra  né  peltro. 
Brunetto  : 

E  posso  dire  in  somma 

Che 'n  voi.  Signor,  s'assomma 
E  compie  ogni  bontate, 
Dante,  Parad.  XXXIll: 

in  te  s' aduna 

Quantunqe  in  creatura  è  di  bontate. 
Brunetto: 

0  s'hai  tenuto  a  schifo 
La  gente,  o  torto  il  grifo 
Dante,  Inf.  XXX: 

Però  ti  china,  e  non  torcer  lo  grifo 
Brunetto  : 

Or  va  mastro  Brunetto 

Per  lo  cammino  sti-etto  .... 
E  non  fui  guari  andato 
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Ch'  i'  fui  nella  diserta , 

Dov'  i'  non  trovai  certa 
Ne  strada  né  sentiero. 

Deh  che  paese  fero, 
Trovai  in  quelle  parii. 

Che  s' io  sapessi  d'  arti , 
Quivi  mi  bisognava , 

Che  quanto  più  mirava 
Più  mi  parea  selvaggio. 

Quivi  non  ha  viaggio  .... 
E  io  pensando  forte, 

Dottai  ben  della  morte. 
Dante,  Inf.  I: 

Nel  mezzo  del  cammin  di  nostra  vita 

Mi  ritrovai  per  una  selva  oscura, 

Che  la  diritta  via  era  smarrita. 
Ahi  quanto  a  dir  qual  era  è  cosa  dura 

Questa  selva  selvaggia  ed  aspra  e  forte, 

Che  nel  pensier  rinnuova  la  paura! 
Tanto  è  amara  che  poco  è  più  morte. 
Brunetto^  passata  una  valle|oscura  arriva  ad  una  gioconda  pianura, 
nella  quale  vede  Imperatori,  Ke,  gran  Signori,  e  maestri  di  scienze: 

Ed  io  presi  ardimento, 
Quasi  per  avventura 

Per  una  valle  oscura. 
Tanto,  ch'ai  terzo  giorno 

r  mi  trovai  d'intorno 
Un  grande  pian  giocondo, 

Lo  più  gaio  del  mondo, 
E  lo  più  dilettoso. 

Ma  ricontar  non  oso 
Ciò  ch'io  trovai  e  vidi. 

Se  Dio  mi  guardi  e  guidi. 
Io  non  sarei  creduto 

Di  ciò  eh'  i'  ho  veduto  ; 
Ch'  i'  vidi  Imperadori , 

E  Ke,  e  gran  Signori, 
E  mastri  di  scienze. 

Che  dittavan  sentenze. 
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E  Dante  nel  IV  dell' Iiif.  traversato  un  fiumicello,  ed  entrato 
per  setto  porte  in  un  nobile  cast<'Ilo,  ^iun^^e  in  un  verde  prato, 
ov' erano  genti  con  ocelli  gravi  e  di  grande  autorità  nei  loro 
sembianti; 

Venimmo  al  pie  d'un  nobile  castello, 
Sette  volte  cerchiato  d'alte  mura. 
Difeso  'ntorno  d'un  bel  fiumicello. 
(Questo  passammo  come  terra  dura: 
Per  sette  porte  intrai  con  questi  Savi, 
Giugnemrao  in  prato  di  fresca  verdura. 
Genti  v'eran  con  occhi  tardi  e  gravi, 
Di  grande  autorità  ne' lor  sembianti, 
Parlava n  rado  con  voci  soavi. 

Il  Favolello,  dal  i»rovenzale  Flabels,  è  una  specie  di  Epistola 
indirizzata  a  Kustieo  di  Filippo,  il  quale  sembra  siasi  dimenticato 
dell'amico  Brunetto,   oud'egli  coglie   il  destro  di  favellargli  delle 
diverse  specie  di  amici.     È  diviso  in   duo   capitoli  pure  in  versi 
settenarii,  a  due  a  due  rimati  fra  loro.     Ne  reco  uno  squarcio: 
Forse  lo  spron  ti  move, 
Che  di  scritte  ti  prove 
Di  far  difesa  e  scudo. 

Ma  se'  del  tutto  ignudo; 
Che  tua  difensioue 

S'  ho  mente  di  ragione 
Fallati  dirittura.  •) 

Una  propria  natura  2) 
Ha  dritta  benvoglienza , 

Che  riceve  crescenza  ^) 
D'amore  ogni  fiata: 

E  lunga  dimorata,  ^) 
Né  paese  lontano 

Di  monte,  né  di  piano 


1)  Scrìtte  da  scritta  per  scrit   -ra  ;  fallati  dirittura  :   la    tua    difesa  inganna 
il  diritto  vedere  della  tua  ragione. 

2)  Un  uomo  che  si  governa  con  aggiustatezza. 

3)  Accresciment  . 

4)  Dimora. 
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Non  mette  oscuritate 

In  verace  amistate. 
Dunque  pecca  e  disvia 

Chi  buon  amico  oblia;  ^) 
Che  tra  li  buoni  amici 

Sono  li  dritti  offici 
Volere  e  non  volere 

Ciascuno,  ed  attenere 
Quello  che  l' altro  v  aole 

In  fatto  e  in  parole,  2) 
Quest'  amistà  è  certa 

Ma  della  sua  coverta 
Va  alcuno  ammantato. 

Come  ramo  dorato,  ^)  ecc. 

Che  l'opera  in  terza  rima,  intitolata  Pataffio,  divisa  in  dieci 
capitoli,  chiamata  dal  Monti  „il  sozzo  breviario  dei  bagascioni  e 
dei  pederasti"  e  dal  Perticali  „una  delle  piià  tristi  e  pazze  cose, 
che  s'abbia  mai  viste  l'Italia"  non  sia,  come  ritenevasi  pijma,  di 
Brunetto  Latini  lo  ha  provato  con  forti  argomenti  il  Del  Furia 
in  una  Dissertazione,  inserita  negli  Atf'  deW  Accademia  della 
Crusca,  ai  quali  noi  accediamo  interamente. 

Pataffio  è  voce  usata  dagli  antichi  per  pitaffio  o  epitaffio, 
e  siccome  gli  epitaffii  contengono  per  lo  più  voci  antiquate  e  strane, 
così  ne  venne  il  nome  anche  al  detto  componimento  scritto  in 
lingua  furbesca  e  tessuta  tutta  di  riboboli  e  di  idiotismi  fiorentini 
di  quel  tempo,  quasi  tutti  inintelligibili  al  nostro.  Tali  gerghi  e 
bisticci,  dice  il  Nannucci,  crederebbonsi  usciti  dalla  strozza  di 
Plutone  0  di  Nembrotte,  e  non  potean  sonare  sulla  bocca  dotta  e 
gentile  di  Ser  Brunetto,  che  fu  uomo  per  senno  e  per  dottrina 
eccellentissimo,  ed  uno  dei  primi  padri  e  maestri  della  risorgente 
nostra  letteratura. 

Facciamo  seguire  solo  un  brevissimo  squarcio  di  tale  compo- 
nimento, che  sarà  più  che  sufficiente  a  farci  conoscere  la  sua 
stranezza  e  oscurità: 


Ij  Obblia. 

2)  Eadem  velie  et  cadem  nolle,  firma  amicitia  èst.  (Sr.n.  Gir.  a  Denietr.) 

S)  Ramo  per  rame.     Vedi  le  Note  alla  Caatileua  di  CiuUo. 
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Sqimsiinodeo  introcqtio  e  a  Cusone 

Ne  hai,  ne  liai,  pilorcio,  e  con  mattana: 
Al  can  la  tigna;  egli  è  un  mazzamarrone. 
La  (lidalta  parccclii  ad  ana  ad  ana , 
A  cufisso,  e  a  busso,  e  a  ramata: 
Tutto  cotesto  è  della  petrouciana. 
Bituschio,  Scraflfo,  e  ben  l'abbiara  filata 
A  chiedere  a  balante  e  gnignignacca, 
Punzone  e  sergozzone  e  la  recchiata. 
Bindo  mio,  no,  che  Ve  una  zambracca: 
In  pozzanghera  cadde  il  muscia  cheto; 
E  pur  di  palo  in  frasca,  e  buliuacca. 
lo  mi  vo  ciacchillando  e  non  fo  eto: 
In  confrediglia  audiam  garabullando: 
Pisciata  r  ha  chi  fugge  pel  faeto. 
Non  finiremo  di  parlare  di  Brunetto  Latini,  maestro  di  Dante 
Alighieri,   senza  acceunare  a  quel   passo   della  Divina  Commedia, 
ove  il  discepolo  e  il  maestro  si  trovano,  si  riconoscono,  si  scambiano 
a  vicenda  gentilezze  e  cortesie,  e  poi  Brunetto  predice  al  discepolo 
parte  de'  suoi  casi  avvenire. 

E  una  bella  scena  del  canto  XV  dell"  Inferno  ;  Brunetto  espia 
fra  le  angosce  delle  fiamme  eternali  il  brutto  vizio  di  cui  fu  lordo 
in  vita,  e  onde  fu  detto  dal  Villani  uoìno  mondano,  e  di  cui  il 
Latini  stesso  si  riconobbe  colpevole  insieme  al  suo  amico,  dichia- 
rando nel  Tesoretto,  ch'erano  tenuti  mondanetti. 

È  ben  vero  che  nel  gran  Tesoro  (lib.  VI,  cap.  3)  viene  un 
tale  vizio  dal  nostro  autore  condannato  ;  ma  quante  volte  non  è  la 
morale  nella  teoria  diversa  dalla  pratica?  I  costumi  di  Brunetto 
Latini  non  hanno  corrisposto  all'acume  dell'ingegno  e  alla  genti- 
lezza delle  maniere  che  amrairavansi  in  lui,  e  in  quel  luogo  stesso 
ove  egli  condanna  quel  vizio  contro  natura,  lo  chiama  sempli- 
cemente una  dilettazione  secolare.  Il  vizio  del  Latini  era  noto  a 
tutti,  e  il  cantor  della  rettitudine,  se  da  un  lato  non  froda  il  suo 
maestro  della  debita  lode-,  e  gli  promette  di  far  manifesta  al 
mondo  la  sua  gratitudine,  non  vien  meno  d' altro  canto  alla  verità 
e  lascia  cadere  su  lui  giusto  il  giudizio  della  sua  mente. 

Valga  questo  contro  coloro,  che  accusarono  Dante  di  essere 
stato  eccessivamente  ingrato  verso  Brunetto  Latini,  tramandando 
alla  posterità   coperto  d"  infamia   il  nome  di  colui   dal  quale  avea 
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appreso  come  V  uomo  si  eterna ,  e  dicono  l' abbia  fatto  per  odio 
di  parte,  perchè  Brunetto  era  guelfo.  Dante  non  mostrò  mai  nei 
suoi  giudizii  tale  parzialità:  Manda  Ezzelino,  ghibellino,  accanto  a 
Obizzo  d'Este  guelfo,  Tegghiajo  Aldobrandi  e  Guido  Guerra,  capi 
de'  guelfi,  come  Farinata  degli  U certi,  capo  de'  ghibellini,  in  Inferno 
e  incontra  nel  Purgatorio  il  re  Manfredi,  Carlo  d'Angiò  e  Pietro 
d'Aragona.  Dante  non  antepose  mai  alla  verità  ne  parenti,  ne 
amici,  ne  benefattori.  Ciò  posto,  ci  piace  di  qui  riportare  i  versi 
del  sommo  Alighieri: 

Già  eravam  dalla  selva  rimossi 
Tanto,  ch'io  non  avrei  visto  dov'era, 
Per  ch'io  indietro  rivolto  mi  fossi. 

Quando  incontrammo  d'anime  una  schiera 
Che  venia  lungo  l'argine;  e  ciascuna 
Ci  riguardava,  come  suol  da  sera 

Guardar  l'un  l'altro  sotto  nuova  luna: 
E  sì  ver  noi  aguzzavan  le  ciglia. 
Come  vecchio  sartor  fa  nella  cruna. 

Così  adocchiato  da  cotal  famiglia, 
Fui  conosciuto  da  un  che  mi  prese 
Per  lo  lembo,  e  gridò:  Qual  meraviglia! 

Ed  io,  quando  '1  suo  braccio  a  me  distese, 
Ficcai  gli  occhi  per  lo  cotto  aspetto 
Sì,  che  '1  viso  abbruciato  non  difese 

La  conoscenza  sua  al  mio  intelletto; 
E  chinando  la  mia  alla  sua  faccia 
Eisposi:  Siete  voi  qui,  ser  Brunetto? 

E  quegli:  0  figliuol  mio,  non  ti  dispiaccia 
Se  Brunetto  Latini  un  poco  teco 
Ritorna  in  dietro,  e  lascia  andar  la  traccia. 

Io  dissi  lui:  Quanto  posso  ven  preco: 
E  se  volete,  che  con  voi  m'asseggia, 
Farol,  se  piace  a  costui;  che  vo  seco. 

Oh  figliuol,  disse,  qual  di  questa  greggia 
S'arresta  punto,  giace  poi  cent'anni 
Senz'  arrostarsi,  quando  '1  fuoco  il  feggia. 

Però  va'  oltre  ;  i'  ti  verrò  a'  panni , 
E  poi  rigiungerò  la  mia  masnada. 
Che  va  piangendo  i  suoi  eterni  danni. 
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Io  non  osava  scender  della  strada, 
l'er  andnr  ]»ar  di  lui;  ma '1  capo  chino 
Touea,  com'  noni  elio  riverente  vada. 

Ei  cominciò:  (^ual  fortuna,  o  destino 
Anzi  l'ultimo  dì  <(uaggiù  ti  mena? 
E  chi  è  quel  clie  ti  mostra  '1  cammino? 

Lassù  di  sopra  in  la  vita  serena, 
Rispos'io  lui,  mi  smarii 'n  una  valle. 
Avanti  che  l' età  mia  fosse  piena. 

Pur  ier  mattina  le  volsi  le  spalle: 
Questi  m'apparve,  tornand'io  in  quella; 
E  riducemi  a  ca'  per  questo  calle. 

Ed  egli  a  me:  Se  tu  segui  iua  stella, 
Non  puoi  fallire  a  glorioso  porto. 
Se  ben  m'accorsi  nella  vita  bella: 

E  s'  io  non  fossi  sì  per  tempo  morto, 
Veggendo  '1  cielo  a  te  così  benigno, 
Dato  t'avrei  iiU' opera  conforto. 

Ma  quell'ingrato  popolo  maligno, 
Che  discese  di  Fiesole  ab  antico, 
E  tiene  ancor  del  monte  e  del  macigno. 

Ti  si  farà,  per  tuo  ben  far,  nimico. 
Ed  è  ragion;  che  tra  gli  lazzi  sorbi 
Si  disconvien  fruttar  lo  dolce  fico. 

Vecchia  fama  nel  mondo  li  chiama  orbi: 
Gente  avara,  invidiosa  e  superba: 
Da'  lor  costumi  fa  che  tu  ti  forbì. 

La  tua  fortuna  tanto  onor  li  seiba, 
Che  l'una  p?rte  e  l'altra  avranno  fame 
Di  te;  ma  lungi  tìa  dal  becco  l'erba. 

Faccian  le  bestie  fiesolane  strame 
Di  lor  medesme,  e  non  tocchin  la  pianta, 
S' alcuna  surge  ancor  nel  lor  letame, 

In  cui  riviva  la  sementa  santa 
Di  quei  Roman,  che  vi  rimaser,  quando 
Fu  fatto  '1  nido  di  malizia  tanta. 

Se  fosse  pieno  tutto  '1  mio  dimando, 
Risposi  lui,  voi  non  sareste  ancora 
Dell'umana  natura  posto  in  bando: 
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Ohe  in  la  mente  m'è  fìtta,  ed  or  m'accuora 
La  cara  e  buona  imagine  paterna 
Di  voi,  quando  nel  mondo  ad  ora  ad  ora 

M'insegnavate  come  V uom  s'eterna; 
E  quant'io  l'abbo  in  grado,  mentr'io  vivo 
Convien  che  nella  mia  lingua  si  scerna. 

Ciò  che  narrate  di  mio  corso  scrivo, 
E  serbolo  a  chiosar  con  altro  testo 
A  donna,  che  '1  saprà,  s'  a  lei  arrivo 

Lo  mio  Maestro  allora  in  su  la  gota 
Destra  si  volse  indietro,  e  riguardommi; 
Poi  disse:  Bene  ascolta  chi  la  nota 

Di  piìi  direi;  ma  '1  venire  e  '1  sermone 
Più  lungo  esser  non  può,  però  ch'io  veggio 
Là  surger  nuovo  fummo  dal  sabbione. 

Gente  vien  con  la  quale  esser  non  deggio: 
Sieti  raccomandato  il  mio  Tesoro, 
Nel  quale  i'  vivo  ancora;  e  più  non  chieggio. 


Non  posso  chiudere  il  Capitolo  che  tratta  de'  poeti  toscani 
e  fiorentini  senza  fare  menzione  di  un  poema  di  grande  importanza 
per  l'arte,  del  quale  ne  ha  pubblicato  un  frammento  prima  il 
Trucchi,  neir  opera  da  noi  già  più  volte  citata,  e  poi  diversi  squarci, 
sufficienti  a  rivelarci  il  concetto  di  tutto  il  poema,  il  Nannucci. 
Il  poema  iutiero,  che  è  in  nona  rima  ed  è  intitolato  Li"  Intelligenza^ 
è  stato  pubblicato  dall' Ozanam,  ')  il  quale  lo  crede  opera  di  Dino 
Compagni. 

Contiene  squarci  di  tutta  bellezza,  ma  le  fantasie  orientali 
eh'  esso  rivela  il  farebbero,  come  osserva  bene  anche  il  Settembrini, 
quasi  credere  opera  di  un  arabo  di  Sicilia,  e  voltato  poi  in  italiano 
da  un  qualche  poeta  del  secolo  XIII.  In  ogni  modo  la  freschezza 
del  colorito,  la  soavità  degli  alletti,  e  la  leggiadria  delle  imagini 
che  vi  si  incontrano,  specialmente  nelle  descrizioni  delicate  e  gentili 
fanno  ampia  fede  che  lo  scrittore  della  Cronica  fiorentina,  il 
quale  è  per  natura  breve,  rapido,  denso,  e  il  dettatore  di  quelle 
rime  che  di  lui  ci  sono  rimaste,  e  che  sono  di  ben  poco  valore, 
non  possa  essere  nel  tempo  stesso  l' autore  dell'  Intelligenza.  2) 

1)  Documents  inédits  pour  servir  à  F  histoire  littéraire  de  1"  Italie.  Paris  1850. 
•2)  Cf.  Nannucci  o.  e.  I,  488  ;  e  il  Settembrini  o.  e.  I.   70  sgg. 
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D. 

Podi    frnncescani    o    il    cinlico    alla    Vergine    di 
Pn|);i    l>(in  i  r.'icio    Vl^i. 

San  Francesco  iV  Assisi ,  Fra  Giacomino  da  Verona  e  «7 
Beato  Jacopone  da  Todi  sono  i  ire  poeti  de'  quali  ci  resta  a  par- 
lare in  quest'  ultimo  capitolo  della  Poesia  italiana  prima  di  Dante, 
e  il  facciamo  tanto  più  volentieri  in  quanto  che  in  essi  si  riflette 
la  vita  italiana  sotto  un  altro  aspetto,  non  meno  vero,  più  popo- 
lare e  del  tutto  consentaneo  all'  indole  italiana  di  quel  tempo,  voglio 
dire,  sotto  l'aspetto  del  sentimento  religioso  nella  sua  pura  e  nativa 
espressione,  come  dovea  rivelarsi  nelle  classi  incolte  del  popolo,  e 
quale  non  si  trova  in  nessun  Trovatore.  ') 

Di  San  Francesco  d'Assisi  (1182 — 1226)  diventò  famoso 
sopra  ogni  altro  il  Cantico  del  sole,  nel  quale  esalta  la  magnifi- 
cenza del  creatore  con  grandissima  espansione  di  affetto  e  consi- 
derando le  creature  tutte  come  fratelli  e  sorelle.  ^)  Raccontasi, 
che  nel  diciottesimo  anno  di  sua  penitenza  questo  fedel  servo  di 
Dio,  sempre  infiammato  da  quell'amore  ardente,  che  dettava  un 
tempo  i  Salmi  a  Davidde  e  tutti  gli  altri  Inni  della  Chiesa  a  con- 
solazione delle  noje  di  questa  terra,  dopo  una  veglia  di  quaranta 
notti,  avesse  un'estasi,  e  uscito  che  ne  fu,  desse  ordine  a  Fra 
Leone  di  prendere  la  penna  e  scrivere  ciò  che  gli  dettava,  e  che 
allora  improvvisasse  il  seguente  cantieo: 


1)  Vedi  quanto  abbiamo  accennato  in  questo  proposito  anche  parlando  di  Guido 
Guinicelli. 

2)  Per  lo  studio  della  vita  e  dello  opere  di  San  Francesco  noi  possiamo  racco- 
mandare le  seguenti  opere  : 

E  J.  Delécluze ,  »  Grégoire  VII.  Saint  Fran9ois  d' Assise.  Saint  Thomas 
d'Acquin.  Paris,   1844. 

^4.  F.  Ozanam:  I  Poeti  francescani  iu  Italia  nel  scolo  XIII,  trad.  ital.  di 
Pietro  Fanfani.  Prato   1854. 

Ireneo  Affò:  ,De'  Cantici  volgari  di  San  Francesco  d'Assisi,  dissertazione  ecc.  • 
GuastaUa   1777. 

Francesco  Paoli:  ,San  Francesco  d'Assisi,  poeta  cantore.*  Torino   184ù. 

K.  Uose:  Franz  v.  Assisi,  Leipzig  1856;  e  inoltre  i,'li  Annales  MÌ7iorum  Ai 
W&dding;  V  ,Histoire  de  S.  Fran5ois  d'Assise  di  Chavin  de  Modem,  e  ,S.  Fran90is 
troubadour*  del  Gorres. 
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„Altissimu  onnipotente  bou  Signore,  tue  so  le  laude  la  gloria 
e  l'honore  e  onne  benedictione. 

Ad  te  solo,  Altissimo,  se  konfano;  e  nullu  homo  ene  dignu 
te  mentovare.  Laudato  sie,  mi'  signore,  cun  tucte  le  tue  creature, 
spetialmente  messor  lo  frate  sole,  lo  quale  jorni  e  allumini  noi 
per  loi.  Et  ellu  è  bellu  e  radiante  cun  grande  splendore:  de  te, 
Altissimo,  porta  significatione.  Laudato  si,  mi'  signore,  per  sera 
luna  e  le  stelle:  in  celu  1'  ài  formate  clarite  e  pretiose  e  belle. 
Laudato  si,  mi'  signore,  per  frate  vento  e  per  aere  e  nubilo  e  sereno 
e  onne  tempo,  per  lo  quale  a  le  tue  creature  dai  sustentamento. 
Laudato  si,  mi'  signore,  per  sor  aqua,  la  quale  è  multo  utile  e 
humile  e  pretiosa  e  casta.  Laudato  si,  mi'  signore,  per  frate  focu, 
per  lo  quale  ennallumini  la  nocte:  ed  elio  è  bello  jocundo  e  ro- 
bustoso  e  forte.  Laudato  si,  mi'  signore,  per  sora  nostra  matre 
terra,  la  quale  ne  sustenta  e  governa,  e  produce  diversi  fructi  con 
coloriti  fiori  e  herba. 

Laudato  si,  mi'  signore,  per  quelli  ke  perdonano  per  lo  tuo 
amore,  e  sostengo'  infirmitate  e  tribulatione.  Beati  quelli  ke  '1 
sosterrano  in  pace,  ka  da  te.  Altissimo,  sirano  incoronati. 

Laudato  si,  mi'  signore,  per  sora  nostra  morte  corporale,  da 
la  quale  nullu  homo  vivente  pò  skappare.  Guai  a  quelli  ke 
morrano  ne  le  peccata  mortali.  Beati  quelli  ke  trovarane  le  tue 
sanctissime  voluntati  ;  ka  la  morte  secunda  noi  farrà  male.  Laudate 
e  benedicete  mi'  signore,  e  regratiate  e  serviateli  cun  grande 
humilitate."  ^) 

Come  San  Francesco  ebbe  detto  questo  cantico  estemporaneo 
dicesi,  abbia  raccomandato  a  frate  Pacifico,  il  quale  al  secolo  era 
stato  poeta,  che  recasse  le  parole  a  un  ritmo  più  esatto,  e  che  i 
Frati  lo  imparassero  a  mente,  e  ogni  giorno  lo  recitassero. 

Eicavasi  in  generale  dalle  opere  più  pregiate  che  trattano  di 
San  Francesco ,  che  i  concetti  e  le  idee  espresse  in  questo  cantico 
sieno  proprie  del  santo,  ma  la  forma  e  la  veste  nella  quale  si 
trova  d'ordinario  tramandato  alla  posterità  sia  opera  di  una  mano 


1)  Abbiamo  riportata  la  lezione  di  questo  Cantico  dalla  traduzione  dell'opera 
dell'  Ozanam  di  Pietro  Fanfani ,  che  è  tale  quale  sta  nel  cod.  membranaceo  L.  II. 
m.  6  dell' Archivio  di  P.  Francesco  d'Assisi,  a  pag.  SS  e  seg.  fattane  copia  e 
riscontro  esattissimo  dal  Sig.  Prof.  Loccatelli  ;  codice  ritenuto  anteriore  all'anno  ]'255. 
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;i  Ini  i»ostoriorc.  ')  L'AfTù  nella  (lisscrta/icoe  da  noi  citata  dice 
espressamente  non  essere  stato  in  ver^i  questo  cantico  di  Francesco 
d'Assisi,  e  che  per  questo  lo  avea  cacciato  fuor  del  catalogo  de' 
Iioeti  italiani  ripostovi  malamnite  <Ud  Wadiwjo,  dal  CreacintJbeni^ 
dal  (Quadrio  e  da  altri. 


1)  La  forma,  iu  cui  trovasi  d'ordinario  stampato  il  cantii-o  del  Solo  attribuito 
a  San  Francesco,  è  : 

1.  Altissimo  omnipotente  bon  signore; 
Tue  son  le  laude,  la  gloria  et  l'onore, 
Et  ogni  benedictìone:  • 
A  te  solo  se  confano: 

Et  nullo  homo  ù  degno  di  nominar  te. 

2.  Laudato  sia  Dio  mio  signore 
Cum  tutte  le  tue  creature , 
Specialmente  messer  lo  frate  Sole  : 

Lo  quale  giorna  et  illumina  nui  per  lui , 
Et  elio  è  bello  et  radiante  cum  grande  splendore: 
De  te,  signore,  porta  significatione. 
0.    Laudato  sia,  mio  signore,  per  sor  luna  e  per  le  stelle: 
In  celo  le  hai  formate  dare  e  belle. 

4.  Laudato  sia,  mio  signore,  per  frate  vento. 

Et  per  r  aire  et  nuvolo  et  sereno  et  omne  tempo  : 
Per  le  quale  dai  a  le  tue  creature  sustentamento. 

5.  Laudato  sia,  mio  signore,  per  sor  aqua  : 

La  quale  ò  multo  utile  ot  humile  et  pretiosa  et  casta. 

6.  Laudato  sia,  mio  signore. 

Per  frate  foco,  per  lo  quale  tu  allumini  la  nocte  : 
Et  elio  ò  bello  et  jucundo  et  robustissimo  et  forte. 

7.  Laudato  sia,  mio  signore,  per  nostra  matre  terra: 
La  quale  ne  sostenta  et  guberna , 

Et  produce  diversi  fructi  et  coloriti  fiori  et  herbe. 

8.  Laudato  sia,  mio  signore. 

Per  quelli  que  perdonano  per  lo  tuo  amore , 

Et  sosteneno  infirmitato  et  tribulatione: 

Beati  quelli  quo  sostcuerano  in  pace 

Che  da  ti  altissimo  serauo  incoronati. 
0.    Laudato  sia;  mio  signore,  per  sor  nostra  morte  corporale: 

Da  la  quale  nullo  homo  vivente  pò  scampare. 

Guai  a  queli  quo  more  in  peccato  mortale: 

Beati  queli  que  se  trovano  ne  le  toe  sanctissime  voluntate  : 

Che  la  morte  sucunda  non  li  porà  far  male. 
10.  Laudate  et  benedicite  mio  signore  et  regratiate: 

Et  servite  a  lui  cum  grande  humilitate. 
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Il  detto  cantico  trovasi  però  ricordato  nelle  più  antiche  leggende 
francescane,  citato  da  Bartolomeo  da  Pisa  in  un  libro  del  1385, 
ed  essendo  cosa  storicamente  comprovata,  che  San  Francesco  pre- 
dicava anche  in  italiano  prendendo  spesso  per  testo  versi  volgari, 
così  noi  non  vorremmo  recare  in  dubbio  la  sua  autenticità,  e  tanto 
meno  in  quanto  che  per  quanto  esso  sia  breve  pure  vi  si  legge, 
come  osserva  benissimo  l'Ozanam,  tutta  la  sua  anima,  la  fratel- 
levole  familiarità  con  le  creature,  la  carità  che  spingeva  quest'  uomo, 
umile  e  timido,  in  mezzo  a'  tumulti,  quell'amore  infinito  che, 
cercato  il  suo  Dio  nella  natura  e  servitolo  col  porgere  ajuto  agli 
afflitti,  non  domandava  più  in  là  che  trovarlo  nella  morte.  Par 
che  spiri  da  esso  come  un  alito  di  quel  paradiso  terrestre  del- 
l'Umbria dov'  è  il  cielo  così  puro,  e  cosi  fiorita  la  terra. 

La  lingua  ha  il  vero  candore  d' un  idioma  nascente  :  il  ritmo 
ha  la  incertezza  d'una  poesia  novella,  e  che  appaga  con  poco 
orecchie  ancora  indulgenti.  Alle  volte  la  rima  è  fatta  per  asso- 
nanza, alle  volte  non  è  se  non  in  mezzo. e  alla  fine  del  verso.  Gli 
schifiltosi  stenteranno  a  raccapezzarci  l'andamento  regolare  d'una 
poesia  lirica.  È  questo  un  puro  grido;  ma  grido  primo  d'una 
poesia  bambina,  che  si  farà  grande,  e  ne  uscirà  poi  il  suono  per 
tutta  la  terra.  ^) 

Degli  altri  cantici ,  che  si  attribuiscono  a  San  Francesco 
d'Assisi,  quello  che  per  giudizio  de'  migliori  critici  sembra  poter 
vantare  maggior  diritto  di  autenticità,  e  per  la  brevità  e  per  la 
semplicità  che  sono  come  il  marchio  delle  cose  del  nostro  poeta 
incomincia  : 

In  foco  d'amor  mi  mise, 

In  foco  d'amor  mi  mise. 

In  foco  d'amor  mi  mise 

L'Angnello  amorosello 

Quando  l'anel  me  mise 

El  mi'  sposo  novello: 

Po'  in  pregion  me  mise 

Ferito  d'un  coltello: 

Tutto  '1  cor  me  divise. 
Fra  Giacomino  da  Verona. 
Se  Dante  per  iscrivere  la  Divina  Commedia  avesse  avuto  bi- 


1)  Cf.  Ozanam,  o.  1.  p.  51. 
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sogno  di  altro  poeta  suo  predecessore,  che  g]i  segnasse  la  via  del- 
l'ettTuità,  meglio  che  Virgl'io,  Brunetto  Latini  o  qualunque  altro 
autore  di  leggende,  visioni  ecc.  avrehbe  potuto  servirgli  all'uopo 
Fra  Giacomino  da  Verona  colle  sue  due  Cantiche  dell'Inferno  e 
del  Paradiso  scritto  verso  la  tino  del  secolo  Xlll,  e  che  costi- 
tuiscono una  delle  prime  sorgenti  della  poesia  italiana.  Sono  in 
dialetto  veronese,  l'una  di  340  versi,  l'altra  di  280,  ordinati  a 
quattro  a  quattro  in  istanze  terminate  dalla  medesima  rima.  L'autore 
chiamò  queste  sue  cantiche  istorie  perchè,  come  nota  alla  chiusa 
del  suo  Inferno,  quanto  avea  narrato  non  era  già  favola  né  detto 
di  giullari,  ma  cose  tolte  dal  sacro  testo,  e  dai  sermoni  e  dagli 
scritti  de'  Santi: 

„Ke  queste  non  è  fable  né  diti  de  hutìbn. 
Jacomin  da  Verona ,  de  l' ordeuo  de'  Minori , 
Lo  copula  de  testo,  de  glose  e  de  sermoni*'^ 
Siccome  gli  Annali  francescani  non  ricordano  fra  gli  scrittori 
dell'Ordine  il  nostro  Giacomino,  così  sarebbesi  perdntà  ogni  me- 
moria di  lui  se  egli  medesimo  non  avesse  registrato  il  suo  nome 
in  questo  passo  della  sua  cantica  dell'Inferno. 

L' illustre  Tommaseo  traeva  dette  cantiche  da  un  codice  della 
Biblioteca  Marciana  di  Venezia  e  le  mandava  ali"  Ozanam,  il  quale 
le  pubblicava  nei  suoi  „Docunieuts  iue'dits  pour  servir  à  l'Histoire 
littèraire  de  l' Italie  depuis  le  Vili  siede  jusqu'  au  XJII  avec  des 
recherches  sur  le  Moyen-age  italien,  Paris,  1850".  11  Fanfani  le 
ha  poi  riprodotte  in  Ai)itendicc  alla  sua  traduzione  dell'altra  opera 
dell' Ozanam,  già  da  noi  lodata,  sui.„Poeti  francescani". 

Fra  Giacomino,  come  poi  fece  Dante,  prese  a  cantare  que' 
soggetti  che  sempre  occuparono  l'immagiuazion  de'  Cristiani,  e  che 
erano,  come  abbiamo  già  accennato  parlando  del  Tesoretto  di  Bru- 
netto Latini,  il  pensiero  che  giaceva  in  fondo  a  tutte  le  forme 
letterarie  di  quel  tempo.  Il  predicare,  dirò  qui  coli' Ozanam,  le 
gioje  e  le  pene  eterne  era  poco  a  quel  popolo:  e'  volea  vederle 
scolpite  e  dipinte  sulle  pareti  delle  chiese;  voleva  sentire  lunghi 
racconti  di  quel!'  altra  vita,  nella  qual  sola  sperava  di  trovare  riposo 
e  giustizia.  Il  mondo  invisibile  è  dunque  come  dire  il  fondamento, 
0  l'anticamera  di  tutta  quanta  la  letteratura  del  medio  evo;  ma 
si  vede  rappresentato  in  doppia  maniera.  Ora  gli  ingegni  si  appi- 
gliano a  quelle  visioni  della  vita  futura,  a  que'  viaggi  per  il  Para- 
diso e  per  l'Inferno,  che  si  trovano  così  spesso  nelle  leggende  dei 
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santi,  nelle  cronache,  nelle  tradizioni,  e  che  agevolmente  dan  luogo 
a  episodj,  ad  allusioni,  a  satire,  ed  a  tutta  la  libertà  della  poesia; 
ed  ora  più  saggia  pietà  presceglie  di  sfarsene  a'  soli  insegnamenti 
della  Scrittura,  de' Padri  e  de' Dottori;  e  delle  lor  parole,  come 
di  tanti  ti-atti  di  pennello,  s' ingegna  di  comporre  un  quadro,  meno 
svariato,  ma  piìi  vero,  delle  due  eternità.  Giacomino  si  attenne 
a  questo  secondo  modo,  i)  Egli  scrive  per  il  volgo  e  veste  la  sua 
poesia  del  linguaggio  popolare.  La  città  infernale  di  fra  Giaco- 
mino ha  molti  luoghi  degni  che  si  riscontrino  con  quella  di  Dante 
Alighieri,  ed  è  per  ciò,  che  noi  stimiamo  cosa  utile  di  qui  rappor- 
tarne almeno  il  sunto  che  leggesi  nell'opera  dell' Ozanam. 

„La  città  del  male,  descritta  da  fra  Giacomino,  è  nel  pro- 
fondo dell'abisso,  lunga,  larga,  alta  e  tutta  di  fuoco. 

Chi  vi  gettasse  quant'  onde  ha  il  mare,  andrebbero  in  dileguo 
come  cera  strutta.  Nel  mezzo  vi  scorrono  acque  torbide  e  vene- 
fiche, tra  rive  coperte  di  spine,  d'ortiche,  e  di  sterpi  piii  taglienti 
del  ferro.  La  cuopre  un  cielo  pesante,  tutto  di  ferro  e  di  bronzo, 
a  cui  fanno  base  rocce  e  montagne  che  non  han  verun  passo. 

Fan  guardia  alla  porta  Tifone,  Satanasso  e  Maometto:  guai 
chi  capita  loro  alle  mani!  Sopra  l'entrata  v'è  una  torre  altis- 
sima; e  quivi  sta  una  sentinella,  cui  ninno  può  ingannare,  e  mai 
non  dorme. 

Notte  e  giorno  essa  grida:  „Tenete  chiusa  la  porta  e  fatte 
sollecita  guardia  ai  passi  e  alle  vie,  perchè  non  vi  scappi  nessuno; 
ma  a  chi  viene  da  voi  apritegli  la  porta  e  abbassategli  il  ponte". 
Il  re  della  dolente  città  si  chiama  Lucifero,  e  i  demonii  suoi 
ministri  sono  dipinti  in  quella  sem])ianza  che  loro  assegnava  la  fan- 
tasia del  popolo,  forse  per  vendetta  de'  terrori  che  gli  facean  pro- 
vare. Giacomino,  come  Dante,  come  l'Orgagna,  e  come  Michel- 
angiolo,  li  tìgura  con  le  corna,  con  le  mani  pelose,  più  neri  del 
carbone:  li  fa  urlar  come  lupi,  abbajare  come  cani,  gli  arma  chi 
di  lancia,  chi  di  forche,  chi  di  bastoni,  chi  di  tizzoni  accesi:  esa- 
lano fiamme:  questi  attizza  il  fuoco,  quegli  batte  il  ferro,  quel- 
l'altro strugge  il  bronzo.  Dopo  sì  fatta  descrizione  non  è  mara- 
viglia se  il  buon  religioso  si  spaventa,  ed  esclama:  „E  sì  orribile 
a  vedersi  quella  fiera  compagnia,  che  piuttosto   che  intoppare  per 


1)  Vedi  opera  citata  p.  75  e  sg. 

Demanio.     Le  lettere.  11 
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via  imo  di  loro,  torrei  a  i>atti  cV  esser  cacciato  a  punzoni  di  spine 
per  monti  e  per  valli  da  Koma  in  1  spagna." 

1  dannati  hanno  grandissima  gioja  quando  arriva  un  reprobo 
nuovo  :  gli  si  accalamo  attorno,  e  l' accolgono  con  cauti  di  trionfo  : 
ma,  entrato  che  è  gli  si  legano  piedi  e  mani,  e  si  trascina  dinanzi 
al  re  della  morte;  e  questi  lo  dà  in  mano  a  un  de'  perhdi  suoi 
ministri  che  lo  precipiti  in  un  puzzo  più  fondo  che  non  è  dal 
cielo  all'abisso. 

ÌS'esce  puzzo  si  acuto,  che  sentesi  a  mille  e  più  miglia;  e 
brulica  tutto  di  serpenti,  di  vipere,  di  basilischi  e  di  draghi.  11 
peccatore  vi  sta  sempre,  o  solo  vien  tratto  fuori  per  immergerlo 
in  acqua  così  gelida  che  un  giorno  vi  ci  pare  un  anno,  e  poi 
gettarlo  in  liamme  sì  fatte,  che  vorrebbe  tornare  nel  ghiaccio.  11 
tristo  e  puzzolente  fuoco  non  dà  luce  veruna,  ed  è,  rispetto  al 
fuoco  della  terra,  quel  che  è  rispetto  a  questo,   un  fuoco  dipinto. 

„ Allora  viene  un  cuoco,  nominato  lieelzebut,  un  de'  peggiori 
soggetti  del  luogo,  e  mette  il  peccatore  ad  arrostire,  inhlzandolo 
come  un  porco  in  un  grande  scliidione  di  ferro^  e  conditolo  d'aceto 
e  di  fiele,  lo  manda  per  bel  presente  al  re  dell'inferno:  ed  egli 
vi  dà  di  morso,  e  tutto  stizzoso,  grida  al  messaggero:  —  To',  va 
da  quel  mal  cuoco,  e  digli  che  questa  carne  non  è  cotta:  la  rimetta 
al  fuoco  e  ve  la  lasci  stare.'' 

Questo  è  uno  di  que'  tratti  destinati  a  rallegrare  la  gente  e 
chiamarle  sulle  laìjbra  quel  sorriso  che  fa  suo  un  uditorio  e  lo 
tiene  tutto  attento  alle  lezioni  che  gli  si  riserbano.  *) 


1)  In  altro  luogo  osserva  assai  buue  rUzanam,  cLe  nell' Inferno  poetico  del 
medio  evo  ogni  cosa  non  è  tragica,  ma  e'  entra  sempre  un  po'  di  Commedia,  e  ne 
assegna  due  cagioni  una  letteraria,  e  l'altra  religiosa,  considerando,  che  da  un  lato 
gli  spiriti  conservano  tuttora  quella  mobilità  dell'infanzia,  (he  da  un  momento  al- 
l'altro ride  e  piange,  e  quella  sempli<ita  che  non  può  restringersi  e  adattarsi  a 
regole  stabilite  e  però  non  e'  è  romanzo  cavalleresco  che  nuu  abbia  un  episodio  comico, 
nò  cattedrale  tanto  maestosa,  che  non  abbia  in  qualche  sua  parte  qualche  ridevole 
e  grottesca  figura;  e  dall'altro  lato,  i  maestri  tutti  di  vitii  spirituale  consigliano 
il  combattere  la  tentazione  col  disprezzo  ;  e  tal  disprezzo  appunto  si  volle  simbo- 
leggiare in  quelle  strane  forme  con  cui  rappreseutavasi  il  tentatore  e  i  suoi  mi- 
nistri, l'ante  medesimo,  quell'esule  austero,  il  discepolo  di  Aristotile,  di  Virgilio 
e  di  S.  Tommaso  ,  non  dul)itò  di  tramezzare  la  eterna  noja  del  suo  Inferno  con 
lo  bizzare  scene  de'  dannati  che  si  crucciano  sotto  la  puzzolente  onda,  e  con  la 
ridicola  trombetta  al  cui  suono  si  pongono  in  cammino  i  demouj. 
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E  di  fatto  il  poeta  dichiara  die  sotto  le  figure  del  suo  lin- 
guaggio si  cela  profonda  dottrina:  i  supplizii  che  dipinge  non 
sono  altro  che  smorta  immagine  di  quelle  pene  che  egli  non  sarebbe 
sufficiente  a  descrivere  „avesse  pur  cinquecento  bocche,  o  ancor 
mille,  e  non  tacessero  mai  ne  giorno  ne  notte". 

E'  si  fa  prò  del  terrore  in  che  ha  posto  gii  uditori  per  solle- 
varsi da  capo  con  la  descrizione  delle  pene  morali  dei  dannati,  e 
con  gli  ammaestramenti  che  ne  motiva.  Meglio  sarebbe  per  un 
cattivo  il  morir  mille  volte  che  vivere  un'ora  sola,  dacché  egli 
non  ha  né  parente  ne  amico  che  possa  ajutarlo,  11  figlio  s'in- 
toppa nel  padre,  e  si  fauno  fra  loro  di  molti  rimprocci: 

„0  padre,  dice  il  figliuolo,  che  il  Signore  che  nel  cielo  porta 
corona  ti  maledica  nel  corpo  e  no]  l' anima  !  perchè  invece  di  gasti- 
garmi  quando  ero  al  mondo,  tu  mi  davi  ausa  a  peccare;  e  mi 
ricordo  sempre  che,  s' io  non  ingannava  il  vicino  o  il  familiare,  tu 
mi  rincorrevi  col  bastone".  E  il  padre  risponde:  „Maladetto 
figliuolo,  per  il  troppo  ben  che  t'ho  voluto  mi  ritrovo  qui:  per 
te  abbandonai  Dio,  e  diventai  ricco  a  forza  d'usure,  di  rapine,  e 
di  mal  tolto.  Sopportavo  giorno  e  notte  stranissime  fatiche  per 
acquistare  castella,  torri,  palazzi,  piani  e  colline,  boschi  e  vigneti, 
e  farti  ben  agiato  di  ogni  cosa.  Mio  bel  figliolino,  che  tu  sia 
maledetto  !  perchè  più  non  mi  ricordavo  de'  poveri  di  Dio,  i  quali 
per  le  strade  morivan  di  fame  e  di  sete."  E  nel  tempo  stesso  i 
due  reprobi  si  avventano  l'un  sull'altro  come  per  ammazzarsi;  e, 
„se  potesser  venire  a'  denti,  si  roderebbero  il  cuore  nel  petto". 

Non  può  agguagliarsi  l'orror  di  questo  tratto;  e  il  poeta  se 
lo  fa  menar  buono  per  amor  di  quella  sfolgorante  uscita  contro 
i  malvagi  del  secolo,  e  per  quel  pensiero  di  tenerezza  verso  i  poveri. 
Egli  è  già  venuto  al  fine  e  licenzia  i  lettori  nominandosi  e  col 
dire:  „Ora  preghiamo  tutti  che  all'autore  della  storia,  e  a  voi 
che  divotamente  l'avete  ascoltata.  Cristo  e  sua  Madre  diano 
guiderdone."  i) 

A  saggio  della  lingua  e  dello  stile  della  cantica  dell' Inferno 
di  Fra  Giacomino,  ne  recheremo  il  principio  e  alcune  altre  stanze, 
che  ricordano  i  concetti  danteschi: 


1)  Veci.  0.  e.  p.   77   segg. 

11  • 
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A  l'onor  de  Cristo,  segnor  e  re  de  gloria, 
Et  a  terror  de  Tom,  cuitar  'j  voio  un'ystoria, 
La  qual  spese  fiae  ki  ben  l'avrà  in  memoria, 
Contra  falso  euemigo  ell'à  far  gran  viatoria. 

L'istoria  è  questa,  k'eu  ve  voi  dir  novella 
De  la  cita,  d'inferno,  quant'ell'è  falsa  e  fella, 
Ke  Babilonia  magna  per  nomo  sì  s'appella, 
Segundo  ke  li  sanati  de  parla  e  de  favella.  2) 

E  zò  ke  ve  vo'  dir,  prendive  guarda  e  cui-a, 
Ke  le  sera  parole  dito  soto  tigiira.  ^) 

La  cita  è  granda,  e  alta,  e  longa  e  spessa, 
Piena  d' ogna  mal  e  d' ognuncana  grameza.  *) 

La  puza  è  sì  granda,  ke  u'exo  per  la  boca; 
C  ae  volervel  dir  seria  negota.  ') 

Asai  g'è  lazo  bisse,  ligori,  roschi  e  serpenti, 
Viperi,  e  basaliscbi,  e  dragoni  mordenti, 
A  cui  plui  ke  rasuri  taia  le  lengue  e  li  denti.  ^) 

ecc.  ecc. 


1)  Cantar. 

2)  De  parla  o  de  favella  per  ne  parla  ecc. 
S)  Dante  Inf.  IX: 

U  voi,  ch'avete  gl'intelletti  sani, 
Mirate  la  dottriua  che  s'asconde 
Sotto  il  velame  delli  versi  strani. 


4)  Inf.   vili 


5)  Inf.   XI; 


6)  Inf.  XXIV: 


S' appressa  la  città  che  ha  nome  Dite 
Co'  gravi  cittadin  col  grande  stuolo. 

E  quivi  per  l' orribile  soperchio 

Del  puzzo  che  l' orrendo  abisso  gitta , 
Ci  raccostammo  dietro  ad  un  coperchio. 

E  vidivi  entro  terribile  stipa 

Di  serpenti,  e  di  si  diversa  mena, 

Che  la  memoria  il  sangue  ancor  mi  scipa 

Più  non  si  vanti  Libia  con  sua  rena  ecc. 


—     165     — 

Alla  Babilonia  dell'Inferno  Fra  Giacomino  contrappone  la 
Gerusalemme  del  cielo  e  intuona  la  sua  cantica  del  Paradiso  che 
incomincia  : 

D'una  cita  santa  ki  ne  voi  oldii'e, 

Come  l'è  fata  dentro,  un  poco  gè  vo'  dire; 
E  zò  ke  gen  dirò,  se  ben  voi  retenire, 
Gran  prò  gè  farà,  senza  nesun  mentire.  ^) 

Jerusalem  celeste  questa  terra  s'appella, 
Cita  dell'alto  Deo,  nova,  preclara  e  bella, 
Dond'è  Cristo  Segnor,  quell'alta  fior  novella, 
K'è  nato  de  Maria  Yergen,  regal  polcella: 

Contraria  de  quella  che  per  nomo  se  clama. 
Cita  de  gran  pressura,  2)  Babilonia  la  magna, 
E  'n  la  quale  Lucifer  si  sta  con  soa  compagna, 
Per  cruciar  quelor  ke  '1  bon  Jesù  non  ama. 

Or  digemo  de  le  bone  santissime  aventure 
De  la  cita  del  Celo ,  per  'sempli  e  per  figure  ; 
C'a  dire  oe  de  cuitarve  le  soe  propie  nature 
Vengan  a  una  li  Santi  cum  tute  le  scripture.  ^) 

Mo'  certe  e  veritevole  sì  ne  sarà  alquante , 
L'altre,  sì  com'  dissi,  sera  significanze; 
Donde  vui  che  lezi  en  le  scripture  sante. 
No  le  volai  avisar  per  vostre  semianze.  ^) 


Or  comenzemo  a  dir  zò  che  li  Santi  diso 
De  questa  cita  santa,   e  del  Re  de  Paraisó: 
Mo'  de  le  sue  bellezze,  en  parto  zò  m' è  viso 
San  Zuano  de  parla  entro  l'Apocalipso.  ^) 

Perzò  ven  digeo  en  parto  ch'eo  so  ben  en  fermo, 
Ch'el  non  fo  mai  poeta  né  om  de  sì  gran  seno, 


1)  Oldire  per  udire;  gè  e  gen  per  gli  e  gliene;  zò  per  ciò;   he  per  clie. 

2)  Pressura  vale  tormento. 

S)  Vengan  a  una  vale  vengano  insieme,  eh'  io  non  basto  solo. 

4)  Voi  che  leggete    nelle    sante  scritture  non    le  vogliate  giudicare  secondo  le 
vostre  apparenze  terrene. 

5)  Diso,  dice,  per  dissero;  en  parto  ....  de  parta  vale:  in  parte  mi  pare 
che  San  Giovanni  ne  parli  uell'  Apocalisse. 
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Kc  le  poesf  dir,  ii«'  parte  conriprcliendro 
Tiint'r  le  soe  hellezc  sus'en  lo  soram  regno.  ') 

Chiuderemo  l'articolo  su  Fra  ^jliacoiiiino  notando  che  altri 
versi  ancora,  oltre  le  due  cantiche  dell' Inferno  e  del  Paradiso, 
attribuiva  al  medesimo  il  dottissimo  ed  illustre  Professore  di  filo- 
logia neolatina  all'Università  di  Vienna,  J)r.  Adolfo  Mussafia, 
da  lui  scoperti  nei  Codici  della  IJiblioteca  ]\Iarciana  di  Venezia. 2) 

//  Jicato  Jacoponc  da  Tod/,^)  nacque  nella  città  dello  stato 
Pontificio  che  gli  diede  il  nome  negli  ultimi  anni  della  prima  metà 
del  secolo  XIIl  dall'illustre  casa  dei  Benedetti.  Percorsi  in  patria 
gli  studii  elementari,  passò  a  Bologna  a  studiarvi  la  legge,  e  fatto 
(Jottore  0  giudice,  che  a  quel  tempo  importava  lo  stesso,  esercitò 
con  tanta  fortuna  l'avvocatura,  che  in  breve  tempo  potè  novella- 
mente raccogliere  quelle  ricchezze,  che  nei  scialacquamenti  della 
sua  gioventù  avea  consumate.  Ebbe  una  moglie  tanto  avvenente 
di  volto  quanto  adorna  di  tutti  que'  pregi  che  possono  d'are  la 
nobiltà,  la  ricchezza  e  la  virtù  ;  e  visse  felice  con  essa  finché  uel- 
l'anno  1268  gli  toccò  uno  di  que'  colpi  terribili,  che  sogliono 
comunemente  forzare  gli  uomini  a  pensare  alla  nullità  e  caducità 
di  queste  cose  terrene  e  a  ricordarsi  di  Dio. 

Mentre  un  giorno  assistevano  a  de'  pubblici  giuochi,  rovinò 
a  un  tratto  il  palco  su  cui  la  moglie  di  Jacopo  avea  preso  luogo 
con  altre  gentili  signore,  e  caduta  ella  in  mezzo  alle  ruine  si  ferì 
mortalmente.  Jacopo  accorse  frettoloso,  se  la  levò  in  braccio 
moribonda  e  portatala  in  luogo  appartato,  nello  slacciarle  le  vesti, 
la  vide  sotto  i  ricchi  drappi  coperta  di  crudo  cilicio:  dopo  brevi 
istanti  spirò  e  il  giureconsulto  di  Todi  rimase  a  tal  subita  morte 
e  alla  vista  di  tanta  austerità  in  una  donna  allevata  in  mezzo  a 
tutti  gli  agi  della  vita,  come  tocco  da  folgore  e  quasi  impazzì  pel 


1)  Poese  per  potesse  ;  comprehendro  per  comprenderò  :  soram  da  snra 
per  sopra. 

2)  Trovansi  stampati  noli" opera  di  lui  intitolata:  Mouumenti  antichi  di  dia- 
letti Italiani,  Vienna   I8C4. 

S)  Oltre  le  opere  già  citate  intorno  ai  peeti  francescani ,  veggansi  in  partico- 
lare per  fra  Jacopone  ^Le  poesie  spirituali  del  B.  Jacopone  da  Todi,  frate  minore, 
con  le  scolie  et  annotazioni  di  Fra  Francesco  Tresatti  da  Lugnano.  Venezia  1617. 
E  Alessandro  da  Mortara  ^^ Poesie  inedite  del  Beato  Jacopone  da  Todi.  Lucca  1819. 
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soverchio  dolore.    Vendè  lutto  quel  che  aveva  e  lo  diede  a'  poveri 
e  coperto  di  cenci  giva  per  le  contrade  cercando  chi  il  dileggiasse 
e  battesse,  e  i  ragazzi  lo  mostravano   a  dito   e  gli  correan  dietro 
con  urla  e  fischi  chiamandolo  Jacopo  pazzo,  Jacopone  ecc.  Kaccón- 
tansi  di  lui  le  più  grandi  stranezze,  ma  in  mezzo  ad  esse  il  pen- 
siero  della  morte   non    davagli  mai   posa;   e   cercava  pace  nella 
lettura  delle  sacre  carte.     Inscrittosi  al  Terz' ordine  di  San  Fran- 
cesco, milizia  laica  istituita  per  i  fedeli  che  senza  lasciare  il  secolo 
volevano  vivere  sotto  le  leggi  della  povertà  e  della  carità,  spesse  volte 
colle  sue  follìe  otteneva  che  si  radunasse  su  qualche  piazza  o  con- 
trada molta  gente ,  ed  egli  allora  giovandosi  del  diritto  di  dire  tutto 
quello  che  gii  piaceva,  predicando,  censurava  senza  riguardi  di  sorta 
i  vizii  dei  suoi  concittadini.   Ma  stanco  anche  di  questa  maniera  di 
vivere  nell'anno  1278,  dieci  anni  dopo  la  morte  dell' amata  sua  donna, 
andò  a  picchiare  all'uscio  di  un  chiostro  e  chiese  di  entrare  tra'Frat 
Minori.   Credendolo  veramente  pazzo  i  frati  si  opposero  per  qualchei 
tempo  alle  sue  istanze,   ma  letti  finalmente  due  piccoli  ma  buoni 
componimenti  di  lui,  l'uno  in  prosa  latina  e  l'altro  in  versi  ita- 
liani, non  dubitarono  più  di  aprire  la  porta  a  Jacopone,  e  „ rico- 
nobbero,  scrive  rOzanam,   la  sua  follia  per  quella  medesima  di 
S.  Francesco,  allorché,   ne' primi  giorni  di  sua  penitenza  vedeasi, 
come  matto,  rincorso  a  sassate  per  le  vie  di  Assisi,  o  era  trovato 
per  la  campagna,  tutto  in  lacrime  perchè  pensava   della  morte  di 
Cristo.     Quella  passione  medesima   occupava  adesso  il  Penitente 
da  Todi,  ed  avea  fatto  il  prodigio  di  intenerire  quell'anima  indu- 
rita  alle  lezioni  dei  legisti  e  ad  agitar  cause:    quella  passione 
spingealo  non  pure  appiè  dell'  altare,  ma  per  i  campi,  per  i  boschi, 
per  tutti  que'  luoghi  dove  la  beltà  delle  creature  rendeva  immagine 
del  Creatore.     Cantava  salmi,   dicea  versi  improvvisi,  e  que'  canti 
accompagnava  di  lacrime".  ')     Recò  rigorosamente  alla  pratica  la 
dottrina  del  dispregio   di  sé  medesimo   e  della  mortificazione   de' 
sensi;    rifiutò  l'onore   del   sacerdozio   e  rimanendo   frate  laico  si 
abbassava  ai  più  vili  servigi. 

Narrasi,  per  accennare  un  solo  esempio  del  modo  col  quale 
era  solito  mortificare  i  suoi  sensi,  se  mai  questi  avessero  preso  com- 
piacimento di  qualche  delicata  vivanda,  che  un  giorno,  combattuto 


1)  0.  e.  p.    102. 
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dalla  tentazione  di  romperò  l' astinenza,  avendosi  comperato  interiora 
di  capretto,  delle  (piali  era  u^liiotto,  se  le  attaccò  nella  cella  e 
quando  diventarono  tutte  Ihicide,  si  dilettava  nel  tiutarle  e,  come 
parlando  ai  suoi  sensi,  diceva:  „guardate  il  pasto  che  vi  facea 
gola:  servitevi.''  Sparsosi  poi  pel  monastero  il  fetore,  che  di 
giorno  in  giorno  niaggiorniente  cresceva,  ne  mostrò  ai  Frati  la 
sozza  origine  come  un  trofeo.  Fu  severamente  rimiiroverato  e  in 
penitenza  venne  ini]irigionato  nel  più  tristo  luogo  della  casa. 

Allora  egli  compose  un  cantico  di  trionfo  die  incomincia 
0  giubilo  del  core 
Che  fai  cantar  d'amore! 

Non  voglionsi  neppure  tacere  le  sventure  e  la  prigionia,  che 
sofferse  pel  suo  parlare  trop}io  ajierto  e  libero  contro  Papa  Boni- 
fazio Vili. 

Quando  nel  1294  Celestino  V  rifiutò  il  papato,  dopo  aver 
governato  per  soli  cinque  mesi  il  mondo  cristiano,  fu  chiamato  a 
succedergli  Benedetto  Gaetani,  che  prese  il  nome  di  Bonifacio  Vili. 

IVla  Ijen  presto  incominciarono  a  spargersi  voci  colunniose  a 
di  lui  riguardo;  lo  si  accusava  di  avere  estorto  il  rifiuto  a  Cele- 
stino V,  spaventandolo  di  notte  con  istrane  apparizioni  e  insoliti 
rumori;  e  si  incominciò  a  muover  dubbio  se  Celestino  potesse  vera- 
mente fare  il  ritinto  e  se  fosse  legittimo  il  potere  di  Bonifazio. 
Dante  medesimo  non  seppe  scusare  Celestino  pel  rifiuto  fatto  a 
cagione  dei  vani  timori  cagionategli  da  Bonifazio  e  nel  vestibolo 
del  suo  Inferno  tra  quelli  „sciaurati  che  mai  non  fur  vivi"  trova 
l'ombra  di  colui 

Che  fece  per  viltate  il  gran  rifiuto. 

Inf.  111. 

Ammesso  anche  che  in  riguardo  al  rifiuto  di  Celestino  fossero 
que'  racconti  mere  calunnie  che  si  lanciavano  contro  Bonifacio  dai 
suoi  nemici,  è  però  un  fatto,  che  dalle  anime  buone  si  credevano 
e  pili  degli  altri  ne  rimale  persuaso  il  nostro  Fra  Jacopone,  che 
ne  menò  alti  lamenti  e  doglianze,  le  quali  fiancheggiate  dallauto- 
rità  del  suo  nome,  mosse  a  lor  prò  dagli  accorti  Colonnesi,  nemici 
del  Papa,  e  portate  sull'ali  della  rima  e  del  canto  da  un  capo 
all'altro  d'Italia  suscitarono  al  pontefice  gran  numero  di  avver- 
sarii.  E  celebre  di  Fra  Jacopone  la  satira  che  incomincia 
0  papa  Bonifacio, 

Molto  hai  giocato  al  mondo, 
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Penso  che  giocondo 
Non  teu  potrai  partire 

Come  la  salamandra 
Sempre  vive  nel  foco, 
Così  par  die  lo  scandalo 
Te  sia  solazo  e  gioco  ecc. 
Nel  1297    i  cardinali  Giacomo  e  Pietro  Colonna,  radunatisi 
con   pochi   loro   seguaci   in  un  castello   nelle   vicinanze  di  Roma, 
osarono  con  solenne  atto  di  protestare  contro  la  elezione  di  Boni- 
facio, e  lo  dichiararono  usurpatore  della  santa  sede.  Il  nostro  Jaco- 
pone   compariva    in   queir  istrumento   qual   testimone  richiesto   di 
certificarne  l'autenticità,   e  incorse   perciò   iusiem  cogli  altri  nella 
scomunica.     Quando  poi  Bonifacio,  dopo  lungo  assedio,  prese  nel 
1298  Palestrina,  Jacopoue  dovette  scontare  la  pena   dei  suoi  tra- 
scorsi nel  fondo   di  un  carcere.    Il  vecchio   penitente  descrisse  in 
alcuni  cantici  quella  cattività,   e   ci  dice  pure   che  da  molti   anni 
si  raccomandava  a  Dio  perchè  dovesse  soffrire,  e  per  la  gioja  del 
vedersi  esaudito  cantava  accompagnandosi  col  suono  di  sue  catene. 
Piuttosto  lo  conturbava  il  pensiero  della  scomunica,  e  quando  nel 
1300  si  aprì  il  giubileo,   egli  mandò   supplichevole   al  papa   una 
lettera  in  versi  pregando  per  l'assoluzione: 
Il  Pastor  per  mio  peccato 
Posto  m'ha  fuor  de  l'ovile; 
Né  mi  giova  alto  belato 
Che  m' armetta  per  l' ostile.  ^) 
0  Pastor,  che  non  ti  svegli 
^  A  questo  alto  mio  belato, 


Lungo  tempo  aggio  chiamato, 
Ma  uè  meno  fui  audito,  ecc. 
Non  fu  esaudito,  e  si  stette  in  carcere  finché  Bonifacio  stesso 
fu  imprigionato  dai  Colonnesi  e  dai  Francesi  in  Anagni  il  dì 
7  Settembre  del  1303,  e  raccontasi  anzi  che  Jacopone  stesso 
glielo  avesse  predetto  un  giorno,  quando,  passando  Bonifacio  di- 
nanzi alla  finestra  della  sua  prigione  lo  interrogò:  „quando  uscirai 


1)  Che  mi  rimetta  per  la  porta  (lat.  ostium.) 
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tu?"  e  il  prigioniero  rispose:  ^quando  tu  vi  entrerai."  Nou  andò 
molto  difatti  che  si  avverò  la  predizione  e  si  vide,  come  cantò  Dante, 
....  in  Alagna  entrar  lo  tiordaliso, 
K  nel  vicario  suo  Cristo  esser  catto, 
l'urg.  XX. 
Fra  Jacopone  ottenne  allora  da  Benedetto  XI  la   sua  libera- 
zione e  fu  pure  assolto  dalla  scomunica.  Visse  quieto  e  tranquillo 
a  Collazone  nel  convento  de'  Frati  Minori  ancora  tre  anni  e  morì 
nel   1300,  la  notte  del  santo  Natale. 

Parlando  ora  delle  poesie  di  Jacopone  ci  corre  obbligo  di 
notare  anzitutto  ch'egli  fu  l'autore  tanto  del  commovente  cantico 
latino  Stahat  Mater  dolorosa  opera  che  sola  sarebbe  sufficiente  ad 
assicurargli  una  gloria  perenne,  quanto  dello  Stahat  Mater  speciosa 
iu  cui  vien  ritratta  la  Vergine  nel  Tresepio  jiiena  di  gioja  per  il 
suo  parto. 

Tanto  il  cauto  del  dolore,  quanto  il  cauto  del  gaudio  di 
Maria  Vergine  sono  scritti  nello  stesso  metro  e  colle  medesime 
rime.  Fra  le  opere  di  Jacopone  trovansi  più  altre  cose  in  latino, 
ma  la  sua  vena  poetica  scaturì  e  trovò  veramente  il  naturai  suo 
canale,  quando  incominciò  a  cantare  per  il  popolo  nel  dialetto  dei 
monti  dell'  Umljria. 

Le  poesie  di  Jacopone  soglionsi  distinguere  in  teologiche, 
satiriche  e  piccole  composizioni  fatte  per  ispargere  fra  '1  popolo 
qualche  morale  pensiero  o  per  celebrare  quakhe  festa.  Noi  non 
faremo  che  citarne  alcune. 

Abbiamo   un  cantico   di  Jacopone   di  440  versi  intorno   alla 
riparazione  dell'  umana  natura  in  stanze  di  otto  versi  endecasillabi, 
nel  quale  senti  già  l'andare  dell'epopea.     Eccome  un  brano: 
L'uomo  fu  già  creato  virtuoso; 
Volselo  disprezar  per  sua  follìa: 
11  cadimento  fu  pericoloso, 
La  luce  fu  tornata  in  tenel)ria: 
Il  risalii-e  posto  è  fatigoso; 
A  chi  noi  vede  par  grande  follia: 
A  rhi  lo  passa  pargli  glorioso; 
Et  paradiso  sente  in  questa  via. 
Quando  che  in  prima  l'uomo  si  ]>eccào 
Diguastò  l'ordiu  tutto  de  l'amore: 
Ne  l'amor  proprio  tanto  abracciào, 
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Che  n'antepose  se  al  Creatore; 
Et  la  Giustizia  tanto  s'indegnào 
Che  lo  spogliò  di  tutto  suo  onore: 
Ciascheduna  virtù  l'abandonào; 
Gli  fu  il  demonio  dato  possessore,  ecc. 
In  comunione  di  spirito  con  Dio,   la  Vergine,   i  Santi   e  gli 
Angeli  parla  loro  con  tutta  famigliarità,   e  li  dipinge   con  libertà 
d'immaginazione  e  coi  colori  più  affettuosi,  che  sa  trovare  un'anima 
ardente  di  intenso  amore.     Maria   è  soprattutto   il  suo  idolo   e  le 
parla  colla  confidenza  e  insistenza  di  chi  è  sicuro  di  essere  riamato. 
Di',  Maria  dolce,  con  quanto  disio 

Miravi  '1  tuo  figliuol  Cristo  mio  Dio. 
Quando  tu  il  partoristi  senza  pena, 
La  prima  cosa,  credo,  che  facesti, 
Sì  l'adorasti,  o  di  grazia  piena, 
Poi  sopra  il  fien  nel  presepio  il  ponesti: 
Con  pochi  e  pover  panni  l'involgesti. 
Maravigliando  o  godendo,  cred'  io. 
0  quanto  gaudio  avevi  e  quanto  bene. 
Quando  tu  lo  tenevi  fra  le  braccia! 
Dillo,  Maria,  che  forse  si  conviene 
Che  un  poco  per  pietà  mi  satisfaccia. 
Baciavil  tu  allora  nella  faccia. 
Se  ben  credo,  e  dicevi:  o  figliuol  mio!  ecc. 
E  altrove  le  ricorda  di  essere  stata  donna  anch' ella: 
Ricevi,  donna,  nel  tuo  grembo  1)6110 
Le  mie  lacrime  amare. 
Tu  sai  che  ti  son  prossimo  e  fratello, 
E  tu  noi  puoi  negare. 
Eleganza  squisita  e  affetto  straordinario  si  rivelano  pui'e  nella 
canzone  di  Jacopone    „ Maria  Vergine  bella.    Scala   che  ascendi  e 
guidi  al  alto  cielo"  che  ha  molti  tratti  di  rassomiglianza  con  quella 
del  Petrarca,   che    incomincia  „ Vergine  bella". 

Stupenda  è  l'immagine  che  Jacopone  ci  dà  del  Giudizio  uni- 
versale, dove  la  veduta  di  Dio  ti  circonda,  il  peccatore  sente  sonar 
le  trombe,  vede  turbati  i  venti,  l'aria  immobile,  i  fiumi  fermarsi 
e  il  mare  muggire  e  il  fuoco  volare  per  aria. 

Udii  una  voce,  che  pur  qui  mi  cliiama 
Sorgete,  morti,  venite  al  giudizio. 
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Qual  ('  la  voce  clic  fa  risentire 
Tutte  le  genti  per  ogni  centrata? 
Sorgete ,  morti ,  venite  ad  udire 
La  gran  sentenza,  che  dev'esser  data, 

1 

Non  trovo  loco  dove  mi  nasconda 
Monte,  né  piano,  né  grotta  o  foresta, 
Che  la  veduta  di  Dio  mi  circonda 
E  in  ogni  loco  paura  mi  desta. 

Tutti  li  monti  saranno  abbassati, 
E  l'aire  stretto  e  i  venti  conturbati, 
E  '1  mare  muggirà  da  tutti  i  lati. 
Con  l'acque  lor  staran  fermi  adunati 
I  fiumi  ad  aspettare. 
Allora  udrai  dal  ciel  tromba  sonare 
E  tutti  i  morti  vedrai  suscitare 
Avanti  al  tribunal  di  Cristo  andare 
E  '1  foco  ardente  per  l'aria  volare 
Con  gran  velocitate. 
Qual  parto  tili  poesia  estemporanea  è  pur  bello  il  cantico  che 
Fra  Jacopone  intonò  prima  di  morire  alla  presenza  dei  Frati,  che 
lo  sollecitavano  a  ricevere  i  santi  sacramenti  della  chiesa,  mentre 
egli  rispondeva    di   aspettare    il   suo   carissimo   Fra   Giovarmi  di 
Alvernia,  per  le  cui  sante  mani  soltanto  volea  comunicarsi,  e  poi 
senza  più  attendere   ai  Frati  improvvisò   il  seguente  cantico,  che 
può  dirsi  il  canto  del  cigno: 

Anima  benedetta 
Dall'alto  Creatore, 
Kisguarda  il  tuo  Signore , 
Che  contìtto  t'aspetta. 
Risguarda  i  pie  forati. 
Confitti  d'un  chiavello. 
Sì  forte  tormentati 
Pe'  colpi  del  martello. 
Pensa  ch'egli  era  bello 
Sovr'ogni  creatura, 
E  la  sua  carne  pura 
Era  più  che  perfetta. 
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Risguarda  quella  piaga, 
Ch'egli  ha  dal  lato  dritto; 
Vedi  '1  sangue  che  paga 
Per  tutto  il  tuo  difetto. 
Pensa  che  fu  afflitto 
D'una  lancia  crudele, 
E  per  ciascun  fedele 
Passò  il  cor  la  saetta. 

Risguarda  quelle  mani, 
Che  fecerti  e  plasmare; 
Vedi  come  quei  cani 
Giudei  lo  conficcare. 
Allor  con  pianto  amaro 
Grida:  Signor,  velóce 
Per  me  corresti  in  croce 
A  morir  con  gran  fretta. 

Risguarda  quella  faccia 
Ch'  era  sì  rilucente  : 
Ve'lla  piena  di  sputi 
E  di  sangue  corrente. 
Pensa,  anima  dolente, 
Come  lo  tuo  Signore 
Fu  morto  dall'Amore, 
Solo  per  darti  vita! 

Risguarda  il  santo  capo. 
Ch'era  sì  dilettoso: 
Vedil  tutto  forato 
Di  spine,  e  sanguinoso! 
Anima,  egli  è  il  tuo  sposo. 
Dunque,  perchè  non  piagni. 
Sì  che  piangendo  bagni 
Ogni  tua  colpa  in  fretta? 

Vedil  tutto  piagato 

Per  te  in  sul  duro  legno. 
Pagando  il  tuo  peccato! 
Morì  il  Signor  benigno, 
Per  menarti  al  suo  regno 
Volse  esser  crucifisso! 
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Anima,  smaniai  fisso, 
Ed  in  lui  ti  diletta. 
Raccontasi  che  appena  ch'ebbe  finito  di  recit;ire  questo  cantico 
sia   sopraggiiinto   quasi   per   miracolo   in   compagnia   di   un   altro 
l'aspettato  Fra  Giovanni  d'Alvernia,   e  che  Jacopoue,   ria'vuti  da 
lui  i  sacramenti  recitasse  un  altro  cantico,  che  principia: 
Gesù  nostra  fidanza, 

Del  cor  somma  speranza , 
il  quale  però  non  è  a  noi  pervenuto. 

Le  satire  di  Jacopone  tendevano  a  flagellare  i  vizii  del  secolo 
decimo  terzo,  che  erano  principalmente  la  superstizione,  l'appetito 
del  sangue  e  della  sensualità,  e  la  maledetta  fame  dell'oro.  Fla- 
gella inoltre  il  lusso  delle  donne,  e  il  vestir  disonesto  e  gli  sguardi 
ideni  di  voluttà,  e  le  paragona  al  basilisco,  che 
Uccide  uom  col  vedire. 
Ne  duriamo  fatica  a  comprendere  la  ragione  di  questo  suo 
gridare,  essendo  stata  la  medesima  che  dettava  ancora  a  Dante  i 
seguenti  versi  del  canto  XXlll  del  Purgatorio: 


Tempo  futuro  m' è  già  nel  cospetto , 
Cui  non  sarà  quest'ora  molto  antica, 
Nel  qua!  sarà  in  pergamo  interdetto 
Alle  sfacciate  donne  fiorentine 
L'andar  mostrando  con  le  poppe  il  petto, 
Quai  Barbare  fur  mai,  quai  Sara  cine. 
Cui  bisognasse,  per  farle  ir  coverte, 
0  spiritali  od  altre  discipline? 
Commentando  i  c|uai  versi  Benvenuto  da  Imola  scrive:  „Nam 
nulli  aiiifices  in  mundo  habent   tam  varia  organa   et  diversa   in- 
strumenta,  et   subtilia   argiimenta   prò    artificio   suae   artis,   sicut 
niulieres  llorentinac  prò  cultu  suae  persouae." 

Altrove  grida  Jacopoue  ripieno  di  santo  sdegno  contro  i  vizi 
della  gente  claustrale,  e  ben  si  scorge  in  lui  l'uomo,  che,  fuggito 
il  mondo  ed  entrato  in  un  chiostro,  quasi  asilo  delle  virtù,  era 
rimasto  amaramente  deluso  e  v'avea  per  entro  trovati  più  ancora 
di  quei  vizii  ch'egli  s'era  pensato  di  schivare. 

Quasi    tutti    gli   errori   del    suo    tempo    ci    sono    poi   da  lui 

dipinti  in  quel  cantico  che  intitolò  11  combattimento  dell  Anticristo. 

Abbiamo  inoltre,    come  già  notammo,    del  Beato  Jacopone 
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da  Todi  una  serie  di  poesie  per  le  feste  principali  dell'anno: 
per  il  Natale,  cioè  per  la  Passione,  per  la  Pentecoste  e  per 
l'assunzione;  non  che  per  gli  anni  versarli  di  S.  Francesco,  di 
S.  Chiara  e  di  S.  Fortunato,  in  alcune  delle  quali  si  scorge  il 
primo  accenno  del  dramma  popolare  in  lingua  italiana.  Inoltre 
de'  motti,  che  sono  pensieri  morali  espressi  per  esempio  e  per 
immagini,  come  fa  l'immaginazione  popolare,  nella  cui  brevità  e 
succo  è  riposta  la  principale  loro  attrattiva.  Li  trovi  uniti  l'uno 
all'altro,  spesso  senz'altro  legame  che  il  caso,  qual  più  e  qual 
meno  felice  in  forma  tutta  popolare.  Ne  citeremo  una  breve  serie 
a  saggio: 

Ove  temi  pericolo. 

Non  fare  spesso  posa. 
Sappi  di  polver  tollero 

La  pietra  preziosa, 

E  da  uom  senza  grazia 

Parola  graziosa: 

Dal  folle  sapìenzia, 

E  dalla  spina  rosa. 

Prende  esempio  da  bestia 

Chi  ha  mente  ingegnosa. 
Vediamo  bella  immagine 

Fatta  con  vili  deta: 

Vasello  bello  ed  utile 

Tratto  da  sozza  creta; 

Pigliam  dai  laidi  vermini 

La  preziosa  seta. 

Vetro  da  laida  cenere, 

E  da  rame  moneta. 
Non  dimandare  agli  uomini 

Che  lor  nega  natura: 

E  non  pregar  la  scimia 

Di  bella  portatura, 

Né  il  bue ,  ne  l' asino 

Di  dolce  parladura. 
Chi  vuole  il  cor  sicuro, 

Porti  la  puritate: 

Chi  vuole  essere  amato 

Mostri  stabilitate: 
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Se  vuoi  ch'io  ti  creda, 
Dì  sempre  veritate: 
Che  molto  vero  è  dubbio 
Per  poca  fai  sitate. 

Quel  die  non  si  conviene, 
Ti  guarda  di  non  fare: 
Nò  messa  ad  uomo  laico, 
Nò  al  prete  saltare. 
Non  dece  spada  a  femmina. 
Né  ad  uomo  lo  filare; 
Né  di  ballare  all'asino 
Né  al  bue  di  ceterare. 

Nel  bene,  che  t'è  in  dubbio. 
Non  far  grandi  le  spese: 
Al  povero  e  all'afflitto 
Fa'  risposta  cortese. 
A  quel  modo  conformati 
Che  trovi  nel  paese; 
Al  Genovese,  in  Genova, 
Ed  in  Siena,  al  Sanese. 

Uomo,  che  spesso  volgesi, 
Da  tuo  consiglio  caccia: 
Se  vedi  volpe  correre, 
Non  dimandar  la  traccia: 
Non  ti  sforzare  a  prendere 
Più  che  non  puoi  con  braccia 
Che  nulla  porta  a  casa 
Chi  la  montagna  abbraccia. 

Che  sei  polvere  e  suddito 
Non  ti  dimenticare: 
Giudica  te  medesimo, 
Altri  non  giudicare: 
Non  -otleuder  lo  prossimo. 
Se  vuoi  vita  campare: 
Se  n'  odi  male  dicere. 
Non  lo  tu  rapportare. 

Lo  sorcio  corre,  avvolgesi 
Tra  le  gambe  al  leone: 
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Con  signore  non  prendere, 

Se  tu  puoi,  quistìone; 

Ch'  el  ti  ruba  ed  ingiuria 

Per  piccola  cagione, 

E  tutti  gli  altri  gridano: 

Messere  ha  la  ragione. 
Uomo  senz'  amicizia , 

Castello  è  senza  mura: 

Sguarda  l'amico  e  vedilo 

Per  piccola  apertura: 

Queir  è  buona  amicizia, 

Che  d'ogni  tempo  dura: 

Povertà  non  la  parte, 

Né  nulla  ria  ventura. 
Quel  che  tu  dici  in  camera 
•     Non  dire  in  ogni  loco: 

A  piaga  metti  unguento. 

Non  vi  mettere  il  fuoco: 
Non  ti  levare  in  gloria 

Per  matto  lodamento: 

Che  umana  laude  è  vana, 

E  piena  di  gran  vento. 
Non  sicurar  la  nave. 

Finche  non  giunge  al  porto: 

Santo  non  adorare 

Innanzi  che  sia  morto: 

Che  '1  forte  può  cascare, 

E  '1  dritto  farsi  torto: 

Se  all'uom  non  puoi  ben  fare 

Dagli  almen  buon  conforto. 
Non  posso  terminare   di  dire   di  fra  Jacopone   senza  rappor- 
tare le  parole   dell' Ozanam,   che   ne   fa   un   parallelo   con   Dante 
Alighieri. 

„Poeta  teologico,  Jacopone,  primo  fra' moderni,  trasse  dalla 
cristiana  metafisica ,  non  pure  delle  lezioni ,  ma  de'  canti ....  ha 
cercato  gii  abissi  e  le  cime  dell'infinito.  Rappresentici  egli  tutto 
quanto  lo  spettacolo  della  dannazione  in  un'anima  peccatrice, 
0  ci  descriva  i  cieli  mistici,  o  li  trasvogii  per  andarsi  ad  anni- 
chilare  dinanzi   all'Increato,   e  che  fa  egli  mai   se   non  seguuer 

Demattio.     Le  lettere.  ,.) 
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a  Dante  la  doiipia  via  dell'inferno  e  del  cielo V  Egli  fu  il  primo 
a  toccare  le  quistioni  reli{,nose  che  il  suo  successore  tratta  cosi 
di  frequente,  e  del  che  gli  si  fa  ingiusto  carico,  quasi  non  fosse 
un  miracolo  d'ingegno  l'aver  disegnato  quel  paradiso  in  tutto 
spirituale,  la  cui  prima  beatitudine  r  il  conoscere,  la  seconda  l'amare. 

Satirico,  Jacopont!  prima  di  Dante  fa  la  censura  del  suo 
tempo  0  (Iella  sua  patria.  Conosciuta  da  amiiedue  la  vanità  delle 
umane  gioje,  perseguitati  ambidue  e  condannati  a  mangiar  l'altrui 
pane,  videro  senza  illusioni,  l'uno  dal  fondo  della  sua  carcere,  e 
l'altro  dal  suo  esigilo,  tutto  il  male  di  un  secolo  che  diede  ori- 
gine alla  decadenza  del  medio  evo E  tutti  e  due,  come 

quel  (Jiudoo  di  Cienisalemme  montarono  su'  ruinati  baluardi  della 
società,  e  gridarono:  „(luai  alla  città!  guai  al  tempio!" 

Poeta   popolare  linai  mente  Jacopoue    canta    nel  dialetto  de' 

campaguuoli  dell'  Uml>ria e  trascorrendo   le  sue  poesie  par 

di  trascorrere  le  belle  jnonlagne  dov' egli  abitò: «si  calcano  erbe 
spinose,  le  quali  per  altro,  rompendosi  sotto  i  i»iedi,  mandano 
odor  soavissimo  e  non  conosciuto  agli  abitanti  del  piano.  Dante 
educato  nelle  scuole,  pieno  la  mente  della  lettura  de'  classici,  non 
dico  sol  di  Virgilio,  ma  d'Ovidio,  di  Lucano  e  di  Stazio,  volle  da 
principio  scrivere  in  latino,  e  cominciò  l'inferno  in  esametri: 
ma,  ponendo  mente  alla  vanità  e  all'avarizia  de'  letterati  di  quel  tempo, 
sdegnò  di  vegliare  e  di  farsi  macro  [ler  piacere  a  quegli  ingegni 
tornati  in  bastardi. 

Tra  'l  sì  e  'l  no,  gli  si  parò  dinanzi  l'esempio  di  Jacopone: 
vide  che  non  insegnava  la  Fede  misteri  sì  puri  o  la  Filosofia 
speculazioni  sì  alte,  che  non  potessero  adagiarsi  nella  lingua  del 
popolo,  e  bruciò  i  suoi  versi  latini:  non  molto  dopo  per  altro  i 
fabbri  e  i  mulattieri  cantavano  i  terzetti  della  Divina  Commedia, 
e  i  dottori  la  dichiaravano  sulla  cattedra."  ^) 

Di  Bonifacio  Vili,  in  un  antico  Codice  Vaticano,  Girolamo 
Amati  scoperse  un'  orazione  in  versi  coli'  annotazione ,  che  nel 
secolo  XV  si  leggevano .  così  nella  Basilica  di  San  Paolo  fuori 
le  mura: 

Santo  Bonifazio  fapa  ottavo  fece  la  infrascritta  orazione^ 
e  concesse  a  chi  la  diccrà  liberazione  di  morte  subitanea  ^)  : 


1)  0.  e.  p.   160  sgg. 

2)  Vedi  Nannucci,  o.  e.  I,  g.  421. 
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Stava  la  Vergin  sotto  della  cruce: 
Vedea  patir  Jesu,  la  vera  luce, 
Madre  del  re  di  tutto  l'universo. 

Vedeva  il  capo  che  stava  inchinato, 
E  tutto  il  corpo  ch'era  tormentato 
Per  riscattar  questo  mondo  perverso. 

Vede  lo  figlio,  che  la  guarda  e  dice: 
Oh!  donna  afflitta,  amara  ed  infelice, 
Ecco  il  tuo  figlio:  e  Joan  le  mostrava. 

Vede  l'aceto,  ch'era  col  fiel  misto. 
Dato  a  bevere  al  dolce  Jesù  Cristo, 
E  un  gran  coltello  il  cor  le  trapassava. 

Vede  lo  figlio  tutto  passionato 

Dicer  colla  Scrittura:  è  consumato: 
Fiume  di  pianto  dagli  occhi  disserra: 

E  Cristo  paté  e  muor  tra  le  flagella. 
Piange  la  matre  vergine  pulcella 
Il  redentor  del  cielo  e  della  terra. 

Grandissimo  dolore  al  core  avesti. 
Vergine  madre,  come  tu  vedesti 
Il  caro  figlio,  quando  era  spirato. 

Questo  dolor  fu  di  tanta  possanza. 
Che  mille  volte  ogni  màrtire  avanza, 
Che  fosse  mai  per  te  martirizzato. 

Madre  di  misericordia,  umile  e  pia, 
Sola  speranza  dell'anima  mia, 
Contra  '1  nimico  donami  vittoria. 


12 


V. 

La  Prosa  in  Italia  prima  di  Dante. 

Distingueremo  i  raonumeuti  della  più  antica  prosa  che  vanti 
la  nostra  lingua  in  Traduzioni  ovvero  Imitazioni,  Cronache, 
Novelle  e  Lettere  e  diremo  brevemente  di  ciascun  genere. 

1.  Le  traduzioni  erano  dal  latino,  dal  provenzale  e  dal  fran- 
cese. Dal  latino  si  traslatavauo  gli  scrittori  classici,  i  moralisti, 
gli  ascetici,,  gli  scrittori  della  bassa  latinità  o  contemporanei  e  i 
filosofi,  iniziando  così  quel  movimento  di  erudizione  e  di  assimi- 
lazione dell'antichità,  che  durò  poi  alcuni  secoli:  dal  provenzale 
e  dal  francese  i  racconti,  le  novelle,  i  libri  di  cavalleria  e  qualche 
libro  di  scienza  universale,  come  avvenne  del  Tesoro  di  Brunetto 
Latini.  Alle  raccolte  poi  che  si  facevano  del  meglio  degli  antichi 
e  si  offrivano  al  pubblico,  si  dava  il  nome  o  di  Fiore ^  o  di 
Giardino  ed  anche  di  Tesoro  e  Convito. 

Principe  de'  traduttori  in  questo  tempo  fu  il  fiorentino  Bono 
G-iamboni  (1240 — 1295?),  uomo  fornito  di  profonda  e  vasta 
dottrina,  e  scrittorre  così  terso  e  fresco,  che  molte  delle  sue  pagine 
con  lievi  correzioni  si  dii-ebbero  scritte  nel  tempo  migliore  della 
nostra  lingua.  ^)  Il  Tesoro,  scritto  da  Brunetto  Latini  in  romanzo, 
0  in  lingua  francesca  coinè  inù  dilettevole  e  più  eomune  che  tutti 


1)  L' erudito  Melins  scrive  di  lui  :  j,  Habeas  Boiium  Jamboui  filium ,  Floren- 
tinum  ,  non  tam  gallice  peritum ,  quam  librorum  et  gallorum  et  latinorum  inter- 
pretem,  criticum  praeterea  et  veterum  scriptorum  invesligatorem  acerrimum.  *  Prefaz. 
alle  Lettere  di  Àmbrog.  Cauiald. 
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gli  altri  linguaggi  ^) ,  è  la  più  importante  versione  in  lingua  vol- 
gare del  Giamboni.  Il  Tesoro  è,  come  lo  disse  il  Giordani, 
„un' enciclopedia  di  quel  secolo  cominciatore  della  civiltà";  l'uni- 
versalità della  scienza,  come  s'insegnava  nelle  scuole,  il  ^disegno 
quasi  di  una  prima  Facoltà  universitaria,  che  prepara  con  questi 
studii  i  giovani  alle  scienze  speciali;" 2)  o,  per  dirlo  con  le  parole 
di  Brunetto,  un  arnia  di  mele  tratta  di  diversi  fiori,  un  libro 
compilato  di  meravigliosi  detti  degli  autori,  che  dinanzi  al  nostro 
tempo  hanno  trattato  di  filosofia. 

Aristotile,  Tullio,  Plinio  e  Solino  furono  le  fonti  primarie  a 
cui  attinse  Brunetto  nel  lavorare  il  suo  Tesoro,  il  quale  nell'Edi- 
zione di  Venezia  del  1533  è  diviso  in  nove  lunghi  libri,  in  cui 
l'autore  ti  viene  mano  a  mano  parlando  del  nascimento  e  della 
natura  di  tutte  lo  cose,  del  Trivio  e  del  Quadrivio,  della  natura 
di  Dio  e  de'  suoi  attributi,  degli  angeli,  dell'uomo,  dell'anima, 
delle  leggi  umane  e  divine,  della  fondazione  dei  regni,  dell'antico 
e  del  nuovo  Testamento,  di  Maria,  di  San  Giovanni,  degli  apostoli, 
degli  evangelisti  e  di  altri  santi,  delle  vicissitudini  dell'impero  di 
Eoma,  della  rotondità  della  terra,  degli  elementi,  delle  meteore, 
de'  corpi  celesti,  delle  parti  del  mondo  allora  conosciute  e  de' 
luoghi  più  atti  a  fabbricare  case,  scavar  pozzi,  costruir  fontane, 
degli  animali  tanto  acquatici  che  volatili  e  terrestri,  delle  virtù  e 
de'  vizii,  e  infine  ti  dà  ammaestramenti  retorici  e  politici. 

La  lingua  di  questo  antico  volgarizzamento  ci  offre  molte 
voci  assai  proprie  per  la  filosofia  e  per  le  arti,  e  molti  costrutti 
chiari  e  lucidi  ;  ma  non  manca  d'  altro  canto  di  vocaboli  oscuri  e 
voci  e  costruzioni  più  francesi  che  italiane.  Maggior  purezza  e 
freschezza  spiega  il  traduttore  nelle  descrizioni  di  animali,  de'  vizi 
e  delle  virtù.     Ne  porteremo  due  capitoli  ad  esempio: 

Lib.  I,  cap.  Vili.   Dell'officio  della  Natura. 

„Ora  avete  udito  le  due  maniere  come  Dio  fece  tutte  le  cose. 
La  terza  maniera  fu,  che  quando  elli  ebbe  fatte  tutte  le  cose,  elli 
ordinò  la  natura  di  ciascuna  creatura  per  se,  ed  allora  stabilie 
certo  corso  a  ciascheduna  sì  come  doveano  nascere  e  vivere  e 
morire  e  finire,  e  la  forza  e  la  proprietade  e  la  natura  di  ciascuna. 


1)  Tesoro,  Lib.  I,  cap.    1.    Pel    testo    originale   del  Tesoro    di  Brunetto  Latini 
raccomandiamo  lo   Studio  di  Adolfo  Mussafìa.  Vienna  1869. 

2)  Giordit/ni,  Lettera  a  tìino  Capponi:  De  Sanctls  o.  e.  p.  79. 
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E  sappiate  che  tutte  le  cose  che  hanno  cominciamento,  cioè  che 
fuoro  l'atto  di  niente,  non  aranno  mai  tine.  E  sojjra  questa  materia 
e  sopra  l'ufficio  della  natura  <•  Dio  sovrano  padre,  ch'egli  è  creatore, 
ed  ella  è  creatura:  egli  è  sanza  cominciamento:  egli  è  comanda- 
tore,  ed  ella  ubbidisce:  egli  non  averà  mai  line,  ed  ella  finirà  con 
tutto  '1  suo  lavoro  :  egli  e  del  tutto  potente,  ed  ella  non  ha  potenza, 
se  non  quella  che  Dio  le  ha  data:  egli  sa  tutte  le  cose  passate 
e  presenti  e  quelle  che  debbono  essere,  ed  ella  non  sa  se  non 
quelle  clie  egli  li  •)  mostra  :  egli  ordinò  il  mondo,  ed  ella  seguisce 
il  suo  ordinamento. 

E  così  potemo  vedere  e  cognoscere  che  ciascuna  cosa  è  com- 
messa a  sua  natura.  E  non  pertanto  chi  tutto  fece  e  tutto  creoe 
e'  puote  rimutare  e  cambiare  '1  corso  di  natura  per  divino  mira- 
colo, sì  come  fece  nella  gloriosa  Vergine  Maria,  che  concepette  il 
figliuolo  di  Dio  sanza  cognoscimento  carnale,  e  fu  vergine  e  pura 
dinanzi  e  dopo:  ed  egli  medesimo  resuscitò  di  morte,  come  a 
lui  piacque. 

Questi  ed  altri  divini  miracoli  non  sono  coutra  natura.  E 
se  alcuno  dicesse  che  Dio  ordinò  certo  corso  alla  natura,  e  poi 
fece  centra  '1  corso  e  rimutò  suo  primo  volere,  dunque  non  è  egli 
permanevole;  io  gli  direi  che  natura  non  ha  che  fare  nelle  cose, 
che  Dio  si  serbò  in  sua  podestade:  che  sempre  ebbe  il  Padre  in 
volontade  lo  nascimento,  la  passione,  e  la  morte,  e  la  natura  e  la 
resun-essione  del  suo  Figliuolo. 

Lib.  VI,  cap.  XXVI.   DeUa  fenice. 

Fenice  è  uno  uccello,  il  quale  è  in  Arabia,  e  non  ha  neuno 
altro  in  tutto  '1  mondo,  ed  è  della  grandezza  d'un' aquila,  ed  ha 
nella  testa  due  creste,  cioè  una  da  ogni  lato  sopra  le  tempie,  ed 
ha  le  penne  sue  rilucenti  a  modo  di  paone,  e  dalle  spalle  infino 
alla  coda  ha  colore  di  porpore,  e  la  sua  coda  è  di  colore  di  rose, 
secondo  che  dicono  quelli,  che  abitano  in  Arabia,  che  per  loro  è 
stata  veduta  molte  volte, 

E  dicono  alcuni  ch'ella  vive  540  anni,  ma  li  più  dicono 
ch'ella  invecchia  in  500  anni;  e  altri  sono  che  dicono  ch'ella  vive 


1)  Li  per  le,  a  lei;  dal  lat.  UH  che  vale  tanto  pel  genere  mascolino  che 
femminino;  le  si  deduce  dalla  forma  volgare  del  dat.  femm.  di  ille,  che  era 
illae  per  illi. 
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mille  anni.  E  quando  ella  è  vivuta  tanto  tempo,  ella  conosce  la 
sua  natura,  che  la  sua  morte  s'appressa,  ed  ella  per  avere  vita 
sì  se  ne  vae  a'  buoni  albori  savorosi  e  di  buono  aire  e  di  buono 
odore,  e  fa  uno  monticello,  e  favvi  apprendere  il  fuoco  :  i)  e  quando 
'1  fuoco  è  bene  appreso,  ella  v'entra  dentro  dirittamente  centra  lo 
sole  levante.  E  quando  è  arsa,  in  quel  dì  esce  della  sua  cenere 
uno  vermicello,  e  al  secondo  dì  è  creato  come  un  picciolo  pulcino  : 
al  terzo  die  è  grande  sì  come  dee  essere,  e  vola  in  quello  luogo 
ove  usò,  e  ov'  è  la  sua  abitazione.  E  sì  dicono  molti  che  quello 
fuoco  fae  uno  prete  d'una  città,  ch'ha  nome  Eliopolis,  là  ove  la 
fenice  s'arde,  sì  come  lo  conto  ha  divisato  qua  addietro." 

Bono  Giamboni  volgarizzò  inoltre  le  Storie  di  Paolo  Orosio, 
scrittore  del  quinto  secolo  ;  V  Arte  della  guerra  di  Flavio  Vegezio  ; 
la  Forma  di  onesta  vita  di  Martino  Vescovo  Dumense,  nato  in 
Ungheria  nel  VI  secolo. 

Il  Viridarium  Consolationis,  d'incognito  autore  servì  di  fondo 
all'opera  che  Bono  Giamboni  in  lingua  volgare  intitolò  Giardino 
di  Consolazione  spiegandone  il  motivo  come  segue:  ^chiamasi 
questo  Giardino  di  Consolazione,  imperò  che  siccome  nel  giardino 
altri  si  consola,  e  trova  molti  fiori  e  frutti,  così  in  questa  opera 
si  trovano  molti  e  begli  detti,  li  quali  l'anima  del  divoto  leggi- 
tore indolcirà  e  consolerà."  È  una  descrizione  de'  vizi  e  delle 
virtù  con  sopra  ciascuna  materia  i  detti  degli  apostoli,  de'  Savii 
e  de'  Santi  Padri.  La  lingua  ha  moltissime  voci  pure  e  ottime, 
belle  frasi  e  semplice  e  naturale  dettato. 

Avuto  riguardo  al  tempo  in  cui  venne  scritto  il  Giardino  di 
Consolazione  esso  deve  dirsi  una  delle  migliori  scritture,  che 
vanti  la  nostra  lingua.  Si  può  veramente  dire  dell'autore:  „n  più 
bel  fior  ne  colse".     Eccone  due  capitoli  a  saggio: 

Parte  I,  cap.  II.   Della  Invidia. 

^Invidia  si  è  volere  l' uomo  lo  bene  proprio  sanza  compagnia, 
cioè   non  volere   che  altri  ne  abbia.     Onde   dice   santo  Agostino: 


1)  Dante,  Inf.  XXIV,  sembra  alludere  a  questo  luogo  di  Brunetto  quando  canta: 
Così  per  li  gran  Savi  si  confessa 

Che  la  Fenice  muore,  e  poi  rinasce , 

Quando  al  cinquecentesimo  anno  appressa: 
Erba  né  biada  in  sua  vita  non  pasce, 

Ma  sol  d'incenso  lagrime  e  d'amomo; 

E  nardo  e  mirra  son  1'  ultime  fasce. 
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Invidia  e  dolore  dell'altrui  bene.  Di  questo  vizio  nasce  odio, 
raonnorarc,  dire  male  d'altrui,  allej,'rezza  dell'altrui  male,  tristizia 
della  prosperità  del  prossimo. 

Vj  santo  (ire^orio  dice:  Ov'  ("•  invidia,  non  puote  essere  amore 
di  Dio;  e  come  la  superbia  toglie  Iddio  altrui,  così  la  invidia  del 
lirossimo  toglie  se  stesso  altrui.  E  ancora  dice:  Imperò  che 
agl'invidiosi  e  loro  |»ena  e  tormento  di  vedere  lo  bene  altrui, 
giustamente  fae  Iddio  che  li  mandi  allo  inferno,  ove  non  vedranno 
mai  bene  né  a  loro  ne  altrui,  ma  sempre  miseria.  Lo  savio  Seneca 
dice:  Vorrei  che  gli  invidiosi  avessono  gli  occhi  a  tutte  le  cittadi 
e  luoghi,  e  in  ogni  lato  dov'  r  bene,  acciò  che  d'ogni  lato  egli 
avessono  tormento  e  pena.  E  anche  dice:  Piìi  è  da  temere  la  in- 
vidia dell'amico,  che  l'odio  del  nimico.  E  uno  filosofo  fue  doman- 
dato: Come  potre'  io  fare  che  altrui  non  mi  avesse  invidia?  Ri- 
spose: Se  tu  non  aoperi  cose  virtuose,  e  non  arai  alcuno  bene 
in  te,  nulla  persona  t'averà  invidia. 

Cap.  VII.  Dell' Ebrietade. 

Ebrietade,  secondo  che  dice  santo  Agostino,  è  vile  sepoltura 
della  ragione,  e  furore  della  mente.  Anche  dice:  L'ebrietà  è 
lusinghiere  demonio,  dolce  veleno,  soave  peccato.  Anche  dice:  La 
ebrietà  molti  n'  lia  guasti,  toglie  il  senno,  fa  venire  infermitadi, 
ingrossa  lo  ingegno,  accende  alla  lussuria,  non  tiene  segreto,  in- 
duce a  male  parole.  Santo  Basilio  dice:  L'ebro  quando  pensa 
bere  si  è  beuto,  come  lo  pesce  che  con  grande  desiderio  inghiot- 
tisce r  esca  nella  sua  gola,  e  non  sente  V  amo  ;  così  l' ebro  bevendo 
il  vino,  riceve  in  sé  neuìico  sanza  ragione.  E  santo  Paolo  dice: 
Non  t'inebriare  di  vino,  imperò  che  di  vino  esce  lussuria." 

Ad  imitazione  del  Trattato  De  contemptu  mundi,  seu  de 
miseria  hiananae  conditionis  di  Giovanni  Lotario  Diacono,  che 
fu  poi  Papa  Innocenzo  III,  morto  nel  1216,  Bono  Giamboni  com- 
pilava il  suo  libro  intitolato  Della  Miseria  dell'uomo;  e  il  libro 
tanto  popolare  a  quel  tempo  della  Consolazione  della  Filosofia 
di  Boezio  vuoisi  servisse  di  base  al  libro  di  Bono  Giamboni  ch'ha 
per  titolo  Introduzione  alle  Virtù  importante  perchè  sviluppa 
quel  concetto  in  cui  s' incontravano  i  più  illustri  ingegni  del  secolo 
decimoterzo,  e  a  cui  diede  poi  Dante  vastissima  espressione. 

„n  luogo  che  teneva  la  Fede,  scrive  il  De  Sanctis,  venne 
occupato  dalla  Filosofia.  Non  che  la  filosofia  negasse  la  fede, 
anzi  era  proprio  di  quel  tempo   aver  fede   in  tutto  quello  che  era 
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scritto;  ma  sotto  quella  forma  s'affermava  la  società  colta,  e  si 
distingueva  dai  semplici  e  dagli  ignoranti.  Il  luogo  comune  di 
tutte  le  invenzioni  era  l'eterno  Giobbe,  l'uomo  colpito  dall'avver- 
sità, che  maledice  prima  alla  vita,  e  trova  poi  rimedio  e  consola- 
zione nella  filosofia,  ovvero  nello  studio  della  scienza,  nella  visione 
delle  opere  divine  e  umane.  Questo  spiega  la  grande  popolarità 
del  libro  di  Boezio,  della  Consolazione,  fondato  appunto  su  questa 
base,  dove  la  filosofia  è  rappresentata  in  sembianza  di  donna,  in 
tale  abito  e  in  sì  maravigliosa  potenzia,  che  cresceva  quando  le 
piaceva,  tanto  che  il  suo  capo  aggiungeva  di  sopra  alle  stelle  e 
sopra  al  cielo,  e  poggiava  a  monte  e  a  valle. 

Tale  è  pure  la  visione  di  Ser  Brunetto  Latini  nel  Tesoretto, 
eh'  è  visione  delle  cose  umane,  secondo  il  corso  stabilito  a 
ciascheduna  : 

Io  le  vidi  ubbidire, 
Finire  e  incominciare, 
Morire  e  ingenerare. 

La  stessa  base  ha  il  libro,  Introduzione  alle  virtù,  di  Bono 
Giamboni".  ^) 

La  vera  vita  è  in  cielo,  la  vita  qui  sulla  terra  è  vita  di 
prova;  ecco  il  tema  comune  alle  prediche,  alle  leggende  sacre,  ai 
misteri,  alle  visioni  e  alle  allegorie  del  secolo  di  cui  parli '.mo 
Nel  libro  del  Giamboni  la  Filosofia  mostra  al  suo  servo  la  battaglia 
de'  vizi  e  delle  virtù,  che  convien  sostenga  l'uomo  caduto  per 
essere  novellamente  fatto  degno,  fortificando  la  sua  fede,  di  trion- 
fare sui  sensi  e  sul  demonio,  e  percorrere  la  via  d' acquistare 
paradiso,  e  di  ricoverare  la  perdita,  eh  ■  facemmo  per  lo  primo 
peccato  d'  Adamo  e  d' Eva,  e  di  venire  a  quello  fine  bedito  ,  per 
die  furono  fatti  la  femmina  e  V  uomo.  L' anima  è  prima  com- 
battuta dal  senso  e  cade  ne'  suoi  lacci,  poi  fa  la  sua  penitenza  e 
così  a  Dio  si  rimarita;  questi  erano  i  tre  gradi  ch'avevano  la 
loro  formazione  liturgica  nell'  Inferno,  Purgatorio  e  Paradiso  ;  questo 
il  tema  ordinario,  che  si  svolgeva  al  popolo  e  il  pensiero  che 
giaceva  in  fondo  a  tutte  le  forme  letterarie,  e  che  poi  Dante 
medesimo  sceglieva  per  l'allegoria  della  Divina  Commedia. 

A    saggio   della   lingua   e  dello   stile   àolV  Introduzione  alle 


1)  0.  e.  p.   80. 
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virtù  del  nostro  fìianiboni  serva  il  cap.  Vili,  che  ha  per  titolo: 
„i/  lamento  della  Filosofia'': 

„Poscia  che  la  Filosofia  ebbe  jtarlato,  come  di  sopra. avete 
inteso,  cominciò  a  sospirare  fortomente,  e  tiirltarsi  nel  volto,  6  con 
ima  boa^  molto  turbata  disse:  0  umana  generazione,  quanto  se' 
piena  di  vanagloria,  ed  hai  gli  occhi  della  mente,  e  non  vedi!  Tu 
ti  rallegri  delle  ricchezze  e  della  gloria  del  mondo,  e  di  compiere 
i  desiderii  della  carne,  che  possono  bastare  quasi  per  uno  mo- 
mento di  tempo,  perchè  poco  basta  la  vita  dell'uomo:  e  queste 
sono  veracemente  la  morte  tua,  perchè  meritano  nell'altro  mondo 
molte  pene  eternali.  E  della  povertà  e  delle  tribulazioni  del  mondo 
ti  turbi  e  lamenti,  che  i)Oco  tempo  possono  durare:  e  queste  sono 
veracemente  la  tua  vita,  perchè  se  si  comportano  in  pace,  meritano 
nell'altro  mondo  molta  gloria  perpetuale.  E  perchè  poca  gloria 
nel  mondo  merita  nell'altro  molta  pena,  e  poca  pena  nel  mondo, 
in  pace  sofferta,  merita  nell'altro  molta  gloria,  disse  uno  Savio: 
Quello  che  ne  diletta  nel  mondo  è  cosa  di  momento,  e  quello  che 
ne  tormenta  nell'altro  durerae  mai  sempre.  E  l'Apostolo  disse: 
Non  sono  degne  da  agguagliare  le  passioni  di  questo  mondo  alla 
gloria  di  vita  eterna,  la  quale  sarà  aperta  e  data  a  noi.  Che 
agguaglio  puote  essere  dalla  cosa  finita  a  quella  che  non  ha  fine, 
dalla  cosa  piccola  alla  grande,  dalla  cosa  temporale  alla  eternale? 
E  però  disse  santo  Pietro  :  Il  Signore  di  tutta  la  grazia  n'  ha 
chiamati  alla  sua  gloria  eternale,  per  sofferendo  \)  nel  nome  di 
Cristo  poca  cosa.  E  Salomone  dice:  Di  poca  cosa  tormentati,  in 
molte  cose  saremo  bene  disposti, '* 

Brunetto  Latini,  che  noi  conosciamo  già  come  autore  del 
Tesoretto  e  del  Favolello  in  versi,  e  del  Tesoro  in  lingua  fran- 
cese., volgarizzato  poi  da  Bono  Giamboni,  fu  pure  traduttore  e 
compilatore  di  altre  opere  in  prosa  volgare.  Così  noi  abbiamo  di 
lui  volgarizzata  una  parte  del  libro  primo  de  Invenfione  di  Marco 
Tullio  Cicerone  sotto  il  titolo  di  Reitorica  di  Ser  Brunetto  La- 
tini; le  tre  Orazioni  di  Cicerone  per  Marco  ]\Iarcello,  Q.  Ligario, 
e  il  re  Dejotaro,  che  fui'ono  pubblicate  dal  Prof.  Luigi  Maria  Rezzi; 
e  vuoisi  tradotta  da  Brunetto  anche  la  prima  Catilinaria^  come 
pure  alcune  Orazioni  di  Sallustio  e  di  Tito  Livio. 


1)  Il  gerundio  per  l'infinito,  come  abbiamo  notato  altrove,    è  frequente  negli 
antichi. 
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„Ma  in  queste  versioni,  se  pure  propriamente  tali  chiamar  si 
possono,  non  convien  ricercare  né  fedeltà  ligorosa  al  testo  latino 
né  piena  intelligenza  dei  sentimenti  dell'autore.  Ognun  sa  quanto 
i  nostri  buoni  Vecchi  fossero  per  lo  più  grossi  e  ignoranti  in  fatto 
di  traduzioni,  e  come  di  loro  capriccio  le  rivestissero. 

Così  ex.  gr.  i  volgarizzamenti  d'Esopo,  dell'Eneide,  degli 
Amori  di  Ovidio,  quello  delle  Pistole  trasportate  da  Ser  Bocca  di 
Lampana,  e  tanti  altri  non  sono  che  ombre  di  un  corpo.  Lo  stesso 
dicasi  del  nostro  Brunetto,  dal  quale  non  si  aspetti  il  lettore  rese 
e  conservate  intere  le  sentenze  degli  autori  che  prende  a  volgariz- 
zare: talvolta  egli  le  ha  falsate  nel  senso,  e  talvolta  egli  si  é 
discostato  assai  dall'originale. 

E  questi  sbagli  presi  nell'  interpretare  non  vengono  tanto  dalla 
sbadataggine  o  ignoranza  de'  copisti,  quanto  dalla  misera  condizione, 
in  cui  i  volgarizzatori  di  quel  tempo  si  trovavano,  tra  perché  gli 
esemplari  de'  testi  latini,  che  andavano  attorno,  erano  pochissimi 
e  scorretti,  e  perchè  gli  studii  di  latinità  non  erano  giunti  ancora 
sì  avanti,  da  porli  in  grado  di  bene  intendere  i  significati  di  tutte 
le  voci  e  maniere  del  dire."  ^) 

Brunetto  Latini  compilò  ancora  un  altro  libro,  nel  quale 
registrò  alcuni  dei  fatti  più  ragguardevoli  e  le  sentenze  morali  e 
i  proverbii  di  parecchi  filosofi  e  uomini  grandi  dell'antichità  come 
Pitagora,  Democrito,  Socrate,  Epicuro,  Teofrasto,  Papirio,  Catone, 
Seneca  ecc.,  e  lo  intitolò  Fiore  di  Filosofi  e  di  molti  Savi. 

Ecco  a  cagion  di  esempio  i  fiori  o  le  sentenze  di  Epicuro: 

„ Epicuro  fue  filosofo,  che  non  seppe  lettera,  e  non  seppe 
disputare,  ma  disse  di  molte  belle  sentenzie,  delle  quali  sono  scritte 
qui  alquante. 

Chi  ha  pane  e  acqua  quanto  bisogna,  sodisfa  alla  natura: 
quello ,  eh'  è  da  indi  in  su ,  non  è  per  bisogno ,  ma  per  vizio  di 
voluntade. 

Non  può  divenire  savio  chi  pensa  a  ricchezza  e  a  diletti  di 
mensa,  che  troppe  fatiche  e  studio  richiede. 

Chi  vuole  portare  saviamente  sua  vita,  iscelga  un  buono  uomo 
nell'animo  suo,  il   quale   elli  abbia  tuttavia  2)  dinanzi  agii  occhi, 


1)  Nannucci,  o.  e.  Il,  p.  286. 

2)  Tuttavia    e  tuttore   o  tuttora  presso    gli    antichi     si    trovano    spesso    nel 
primitivo  loro  significato  di  sempre. 
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e  viva  sì  com'egli  tuttavia  riguardi  sé,  e  faccia  ciò  die  fa,  sì 
come  tuttavia  li  fosse  iiresonte. 

Se  vivi  secondo  natura  non  sarai  mai  povero  ;  se  vivi  secondo 
opinione  e  secondo  volontà,  non  sarai  mai  ricco:  la  natura  domanda 
molto  poco,  l'opinione  bada  a  molto. 

Ammassare  ricchezze  non  ('■  fine  a  molti,  ma  mutamento 
di  miseria. 

Con  maggiore  studio  è  da  guardare  con  cui  l'uomo  mangia, 
che  quello  che  l'uoino  mangia;  che  empiersi  il  corpo  sanza  amico 
è  vita  di  leone  e  di  lupo. 

Se  vuoli  essere  ricco,  non  crescere  l'avere,  ma  menoma  la 
cupiditade  e  '1  volere. 

Né  dolcezza  di  bere,  ni'  soavità  di  mangiare,  né  diletto  di 
femmina,  né  abbondanza  di  cose,  che  splendono  a'  conviti,  non 
fanno  sì  soave  la  vita  dell'uomo,  come  '1  savio  e  bel  ragionare. 

Chi  temperatamente  guadagna,  temperatamente  usi  lo  spendere: 
li  conviti  e  i  mangiari  ingenerano  molti  malori. 

E  della  virtù  di  Papirio  e  del  suo  ingegno  nel  Fiore  di 
Filosofi  e  di  molti  Savi  di  Brunetto  Latini  si  legge: 

„Papirio  fue  di  Roma,  uomo  fortissimo  e  di  gran  cuore,  e 
desideroso  fue  molto  di  battaglie,  sì  che  i  Romani  si  credeano  per 
costui  difendere  da  Alessandro,  il  quale  regnava  in  quel  tempo. 
Questo  Papirio,  essendo  garzone,  andava  col  padre  molto  sovente 
al  Consiglio.  La  madre  il  domandò  uno  die  che  nel  Consiglio 
fosse  fatto,  e  '1  garzone  rispuoso:  Egli  é  credenza,  ^)  e  non  é  da 
dire.  Allora  ne  venne  alla  madre  via  maggior  voglia  di  saperlo, 
e  cominciò  a  battere  il  fanciullo  ed  a  sforzarlo.  E  '1  garzone, 
veggendo  che  gli  le  convenia  pur  dire,  pensò  una  molto  bella 
bugia,  e  disse  che  nel  Consiglio  era  ragionato  quale  era  meglio 
tra  che  l'uomo  avesse  due  mogli  o  la  femmina  due  mariti,  per 
moltiplicare  la  gente  di  Roma,  per  ciò  che  terre  si  rubellavano. 

La  madre  promise  di  tenerlo  credenza,  e  immantenente  che 
poteo,  andò  fuora  a  parlare  con  l'altre  donne,  sì  che  la  parola 
andò  tanto  d'una  ad  Un'altra,  che  le  gran  donne  di  Roma  si 
ragimarO  tutte  e  andare  al  Consiglio  davanti  A  terzo  die,  e  dice- 
vano e  consigliavano  ch'egli  era  il  meglio  che  la  femmina  avesse 


1)  Segreto. 
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due  mariti,  che  l'uomo  due  mogli,  e  meglio  si  potrebbe  sofferire. 
I  Senatori  del  Consiglio ,  non  sappiendo  che  istemperamento  ^)  di 
femmine  quello  fusse,  né  quello  che  volesse  dire  la  domandagione 
loro,  temerono  quella  maraviglia  e  la  follia  dell'ardire  delle  donne. 

Allora  Papirio  iscoperse  il  fatto,  e  i  Senatori  saviamente  acco- 
miatarono le  donne  e  pregiare  il  senno  del  garzone,  e  fecero  per 
quella  cagione  uno  ordinamento  che  nullo  figlio  venisse  a  consiglio 
con  suo  padre." 

A  Brunetto  Latini  attribuirono  alcuni  ancora  altri  tre  Trattati, 
V  uno  della  Penitenza ,  V  altro  sulla  Povertà  dei  Dotti  e  il  terzo 
intitolato  la  Gloria  dei  pedanti  ignoranti,  ma  non  sono  a  noi 
pervenuti   e  nulla  si  sa  quindi  di  certo  in  riguardo  agli  stessi.  ^) 

Una  delle  più  antiche  versioni  è  il  Libro  di  Gato,  o  Volga- 
rizzamento del  Libro  de'  Costumi,  opera  scritta  in  distici  latini  e 
divisa  in  quattro  libri,  la  quale  si  ebbe  in  tanto  pregio,  che  assai  di 
sovente  la  citarono  i  dotti  e  se  ne  fecero  tre  versioni,  due  delle  quali 
furono  pubblicate  dal  Vannucci  (Milano  1829)  ed  una  dal  Mauni 
(Firenze  1734).  ^)  La  più  antica,  dettata  con  purezza  e  bontà 
di  lingua  vuoisi  rimonti  al  1250,  ma  ignorasi  il  traduttore  della 
medesima,  come  anche  delle  altre  due  posteriori.  La  popolarità 
del  libro  si  spiega  da  ciò  che  essendo  ciascuna  regola  de'  buoni 
costumi  chiusa  in  un  distico,  a  guisa  di  motto  o  di  proverbio,  era 
facilissima  a  tenere  a  memoria.  Il  Nannucci,  negli  esempi  che 
ne  reca,  col  raffronto  delle  tre  versioni  ti  mostra  la  lingua  nei 
diversi  stati  della  sua  formazione.  Noi  ne  porteremo  a  saggio  alcuni 
distici  seguiti  dalla  versione  più  antica: 

„Virtutem  primam  esse  puto  compescere  linguam: 
Proximus  ille  Deo  est,  qui  scit  ratione  tacere. 
Costringere  la  lingua,  credo  che  sia  la  prima  vertude:  quelli 
è  prossimo  a  Dio,  che  sa  tacere  a  ragione. 


Contra  veiliosos  noli  contendere  verbis: 

Sermo  datur  cunctis,   animi  sapientia  paucis. 


1)  Commovimento. 

2)  Parlando  delle  poesie  di  Brunetto  Latini  dovevamo  notare  che  por  tura  di 
Giusto  Griou  venne  di  recente  pubblicato,  sotto  il  nome  del  medesimo,  Il  Mare 
amoroso,  poeme  tto  in  endecasillabi  sciolti. 

S)  Ristampata  per  cura  della  Marchesa  Anna  Pepoli  Sampicri,  Bologna  1827. 
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Centra  gli  uomini  che  sono  pieni  di  parole  non  ti  conten- 
dere con  loro;  perchè  la  parola  i'  data  a  ciascuno  ma  '1  savere 
dell'  animo  è  dato  a  pochi. 


Qum  fiieris  felix,  quae  suut  adversa  caveto: 
Non  eodera  cursu  respoudent  ultima  primis. 
Quando  se'  benavventuroso,  iscliifa  le  cose  avverse;  perciocché 
le  cose  ultime  non  rispondono  alle  prime. 


Quum  tibi  sunt  nati,  nec  opes,  tunc  artibus  illos 
lustrue,  quo  possint  inopem  defendere  vitam. 
Quando  tu  hai  figliuoli,   e   se'  povero,  po'  gli  ad  arte,  im- 
perciocché possano  difendere  la  povera  vita. 

Litem  interré  cave  cum  quo  tibi  gratia  juncta.est: 
L'a  odium  generat,  concordia  nutrit  amorem. 
Schifa  di  rapportare  lite  con  colui,  che  se'  congiunto  di  grazia; 
che  l'ira  ingenera  l'odio,  e  la  concordia  nutrica  amore. 


Utero  quaesitis  modice;  quum  sumptus  abundat, 
Lal)itur  exiguo,  quod  partum  est  tempore  longo. 
Usa  le  cose  acquistate  temperatamente;  che  quando  la  spesa 
abbonda,  discorre  in  piccolo  tempo  quello  che  in  lungo  è  acquistato. 


Quum  recte  vivas,  ne  cures  verba  malorum: 
Arl)itrii  non  est  nostri  quid  quisque  loquatur. 
Quando  tu  dirittamente  vivi,  non  curare  delle  parole  de'  mal- 
vagi uomini;    ch'egli   non   è   in   nostra  balia   quello   che   debbia 
ciascuno  parlare. 


Multorum  disco  exemplo  quae  facta  sequaris, 
Quae  fugias.     Vita  est  nobis  aliena  magistra. 
Appara  dagli  assempri  di  molti,   li   quali   fatti  seguiti,  e  li 
quali  fuggi:  la  vita  altrui  si  è  ammaestramento  a  noi. 


Ne  pudeat,  quae  nescieris,  te  velie  doceri: 
Scire  aliquid,  laus  est;  pudor  est,  nil  discere  velie. 
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Non  ti  vergognare  di  volere  essere  ammaestrato  di  quello 
che  tu  non  sai;  che  assapere  alcuna  cosa  si  è  laude,  e  colpa  è 
a  non  volere  imparare  alcuna  cosa." 


Fra  il  1254  e  il  1265  comparvero  in  Italia  tradotti  in  vol- 
gare 0  meglio  compendiati  i  libri  di  Cicerone  ad  Erennio  sotto  il 
titolo  allora  tanto  in  voga  di  Fiore  di  Bettorica,  opera  dedicata 
a  Re  Manfredi,  il  quale  secondo  l'intenzione  dell'autore  avrebbe 
potuto  avere  dalla  medesima  sufficiente  e  adorno  ammaestramento 
a  dii^e  m  piuvico  e  in  privato.  Viene  attribuita  a  un  tale  Frate 
Grtvidotto  da  Bologna,  il  quale  la  recò,  come  dice,  in  volgare  a 
vantagfiio  dei  laici  che  non  sono  alliterati.  I  grandi  vantaggi  e 
l'alta  importanza  che  allora  si  attribuiva  alla  rettorica  si  possono 
vedere  dalle  seguenti  parole  del  volgarizzatore: 

„Fu  uno  nobile  e  vertudioso  uomo,  cittadino  nato  di  Capeva 
del  regno  di  Puglia,  il  quale  era  fatto  abitante  della  nobile  città 
di  Roma,  che  avea  nome  Marco  Tullio  Cicerone,  lo  quale  fu  maestro 
e  trovatore  della  grande  scienzia  di  Rettorica,  la  quale  avanza 
tutte  le  altre  scienzie,  per  la  bisogna  di  tutto  giorno  parlare  nelle 
valenti  cose,  siccome  in  far  leggi  e  piati  civili  e  cherminali,  e 
nelle  cose  cittadine,  siccome  in  fare  battaglie,  ed  ordinare  schiere 
e  confortare  cavalieri  nelle  vicende  degli  imperii,  regni  e  princi- 
pati, e  governare  popoli  e  regni  e  cittadi  e  ville,  e  strane  e  diverse 
genti,  come  conversano  nel  gran  cerchio  del  mappamondo  della 
terra."  Anche  di  Virgilio  è  detto  per  entro  al  lil)ro  che  „si  trasse 
tutto  il  costrutto  dello  intendimento  della  rettorica,  e  ne  fece  chiara 
dimostranza".  Queste  citazioni,  nota  qui  il  De  Sanctis,  sono  il 
ritratto  del  tempo.  Ci  si  vede  la  grande  impressione  che  facea 
su  quelle  menti  Virgilio  e  Cicerone,  d'arme  maraviglioso  cavaliere, 
franco  di  coraggio,  armato  di  grande  senno,  fornito  di  scienzia 
e  di  discrezione,  ritrovatore  di  tutte  le  cose.  E  ci  si  vede  pure  la 
gran  fede  nei  miracoli  della  scienza,  come  se  a  vivere  con  buoni 
costumi  e  a  ben  dire  in  pubblico  e  in  privato  bastasse  imparare  le 
regole  dell'Etica  e  della  Rettorica.  ^) 

Si  facevano  pure  traduzioni  di  opere  contemporanee  scritte  in 
latino.  Soffredi  del  Grazia,  notajo  pistoiese,  volgarizzò  verso  il  1278 

1)  0.  e.  p.   77. 
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i  tre  Trattati  di  Albertano  Giudice  da  Brescia,  scritti  da  lui  in 
I)rigione,  dove  fu  chiuso  da  Federico  li  imperatore,  quando  prese 
la  città  di  Cremona,  difesa  dallo  stesso  Albertano. 

11  primo  Trattato  Dell  amore  e  della  dilezione  di  Dio  e  del 
prossimo  e  delle  altre  cose,  e  della  forma  della  vita  onesta,  com- 
posto nel  1238,  fu  pure  tradotto  in  francese  ed  in  inglese,  perchè 
contiene  tutte  le  più  importanti  dottrine  di  quel  tempo  intomo 
all'onesto  vivere,  sacre  e  profane. 

11  secondò  Trattato  Del  dire  e  del  tacere  fu  composto  nel 
1245,  e  il  terzo  JJel  consiglio  e  del  consolamento  l'anno  1246. 

Un  certo  Diotidiede,  toscano,  tradusse  dal  francese  in  volgare 
il  famoso  trattato  De  liegime  Prineipum  di  Egidio  Colonna, 
napolitano,  (f  131())  che  era  stato  prima  recato  dal  latino  in 
lingua  francese. 

Dal  francese  furono  di  questo  tempo  volgarizzati  inoltre  un 
romanzo  intitolato  La  Tavola  Jiotonda  e  11  Lucano  tradotto  in 
prosa,  eh' è  la  versione  del  romanzo  fi-ancese  di  Jacques  de  Forest 
intitolato  Jìdus  Cesar.     Più  tardi  i  Beali  di  Francia. 

Dal  provenzale  si  recarono  in  volgare  /  Conti  di  antichi  Ca- 
valieri, che  furono  pubblicati  in  Firenze  1851  da  un  Codice 
del  secolo. XIII,    appartenente   alla  famiglia  ]\Iartelli  tiorentina. 

Tutte  queste  traduzioni,  fatte  da  uomini  che  non  conoscevano 
bene  la  lingua  francese  e  provenzale  mancano  di  quella  natura- 
lezza e  spontaneità,  che  formano  il  i)rincipal  pregio  dei  romanzi 
della  cavalleria,  e  vi  senti  lo  sforzo  che  dovean  fare  que'  volga- 
rizzatori ignoranti. 

Più  belle  sono  invece  le  traduzioni  di  opere  ascetiche  come 
delle  Vite  dei  Santi  Padri,  della  Vita  di  Barlaam,  di  Tobia  e 
Tohiuzzo ,  di  leggende  sacre  ecc. ,  e  il  motivo  ce  lo  dice  assai 
rettamente  il  Settembrini:  ^Le  traduzioni  ascetiche  hanno  un  valore 
grande  ;  perche  il  pensiero  cristiano  nutrito  e  cresciuto  nel  volgare 
parlato ,  si  trovava  alquanto  disagiato  ad  essere  espresso  in  latino  ; 
e  quando  passava  nel  volgare  scritto  si  trovava  più  libero  nella 
sua  forma  naturale.  Ecco  perchè  le  Vite  dei  Santi  Padri  tradotte 
sono  più  belle  che  le  originali,  hanno  una  semplicità,  una  schiet- 
tezza, un  affetto,  un  colore  che  manca  nel  latino;  ed  hanno  pochi 
latinismi,  per  la  stessa  ragione  che  le  originali  han  molti  volgarismi.'^  ^) 

K  0.  e.  II.   82. 
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2.  La  più  antica  Cronaca  italiana  sono  i  Diurnali,  ó  Gior- 
nali di  Matteo  Spinelli  di  Gioveuazzo,  castello  del  Regno  di  Napoli 
nella  provincia  di  Bari,  i  quali  in  dialetto  pugliese,  chiamato  da 
Dante  nel  Libro  de  Vulgari  Eloquio,  laida  loquela,  ma  che  è  in 
realtà  assai  prossima  al  buon  volgare,  narrano  gli  avvenimenti  del 
Regno  dal  1247  al  1268,  cioè  gli  ultimi  anni  di  Federigo  II,  il 
regno  di  Manfredi  e  l'impresa  di  Corradino.  Alla  battaglia  di 
Tagliacozzo  dei  28  Agosto  1268  vuoisi  sia  stato  ucciso  anche  lo 
Spinelli.  Il  Muratori  ha  inserita  la  Cronaca  di  Matteo  Spinelli 
nel  tomo  VII  de'  suoi  „Rerum  italicarum  scriptores"  colla  versione 
latina  e  le  note  del  Papebrock,  ed  alcune  osservazioni  critiche  di 
G.  Bernardino  Tafuri. 

L' autenticità  dei  Giornali  del  nostro  autore  è  stata  però  in 
questi  ultimi  anni  gravemente  impugnata  dal  dotto  tedesco  Bern- 
hardi,  che  volle  sieno  stati  raffazzonati  per  opera  di  Angelo  di 
Costanzo  ben  tre  secoli  più  tardo;  i)  opinione  adottata  poi  anche 
dal  Pabst,  dal  conte  Giuliari  e  da  altri.  ^)  Ma  ultimamente  sorse 
contro  di  loro  a  rivendicare  la  genuinità  dell'opera  con  robusti  argo- 
menti l'illustre  italiano  Camillo  Minieri  Riccio,  ^)  il  quale  rese 
almeno  dubbia  la  vittoria,  che  il  Bernhardi  stimava  decisamente 
vinta  a  prò  delle  sue  opinioni. 

Lo  Spinelli  racconta  con  ingenuità  e  senza  boria  le  poche 
cose  che  sa,  senza  tradizioni  né  favole ,  a  guisa  di  un  favellatore 
più  che  di  uno  storico.  Come  uomo  di  poche  lettere  e  soldato 
non  bastò  a  sollevarsi  al  vero  concetto  della  storia,  né  avrebbe 
neppure  conosciuto  tutti  gli  avvenimenti  del  Regno.  Ne  egli,  né 
altri  forse,  come  nota  assai  bene  il  Settembrini,  avrebbe  potuto 
scrivere  in  modo  organico  una  storia  de'  suoi  tempi,  nella  quale 
avrebbe  dovuto  rappresentare  la  lotta  di  Federico  col  Papa  e  coi 
Comuni,  uscire  d'Italia  ed  abbracciare  mezzo  il  mondo. 


1)  Bernhardi,  „ Matteo  di  Gioveuazzo*.  Eiue  Fàlschimg  des  XVI.  Jahrhuuderts. 
Berlin   1868. 

2)  Il  Pabst  in  un  articolo  inserito  noi  ,  Gottingische  Gelehrte  Auzeigen*. 
1868,  Nuni.  24;  il  Giuliari  nella  Prefazione  al  suo  ^Gidino  da  Sommacainpagna* 
p.  XXX  sg. 

3)  1  Notamenti  di  Matteo  Spinelli  da  Gioveuazzo,  difesi  ed  illustrati  da 
Camillo  Minieri  Riccio.     Napoli,   1870. 

Demattio.    Le  lettere.  jg 
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llechiamo  qui  un  brevissimo  squarcio  dei  I>iumali  ad  esempio 
dello  stile  e  della  liugua  dei  medesimi: 

„Alli  13  di  Marzo  1248,  nella  città  di  Traui  uno  gentiluomo 
de  li  meglio,  che  si  chiamava  messer  Simone  Kocca,  avea  una 
bella  mogliere,  et  alloggiava  in  casa  sua  uno  capitano  di  Saracini, 
chiamato  Phocax:  se  ne  innamorao,  e  a  mezza  notte  fece  chiamare 
messer  Simone;  e  come  quello  aperse  la  porta  della  camera  intrao 
per  forza,  e  ne  lo  cacciao  da  là,  senza  darli  tiempo  che  si  cauzasse  ') 
et  vestisse Et  la  mattina  che  si  seppe,  si  fece  presta- 
mente lo  parlamiento,  et  andaro  tre  Siudici  della  città,  et  messer 
Simone  et  dui  frati  2)  di  detta  donna  con  la  coppola  innanti  agli 
occhi  per  la  vergogna,  che  l'era  stata  fatta. 

Et  trovato  lo  imperatore  a  Fiorentino,  et  se  inginocchiare, 
gridando  misericordia,  et  giustitia:  et  li  contaro  lo  fatto.  Et  lo 
imperatore  disse:  Simone^  dove  è  forza,  non  è  vergogna.  Et  poi 
disse  alli  Sindaci:  Andate;  chà  ordinaraggio  che  non  faccia  più 
tale  errore:  et  se  fossi  stato  del  regno,  laveria  subito  fatto 
tagliai^e  la  testa.^' 

Il  di  Gregorio  nella  sua  „BibKoteca  degli  Scrittori  aragonesi" 
ha  pubblicate  due  altre  Cronache  siciliane:  La  vinuta  de  tu  He 
Japicu  a  Catania,  scritta  nel  1287  da  Atanasio  di  Aci,  monaco 
Cassinese  in  Catania,  e  la  Cronaca  della  Congiura  di  Giovanni 
da  Procida  di  autore  ignoto. 

Ma  lasciando  le  Cronache  scritte  in  dialetto  pugliese  e  sici- 
liano, il  primo  a  mettere  orme  nel  campo  della  storia,  scrivendo 
in  prosa  italiana  nel  secolo  decimo  terzo,  fu  Ricordano  Malespini, 
^nobile  cittadino  di  Fiorenza,  venuto  ab  antico  da  Koma",  com'egli 
stesso  nota  al  cap.  XL  della  sua  Storia  Fiorentina  scritta  a  onore 
e  rmerenza  dell'alto  Iddio  Padre,  da  cui  discende  il  sommo 
bene,  e  a  frutto  e  utolità  di  tutti  coloro  che  leggeranno,  si  degli 
alletterati  come  de'  laici.  ^) 

Quanto  alla  vita  di  Ricordano  non  si  sa  nulla  di  certo,  se 
non  ch'egli  era  di  parte  guelfa,  che  si  vantava  discendente  da 
una  delle  piìi  antiche  famiglie  di  Roma,  ch'egli  fu  qualche  tempo 


1)  Calzasse. 

2)  Fratelli. 

S)  Vedi  il  cap.  I. 
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a  Roma,  dove,  dice,  aver  trovate  in  casa  del  suo  parente  Fiorello 
di  Liello  Capocci  molte  carte  dalle  quali  trasse  le  sue  narrazioni, 
che  si  estendono  dal  tempo  presunto  delle  Origini  di  Firenze  fino 
al  1282,  e  che  il  suo  nipote  Giacofto  o  Giachetto  continuò  poi 
fino  al  1286. 

Le  ricerche  più  esatte  che  siensi  fin  qui  istituite  intorno  al 
tempo,  in  cui  fu  composta  la  storia  fiorentina  di  Ricordano  e  la 
continuazione  di  Giacotto,  si  devono  al  collega  nostro  Dr.  Busson, 
il  quale  nel  suo  erudito  lavoro  giunse  colla  maggior  possibile 
accuratezza  a  provare,  che  il  primo  non  incominciò  a  scivere 
prima  del  1293  e  che  nel  1299  non  avea  ancora  terminata  l'opera 
sua,  e  il  secondo  fu  occupato  nel  suo  lavoro  fra  '1  1302  (1307) 
e  '1  1309. 1) 

L'opera  di  Ricordano  Malespini,  quando  tratta  dell'istoria 
antica,  è  un  impasto  di  cose  strane,  e  ben  si  può  dir  di  lui  col 
Poeta,  che 

Favoleggiava 

De'  Trojani,  e  di  Fiesole  e  di  Roma.  2) 

Frequenti  sono  gli  anacronismi  e  gli  errori  geografici,  e  le 
false  interpretazioni  de'  vocaboli  e  le  favole  più  assurde  e  roman- 
zesche vi  vengono  narrate  con  la  più  grossolana  credulità.  Per  il 
nostro  storico,  a  cagione  di  esempio,  la  Chiesa  di  San  Pietro  fu 
fondata  ai  tempi  di  Ottaviano,  quando  san  Pietro  e  Cristo  stesso 
non  erano  ancora  nati;  la  mattina  di  Pentecoste  dice  essersi  cele- 
brata la  messa  nella  chiesa  della  canonica  di  Fiesole  al  tempo  di 
Catilina;  il  tempio  di  San  Giovanni  in  Firenze  essere  stato  fondato 
alla  morte  di  Cristo;  Pisa  venire  da  pisare  o  pesare,  Lucca  da  luce, 
Pistoja  da  pistolenzia;  e  vi  narra  poi  gli  amori  di  Catilina  con 
la  Regina  Belisea,  figlia  del  Re  Fiorino,  e  le  avventure  di  Teve- 
rina,  figlia  di  Belisea,  come  s'usava  ne'  romanzi  cavallereschi 
allora  in  voga.  E  ciò  non  per  tanto  egli  vi  assicura  nel  cap.  I, 
che  ninna  cosa  vi  dirà  se  noe  quello  che  fue  amendato  da  nosfìH 
savi  maggiori,  e  approvato  per  ferma  verità. 


1)  Die  Florentinische  Oeschichte  der  Malespini  und  deren  Benutzung  durch 
Dante,  von  Dr.  Arnold  Busson,  Innsbruck  ,  Wagner,  1869.  Quest'opera  è  molto 
interessante  anche  perchè  l'autore  viene  con  somma  diligenza  dimostrando  in  qnal 
modo  abbia  il  Villani  utilizzata  la  Storia  dei  Malespini,  e  quanto  di  essa  si  servisse 
Dante  nella  sua  Commedia. 

2)  Paradiso  XV,   12  4. 

13* 
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Con  rarissima  diligenza  e  da  storico  veridico  sine  ira  et 
studio  narra  invece  i  fatti  couteniitoranei. 

Per  quanto  riguarda  la  lingua  vi  trovi  molti  vocaboli  anti- 
quati e  frequenti  sgrammaticature;  il  racconto  è  disi3anguato,  ab- 
bondano le  ripetizioni,  e  le  costruzioni  viziose  ti  appalesano  una 
mano  che  trema  senza  avere  ancora  l'abito  dell'arte.  Ma  noi 
„r onoreremo,  come  vuole  il  Perticari,  al  modo  che  Quintiliano 
volea  onorato  Ennio,  come  cioè  quei  boschi  venerabili  per  la 
vecchiaia,  in  cui  le  grandi  ed  antiche  roveri  non  così  t'empiono 
l'animo  della  loro  bellezza,  che  piìi  non  vi  gettino  un  sacro  orrore, 
come  di  religione."  *) 

Non  vogliamo  però  tacere,  che  conta  già  molti  aderenti 
l'opinione,  che,  come  i  Diurnali  dello  Spinelli,  così  anche  la  Storia 
dei  Malespini  non  sia  genuina,  ma  fattura  d'epoca  posteriore.  Già 
il  Follini  nella  Prefazione  all'edizione  della  Storia  dei  ]\lalespini 
(pag.  XXIV),  2)  dice  non  essere  mancato  chi  credesse  apocrifa  la 
storia  che  va  sotto  il  nome  di  Ricordano  „come  può  vedersi  (sono 
le  sue  parole)  in  alcuni  Spogli  MSS.  esistenti  nella  Pubblica 
Libreria  Magliabechiana  CI.  XXV.  P.  II.  Cod.  45,  i  quali  vanno 
sotto  il  nome  del  Borghiui,  benché  non  sieno  scritti  di  sua  mano, 
e  contengano  alcune  cose  aggiunte  certamente  da  chi  copiò,  non 
potendo  esso  averle  dette,  considerato  il  tempo,  oltre  il  trovarvisi 
nominato  in  terza  persona.  Parlandosi  ivi  adunque  delle  antiche 
famiglie  di  Firenze  al  loglio  303  volto  si  dice,  avanti  a  quelle 
otterrebbero  il  li(0(/o  quelle  20  incirca  famiglie  delle  quali  dice 
incordano  essere  stati  fatti  Cavalieri  da  Carlo  Magno  Impe- 
ratore, ma  perchè  la  fede  e  autorità  di  questo  scrittore  da  molti 
è  revocata  in  dubbio,  e  vien  tenuto  il  libro  per  apocrifo,  per 
ora  sino  che  maggior  chiarezza  non  ci  sia,  pare  devino  precè- 
dere le  sopraddette  del  March.    Ugo. 

Anche  il  Salvi.iti  chiama  la  Storia  di  Ricordano  Storia  di 
tempo  dubbio  e  sembra  accedere  all'  opinione  manifestata  ne'  sopra 
citati  Spogli.  3) 


1)  Scrittori  del  Trecento,  lib.  II,  cap.  VI. 

2)  Storia  fiorentina  di  Ricordano  Malispini  col  seguito  di  Giacotto  Malispini 
dalla  edificazione  di  Firenze  sino  all'anno  128G.  Ridotta  a  miglior  lezione  e  con 
annotazioni  illustrata  da  Vincenzio  Follini  Bibliotecario  della  pubblica  libreria  Ma- 
gliabechiana e  accademico  residente  della  Crusca.  Firenze  MDCCCXM. 

S)  Vedi  i  suoi  Avvertimenti  della  Lingua,  Voi.  I,  p.   182  sg,  e  il  voi.  II. 
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Ma  questi  sarebbero  soltanto  sospetti,  se  non  fosse  sorto  ad 
impugnar  la  legittimità  delle  storie  fiorentine  dei  Malespini  e  pro- 
varle fattura  d'epoca  assai  posteriore  con  argomenti,  a  cui  certo 
non  si  può  negare  gran  peso,  il  dotto  tedesco  Paolo  Scheffer- 
Boichorst  in  una  recensione  dell'  opera  già  da  noi  lodata  del 
Dr.  Busson.  ^) 

Nell'ultimo  tomo  che  è  stato  pubblicato  àeW  Archivio  Storico 
Italiano  2)  si  promette  di  sottomettere  fra  breve  la  questione  della 
autenticità  del  libro  dei  Malespini  ad  un  attento  e  rigoroso  esame, 
e  noi  lo  attenderemo  quindi  con  impazienza,  prima  di  dichiararci 
decisamente  dell'opinione  del  Scheffer-Boichorst,  che  torrebbe  al- 
l'Italia e  a  Firenze  la  gloria  del  primo  germe  della  forma  storica 
nelle  lingue  novelle. 

Come  abbiamo  fatto  della  Cronaca  di  Matteo  Spinelli  faremo 
qui  seguire  a  saggio  della  lingua  e  dello  stile  della  Storia  di  Ei- 
cordano  Malespini  il  cap.  XCIX,  che  ha  per  titolo: 

„Come  Messer  Bondelmonte  fu  morto,  di  che  nacque  parti." 

„Negli  anni  di  Cristo  MCCXV,  essendo  Podestà  di  Fiorenza 
Gherardo  Orlandi  da  .  .  .  .,  avendo  Messer  Bondelmonte  de'  Bon- 
delmonti,  nobile  Cittadino  da  Fiorenza,  promesso  di  torre  per 
moglie  una  nobilissima  donzella  di  Casa  gli  Amidei  orrevoli  citta- 
dini: e  poi  cavalcando  per  la  città  il  detto  Messer  Bondelmonte, 
ch'era  leggiadro  e  bello  Cavaliere,  una  donna  di  casa  Donati  il 
chiamò,  biasimandolo  della  donna  ch'egli  avea  promessa,  come  non 
era  bella  ne  sofficiente  a  lui,  dicendo,  io  avea  guardata  questa  mìa 
figliuola,  la  quale  gli  mostrò,  ed  era  bellissima.  Incontanente 
stigato  di  spirito  diavolico,  preso  e  innamorato  di  lei,  la  promise, 
e  sposò  a  moglie:  per  la  quale  cosa  i  parenti  della  prima  donna 
promessa  raunati  insieme,  e  dogliendosi  di  ciò  che  Messer  Bondel- 
monte avea  fatto  loro  di  vergogna,  sì  presono  il  maladetto  isdegno 
onde  la  Città  di  Fiorenza  si  partì,  che  piià  case  di  Fiorenza  di  nobili 
si  congiurarono  insieme  di  farne  vendetta  e  vergogna  al  detto  Messer 
Bondelmonte.  E  ragionando  in  fra  loro  in  che  modo  il  dovessono 
offendere,  o  di  batterlo  o  di  fedirlo,  il  Mosca  de'  Lamberti  disse  la 


1)  Vedi  Gottingische  gelehrte  Anzeigen,   1870,  Nr.  20. 

2)  Archivio  Storico  Italiano,  Serie  Terza,  Tom.  XII,  Parte  I,    Firenze   1870, 
204   sg. 


inala  pinola,  cosa  fritti  cnjia  an,  ciot"'  clic  fosse  morto,  e  (^sì  fue 
fatto,  chela  mattina  della  Pasqua  della  Kesurrcziono,  si  rannarono  in 
Chiesa  gli  Amidei  da  Santo  Stefano,  e  veggendo  d'oltrarno  il  detto 
MesserBondelmonte  vestito  nobilmente  di  nuovo  di  vesta  Itianca,  insù 
uno  palafreno  liianco,  giugnendo  a  pie  del  Ponte  Vecchio,  dal  lato 
di  qua  a  pie  del  pilastro,  ov'era  la  figura  di  Marti  intagliata  di 
marmo,  avvegnaché  rotta  in  più  parti,  il  detto  Messer  Bondelmonte 
fue  morto  da  quelli  degli  liberti,  e  '1  Mosca  Lamberti,  e  Lamber- 
tuccio Amidei,  e  Oderigo  Fifanti,  e  fue  con  loro  uno  de'  Conti 
da  Gangalandi,  per  la  quale  cosa  la  Città  corse  tutta  ad  arme,  e 
a  romore.  Questa  morte  del  detto  Messer  Bondelmonte  fue  cagione, 
e  cominciaraento  delle  maledette  parti  Guelfe  e  Ghibelline  in 
Fiorenza;  avvegnaché  di  prima  assai  erano  le  parti,  e  sette  tra' 
nobili  Cittadini,  e  le  dette  parti  per  cagione  de  le  brighe,  e  quistioni 
della  Chiesa  allo  'mperio:  ma  per  l'amore  del  detto  Cavaliere, 
tutte  le  schiatte  de'  nobili,  e  altri  cittadini  di  Fiorenza  si  paiii- 
rono  e  divisono,  alcuni  tennono  Parte  Guelfa,  e  alcuni  cogli  Uberti, 
che  tennono  Parte  Ghibellina,  onde  alla  nostra  Città  ne  seguì 
molto  di  male  e  mina. 

I  detti  nomi  di  Parte  Guelfa,  e  Ghibellina  si  criarono  in 
prima  nella  Magna,  per  cagione  di  due  grandi  Baroni  di  là, 
ch'aveano  grande  guerra  insieme,  e  ciascuno  avea  uno  forte  Castello, 
l'uno  contro  all'altro,  e  l'uno  si  chiamava  Guelfo,  e  l'altro  Ghi- 
bellino: e  durò  tanto  la  detta  guerra,  che  tutti  gli  Alamanni  se 
ne  partirono,  e  chi  tenne  l'una  parte,  e  chi  l'altra:  eziandio  insino 
in  Cori  e  Roma  ne  venne  la  quistione,  e  presevisi  parte,  e  l'una 
si  chiamava  quella  di  Guelfo,  e  l' altra  quella  di  Ghibellino,  e  così 
rimasono  in  Talia  i  detti  nomi ,  onde  molto  male  n'  è  seguito,  e 
tutto  dì  segue."  ^) 

3,  Novelle.  La  Novella  italiana,  che  fiorì  tanto  orgogliosa- 
mente nel  Trecento,  ebbe  senza  dubbio  un  qualche  egregio  cultore 
anche  nel  secolo  precedente.  Concediamo  volentieri  che  le  cento 
novelle  antiche  contenute  nel  Novellino  o  nel  Centonovelle,  e  che 
furono  sempre  riguardate  .come  uno  dei  pili  antichi  monumenti 
della  italiana  letteratura  si  debbano  a  diversi  autori  e  che,  come 
raccolta   nel   loro  iutero,  sieno  posteriori  al  1300,   e   alcune  non 


1)  Cito  dall'edizione    del    Follini.     Per    le    diverse    edizioni,    che  si  son  fatte 
della  Storia  dei  Malespiui,  vedi  Busson  o.  e    p.    1.  s?g. 
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possano  essere  state  scritte  che  nel  secolo  XIV,  ma  altre  serbano 
invece  l'impronta  d'una  antichità  più  remota  e  ascendono  indubbia- 
mente parte  al  secolo  XIII  e  parte  al  secolo  XII.  Saranno  forse 
passate  tradizionalmente  di  bocca  in  bocca  e  conservatesi  fedeli 
nella  memoria  de'  novellatori,  che  come  i  giullari  e  i  trovatori,  si 
udivano  così  volentieri  nei  castelli  feudali  e  persino  nelle  singole 
famiglie  dei  nobili  e  dei  ricchi.  Pare  anzi  che  le  cento  novelle  del 
Novellino,  che  sembrano  schizzi  e  appunti  piuttostochè  vere  narra- 
zioni, abbiano  servito  ai  novellatori  solo  di  argomento,  e  che  questi 
all'atto  del  raccontarle  le  abbiano  poi  convenientemente  distese  e 
rese  vive  e  pittoresche  con  descrizioni,  riflessioni,  dialogo,  e  tutte 
quelle  circostanze,  e  que'  particolari  che  potevano  dar  loro  colore 
ed  agire  sul  sentimento  di  quegli  uomini  del  medio  evo,  che  poco 
sapendo  di  lettera,  desideravano,  come  fanno  i  fanciulli,  i  racconti 
delle  novelle.  Le  cento  novelle  antiche,  ad  eccezione  di  due  o  tre, 
non  contengono  veruna  cosa  illecita  e  sono  scritte  con  tanta  natura- 
lezza, grazia  e  proprietà  di  dettato  e  vaghezza  di  modi  che  il 
Libro  fu  detto  non  senza  ragione  Fiore  del  parlar  gentile.  *) 

Ad  esempio  ne  recheremo  qui  due  fra  quelle  che  ritengonsi 
pili  antiche. 

Novella  XIV.     Come  uno  re  fece  nodrire  uno  suo  figliuolo  dieci 

anni  in  luogo  tenebroso ,    e  poi  li  mostrò  tutte  le  cose ,    e  più  li 

piacque  le  /emine. 

„A  uno  re  nacque  un  figliuolo:  i  savi  strologi  providero 
ch'elli  stesse  anni  dieci,  che  non  vedesse  il  sole.  Allora  il  fece 
notricare  e  guardare  in  tenebrose  spelonche.  Dopo  il  tempo  detto 
Io  fece  trarre  fuori,  et  innanzi  a  lui  fece  mettere  molte  belle  gioie, 
e  di  molte  belle  donzelle,  tutte  cose  nominando  per  nome,  e  dettoli 
le  donzelle  essere  demoni;   e  poi  li  domandaro,   quale   d'esse  li 


1)  Delle  Cento  Novelle  esistono  due  vecchie  e  pregiate  edizioni,  la  prima 
pubblicat;'.  dal  Gualteruzzi  in  Bologna  nel  1525,  e  la  seconda  per  cura  di  Monsignor 
Vincenzo  Borghini  in  Firenze  nel  1752,  col  testo  alquanto  modificato.  Queste 
due  edizioni  sono  citate  dalla  Crusca ,  come  anche  una  terza ,  ^he  è  un'  esatta  ri- 
produzione della  prima  e  fu  stampata  in  Milano  nel  1825  per  cura  di  Paolo  Antonio 
Tosi.  Unitamente  ai  Fatti  di  Enea  di  Guido  da  Pisa  le  Cento  Novelle  Antiche 
furono  pure  stampate  nella  Biblioteca  dei  Classici,  Serie  1,  voi.  V,  Firenze  Mazzini 
e  Gaston   1867. 
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fosse    pili    graziosa.     Hispose:    i    (lenioiii.     Allora    lo   re   di  ciò  si 
iiiaraviulin  mollo,  dicendo:  che  cosa  (■  (iraimia  e  Ixdlore  di  donna! 

Novella  XLIX.     Qui  vonlit   <!' mio  hhJho  ili  Tolosa,    i'om4' '  tnlsc 
•per  ìHOfflir  ima  nqiof''  dcìV  Arcivi'si'Oìin  di  Tolosa. 

„Uno  medico  di  Tolosa  tolse  per  mo<;lie  ima  gentile  donna 
di  Tolosa  nepote  dell' Arcivescovo.  j\Ieuolla.  In  due  mesi  fec<i 
una  lantiulla.  11  medico  non  mostrò  nullo  cruccio.  Anzi  conso- 
lava la  donna,  e  mostravale  ragioni,  secondo  tisica,  che  ben  poteva 
esser  sua  di  ragione.  E  con  quelle  parole  e  con  Itelli  sembianti 
fece  sì  che  la  donna  nollo  potè  traviare.  Molto  onoroe  la  donna 
nel  parto.  Dopo  il  parto  sì  le  disse:  Madonna,  io  vi  ho  onorata 
quant'io  ho  potuto;  [ìriegovi  per  amore  di  me  che  voi  ritorniate 
ornai  a  casa  di  vostro  padre.  E  la  vostra  figliuola  io  teiTÒ  a 
grande  onore.  Tanto  andaro  le  cose  innanzi,  che  T Arcivescovo 
sentì  che  '1  medico  avea  dato  commiato  alla  nepote.  Mandò  per 
lui ,  ed  acciocché  era  grande  uomo ,  parlò  sopra  lui  molto  grandi 
parole  mischiate  con  superbia  e  con  minaccie.  E  quan  lo  ebbe 
assai  parlato,  il  medico  rispose,  e  disse  così:  Messer,  io  tolsi  vostra 
nepote  per  moglie,  credendomi  della  mia  ricchezza  poter  fornire  e 
pascere  la  mia  famiglia;  e  fu  mia  intenzione  d'avere  una  figliuola 
Tanno,  e  non  più.  Onde  la  donna  ha  cominciato  a  fare  figliuoli 
in  duo  mesi.  Per  la  qual  cosa  io  non  sono  sì  agiato,  se  '1  fatto 
dee  così  andare,  che  li  potessi  notricare  ;  e  a  voi  non  sarebbe  onore 
che  vostro  legnaggio  andasse  a  povertade.  Perchè  io  vi  cheggio 
mercede,  che  voi  la  diate  a  uno  più  ricco  uomo  ch'io  non  sono, 
sì  che  a  voi  non  sia  disinore." 

V'ebbero  in  Italia  ancor  prima  della  novella  profana  molti 
esempi  della  novella  sacra  o  della  leggenda,  scritta  per  lo  più  in 
rozzo  latino  dai  chierici.  In  lingua  italiana  però  il  più  antico  esempio 
di  questo  genere  sono  i  Fioretti  di  San  Francesco,  opera  anonima 
e  scritta,  secondo  ogni  probabilità,  soltanto  nella  seconda  metà  del 
secolo  XIV. 

Libri  simili,  che  pajono  fiori  veramente  e  non  dicono  il  nome 
del  loro  giardiniere,  ma  manifestano  tuttavia  la  loro  stagione,  non 
hanno  autore  e  sì  fauno  a  poco  per  volta. 

Il  Novellino  ed  i  Fioretti  sono  a  giudizio  dei  migliori  critici 
della  nostra  lingua  e  letteratura  le  fonti  più  schiette   dell'italiana 
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favella,  perchè  sodo  le  espressioni  piìi  semplici  della  vita  senza 
artificio  di  sorta. 

4.  Lettere.  L'esempio  più  antico  di  questo  genere  in  prosa 
italiana  sono  le  32  lettere  di  Fra  Guittone  d'Arezzo,  pubblicate 
la  prima  volta,  come  già  notammo  altrove,  da  Monsignor  Bottari 
in  Eoma  nel  1745. 

La  lingua  ne  è  però  incolta,  informe  lo  stile,  frequenti  le 
sgrammaticature,  in  molti  luoghi  oscuro  il  pensiero,  e  solo  si 
raccomandano  quindi  per  la  loro  antichità,  e  per  la  proprietà  e 
bontà  di  singoli  modi  e  singole  voci.  Leggasi  a  saggio  il  seguente 
squarcio  della  Lettera  XXIII.  A.  N.  N.: 

„Sapiente  e  onesto,  d' onor  testato  degno,  B.  Guittone  indegno 
Frate.  Vostro  buon  talento  addolcia  l'anima  mia,  padre  e  signor 
mio  caro,  intender  che  magno  siete,  e  umil  sentirvi  tanto,  che 
profferetemi  amore,  che  servo  forse  seriavi  non  sofficiente.  Onde 
grazia  voi  rendo,  e  offero  me  stesso  d'amor  fedele,  tutto  me  vieti 
timore  essere  accompagnato  per  parte  vostra  in  continuo  vero 
amore,  acciocché  voi,  che  non  conto  m' avete  già,  ma  a  voce  d' alcun 
cortese,  che  senza  merto  altrui  lauda,  mosso  vi  siete  amore  offe- 
rendomi. E  se  io  a  tale  inducimento  e  a  vaghezza  del  valor  vostro 
metto  disio  in  voi,  potrebbe  appresso  ciò  tutto  leggeramente  avve- 
nire che  non  può  già  desiderio  d'amore  loco  abitare,  ove  piacer 
non  trova." 

L'Emiliani- Giudici,  considerando  che  in  Firenze  cento  anni, 
e  in  Pisa  dugento  e  più  anni  innanzi  che  Dante  scrivesse  la  Vita 
Nuova ^  esistevano  ricchissime  case  mercantili,  che,  trafficando 
oltremare  ed  oltremonti,  nello  scrivere  ai  loro  agenti  in  que'  paesi, 
dovevano  adoperare  non  la  lingua  latina,  ma  la  lingua  volgare, 
vorrebbe  che  qualche  erudito  italiano  si  desse  con  diligenza  a  cer- 
care negli  archivii  pubblici  e  privati  siffatte  lettere  per  rilevare 
così  sempre  meglio  quale  ne'  secoli  anteriori  a  quello  di  Dante 
fossero  state  le  forme  della  prosa  volgare,  e  in  tal  guisa  racco- 
gliere i  materiali  più  sicuri  a  tessere  la  storia  certa  della  italica 
favella. 

Il  Giudici  stesso  frugando  ne'  manoscritti  della  Magliabechiana 
di  Firenze  trovò  due  di  tali  lettere  mercantili,  che  „furono  scritte, 
dice,  quattro  o  cinque  anni  avanti  la  Vita  Nuova  di  Dante,  e  la 
favella,  sì  nella  forma  che  nella  sostanza,  è  la  medesima  di  quella 
adoperata  dal  poeta,  la  quale  era  lingua  letteraria."    Riporteremo 
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un  brano  d'una  di  queste  lettere,  il  documento  della  quale,  avverte 
il  sopra  lodato  storico  della  letteratura  italiana,  è  non  solo  auten- 
tico, ma  autografo,  sì  che  nel  foglio  si  vedono  ancora  le  piegature 


e  il  sigillo: 


'to' 


Lettera  di  messer  Consiglio   de"  Cerchi   e  Compagni   in  Firenze 
a  Giacìietto  llinucci  e  Compagni  in  Inghilterra. 

Fatta  sabato  dì  23  di  giugno 
anno  MCCLXXXXI. 

„Giachetto  e  gli  altri.     Messer  Consiglio  e  compagni  salute. 

Quattro  dì  di  questo  mese  avemmo  una  lettera,  che  ne  man- 
daste, fatta  quattro  di  di  Maggio,  ma  non  diceste  dove;  ma  credem 
noi  ch'eravate  in  Londra.  Intendemmo  ciò  che  disse,  e  secondo 
il  tenore  non  mostra  che  voi  sapeste  ancora  della  gran  novità 
ch'era  issuta  per  tutto  il  reame  di  Francia,  cioè  dell' arrestamento 
che  '1  re  avea  fatto  per  tutto  suo  reame,  di  Lombardi  e  di  Toscani. 
Ben  è  nostro  intendimento  che  pochi  dì  appresso  voi  l' abbiate 
saputo,  e  da'  nostri  compagni  n'abbiate  avuto  lettera,  come  il 
fatto  è  stato. 

Della  quale  cosa  ne  siamo  stati  e  siamo  molto  crucciosi,  pen- 
sando lo  sconcio  e  la  briga  e  '1  damaggio  che  intervenire  ne  puote, 
sì  della  nostra  mercatanzia,  e  sì  della  moneta  e  avere  dovemo  e 
in  Fiandra  e  in  Campagna.  Che  quanto  del  fatto  della  corte,  noi 
avemo  speranza  di  non  avere  danno,  a  l'aiuto  di  Dio,  però  che 
non  avemo  misfatto  coutra  di  lui.  Or  credem  noi  che  ora  i 
nostri  compagni,  e  la  nostra  mercatanzia,  siano  tutti  diliveri,  in 
tal  modo  che  i  nostri  fatti  si  possano  fare  come  di  prima,  e  come 
dovemo:  e  così  piaccia  a  Dio  che  sia. 

Ben  non  avemo  noi  da'  nostri  compagni  di  Campagna  ne  di 
Fiandra  che  ancora  sieno  del  tutto  diliveri,  ma  ogni  die  n'atten- 
diamo novelle  che  così  sia:  mandelecine  Iddio  buone,  ecc." 


Noi  vedemmo  impertanto  nel  corso  di  questo  capitolo  intomo 
alla  Prosa  in  Italia  prima  di  Dante  comprovato  quanto  abbiamo 
accennato  già  in  sul  principio  di  questo  nostro  lavoro,  che  i  primi 
monumenti  in  buona  prosa  italiana  sia  in  traduzioni,  che  in  novelle, 
in  cronache  o  in  lettere  si  debbono  alla  Toscana  e  massime  a  Firenze, 
ove  il  popolo  avea  coscienza  e  signoria  di  sé  stesso,  e  aveva  bisogno 
del  sapere,  e  il  sapere  dovea  essere  per  tutti  e  in  lingua  volgare 


—     203      - 

universalmente  intesa  e  non  in  lingua  latina,  che  intendevano  soltanto 
i  chierici  e  gli  scienziati,  quale  usavasi  per  lo  più  scrivendo  nelle  altre 
parti  d' Italia,  dove  non  era  popolo,  ma  plebe  che  ubbidiva  e  pagava. 
Il  principato  nella  lingua  1'  avea  dunque  ancor  prima  di  Dante  la 
Toscana,  e  il  negarlo,  per  dirla  colle  parole  del  Balbo  nella  Vita  di 
Dante,  sarebbe  „ad  un  tempo  negazione  di  fatti,  solenne  ingratitudine 
ai  nostri  migliori  ed  ignoranza  dei  veri  interessi  della  lingua,  la 
quale  non  si  può  mantenere  viva  e  bella  in  niun  luogo,  come  in 
quelli  dov'  è  universalmente  parlata." 

Se  non  che  noi  teniamo  sottochio  una  testimonianza  assai  più 
antica  e  perciò  stesso  assai  più  impoiiante  intorno  al  primato  del 
dialetto  toscano  sugli  altri  d'Italia  nel  tempo  di  cui  parliamo. 

Vogliamo  dire  le  parole  di  Antonio  da  Tempo  di  Padova, 
autore  del  primo  trattato  Delle  Rime  Volgari,  che  noi  posse- 
diamo, composto  già  nel  1332,  ove  le  dottrine  sono  esposte  in 
lingua  latina  e  alla  fine  d'ogni  capitolo  segue  poi  un  componi- 
mento poetico  dell'autore  stesso,  eh' è  d'ordinario  un  Centone  di 
sentenze  e  detti  di  scrittori  latini,  massime  ecclesiastici,  scritto  in 
lingua  toscana,  e  se  alcuno,  dice  l'autore,  domandasse  perchè  egli 
usa  il  toscano  piuttostochè  un  altro  dialetto  d'Italia,  gli  rispon- 
derebbe, „perchè  la  lingua  toscana  si  presta  meglio  delle  altre 
ai  componimenti  letterarii  ed  è  quindi  più  comune  e  più  intelli- 
gibile": „quaeri  posset,  quare  magis  utimur  verbis  Tuscorum  in 
huiusmodi  rithimis  quam  aliorum.  Et  responsio  est  in  promptu, 
quia  lingua  tusca  magis  apta  est  ad  liferarn  sive  literatitram 
quam  aliae  linguae,  et  ideo  magis  est  communis  et  intelligihilis. 
Non  tamen  propter  hoc  negatur,  quin  et  aliis  linguis  sive  idio- 
matibus  aut  prolationibus  uti  possimus."  ^) 

Anche  gli  ,,Statuti  Senesi  scritti  in  volgare,"  alcuni  dei  quali 
rimontano  al  secolo  XIJI,  sono  una  prova  non  piccola  della  bontà 
del  dialetto  di  Toscana  a  quel  tempo,  ^j 

I)  Delle  rime  volgari  trattato  di  Antonio  da  Tempo,  giudice  padovano,  com- 
posto nel  1332,  dato  in  luce  integralmente  ora  la  prima  volta  per  cura  di  Giusto 
Grion.  Bologna,  Romagnoli.  Collezione  di  Opere  inedite  o  rare  dei  primi  tre  secoli 
della  lingua,    1869   voi.  XXV. 

Una  recensione  di  quest'  opera  del  Prof.  Dr.  Adolfo  Mussafia  si  legge  nel 
fascicolo  quarto  del  tomo  undecime  dell' ,Jahrbuch  fiir  Romanische  und  Englische 
Literatur,  Leipzig  1870.  A  lui  devesi  pure  il  merito  di  avere  il  primo  reso  attento 
il  mondo  letterario  all'  interessante  passo  del  da  Tempo  da  noi  citato. 

-)  Ne  sono  stati  pubblicati  fin  qui,  secondo  i  testi  del  R.  Archivio  di  Stato  in  Siena 
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lu  fine  voprliamo  ancora  notare,  che  se  nell' ink'rvallo  di 
tempo  (li  cui  trattiamo,  si  elibero,  propriamente  parlando,  esperi- 
menti di  prosa  più  che  vera  prosa,  una  delle  principali  cagioni 
di  ciò  si  deve  cercare  neHa  poca  tidiiria  che  si  aveva  ancora,  che 
la  prosa  italiana  potesse  prestarsi  ad  ogni  genere  di  componi- 
menti; né  dobbiamo  dimenticare  che  Brunetto  Latini  scriveva  in 
lingua  francese  la  sua  più  famosa  opera,  il  Tesoro,  apertamente 
confessando  come  la  parlatura  francese  fosse  di  quel  tempo  la 
più  dilettevole  e  più  comune  di  tutti  gli  altri  linguaggi. 

Ma  Dante,  che  conosceva  a  fondo  la  nrande  bontà  del  suo 
volgare,  e  che  trovava  tutta  la  lingua  nella  quale  scrisse  la 
Divina  Commedia  parlata  in  Toscana,  ad  eccezione  dei  termini 
scientifici  e  qualche  raro  latinismo,  ')  non  seppe  menargliela  buona, 
e  parendogli  impossibile,  che  un  cittadino  del  bel  paese,  ove  il 
s/  suona,  commendasse  le  favelle  straniere  e  le  anteponesse  alla 
propria,  pieno  di  nobile  disdegno  grida  „contro  gli  abbominevoli 
cattivi  d'Italia  che  hanno  a  vile  questo  prezioso  volgare,  lo  quale, 
se  è  vile  in  alcuna  cosa,  non  è  se  non  in  quanto  egli  suona  nella 
bocca  meretrice  di  questi  adulteri."  (Conv,  I,  1.). 

Per  la  qual  cosa  „a  perpetuale  infamia  e  depressione  deUi 
malvagi  uomini  d'Italia"  (Conv.  I,  11)  non  che  .^per  lo  naturale 
amore  della  propria  loquela"  (Conv.  I,  10),  prendeva  a  dettare 
in  volgare  la  Vita  Nuova  ed  il  Convito  a  fine  di  mostrare 
siccome  per  esso  altissimi  e  novissimi  concetti  convenevolmente, 
sufficientemente  e  acconciatamente  si  esprimono.  (Conv.  ibidem.) 
E  superando  difatti  tutte  le  difficoltà,  andò  diritto  là  ove  intendeva, 
e  colla   Vita  Nuova  ei  provò  veramente  che 

„Amóre  è  il  fonte  del  gentil  parlare", 
e  nel  Convito  traeva  la  lingua  del  popolo  ad  onorare  ogni  scienza 
ed  arte! 


due  volumi  nella  ,  Collezione  di  opere  inedite  o  rare  dei  primi  tre  secoli  della 
lingua  pubblicata  per  cura  della  R.  Commissione  pe'  testi  di  lingua  nelle  Provincie 
dell'  Emilia.  '  Il  primo  volume  per  cura  di  Filippo-Luigi  Polidori ,  Bologna  ,  Roma- 
gnoli 1863:  e  il  secondo  volume  per  cura  di  Luciano  Ban  hi,  1871,  dedicato  al- 
l'illustre nostro  collega  prof.  Dr.  Giulio  Ficker,  che  si  rese  altamente  benemerito 
dell'  Italia  rolla  pubblicazione  dell'  opera  sua  eruditissima,  eh'  ha  per  titolo  .Forschun- 
gen  zur  Reichs-  und  Rechtsgeschichte  Italiens",  Innsbruck,  Wagner,  S  voli. 
1)  Vedi  il  Tommaseo  nella  Prefazione  al  Vocabolario  dei  Sinonimi. 


Appendice. 


Dei  Tarii  accidenti  snbìti  dalle  diverse  forme  del  verbo  italiano.*) 

1.  Accidenti  del  Presente  indicativo. 

a)  Gli  antichi  usarono  talvolta  di  troncare  la  vocale  finale 
0  della  prima  persona  del  presente  indicativo,  quando  era  prece- 
duta dalle  consonanti  r  od  n  e  dissero  a  cagione  di  esempio,  io 
chier,  io  sospir,  io  perdon  ecc.  per  io  chiero,  io  sospiro,  io  per- 
dono ecc. 

b)  Le  seconde  persone  del  presente  indicativo  si  assomigliano 
adesso  in  tutte  le  coniugazioni,  scrivendosi:  tu  ami,  tu  temi,  tu 
senti.  In  sul  nascere  della  lingua  però,  secondo  il  latino  amas, 
times,  sentis,  si  scrisse  tu  ama,  tu  teme,  tu  senti;  poi  si  unifor- 
marono alla  cadenza  della  seconda  coniugazione  times  e  si  disse: 
tu  ame,  tu  teme,  tu  sente.  Le  forme  oggigiorno  pregiate  tu  ami, 
tu  temi,  tu  senti  si  sono  conformate  dietro  la  terza  coniugazione 
sentis  con  uniformità  di  cadenza. 

e)  Nella  terza  persona  da  amai,  timet,  sentit,  si  disse  rego- 
larmente in  origine  egli  ama,  egli  teme,  egli  senti;  poi  si  vennero 
anche  queste  persone  conformando  sulla  seconda  coniugazione  e  si 
disse  con  uniformità  di  cadenza;  egli  ame,  egli  teme,  egli  sente, 
E  questa  cadenza  in  e  a  somiglianza  dei  tempi  del  soggiuntivo 
latino  amem,  ames,  amet,  amassem,  amasses ,  amasset  si  portò 


*)  Veggasi  il  grosso  volume  del  Nannucci,  eh'  ha  per  titolo  :  Analisi  critica  dei 
verbi  italiani  investigati  nella  loro  primitiva  origine,  Firenze  1843.  Le  dottrine 
qui  esposte  vengono  dal  Nannucci  comprovate  con  migliaia  di  esempi,  pei  quali  noi 
rimandiamo  senz'  altro  al  libro  del  dotto  italiano  chiunque  desideri  meglio  erudirsi  in 
siffatte  ricerche  grammaticali,  e  ci  dichiariamo  contenti  di  potere  in  questa  appendice  ren- 
dere accessibili  alla  gioventù  studiosa  almeno  le  dottrine  cosi  nude,  che  stimiamo 
necessario  vengano  da  està  studiate  prima  di  accingersi  alla  lettura  degli  antichi. 
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a  tanto  du  estenderla  a  tutte  le  persone  del  singolare,  non  solo 
del  presente  dell'indicativo,  dicendosi  io  ame,  fu  (ime,  coli  ame  ecc. 
ma  anche  degli  altri  tempi  e  modi,  come  vedremo  più  sotto. 

Nella  terza  persona  singolare  della  terza  coniugazione  si  mantenne 
poi  sempre  egli  sente,  perchè  senti  si  avea  già  nella  seconda  persona, 
d)  La  prima  persona  plurale  del  presenti'  indicativo,  che  oggi 
finisce  in  ogni  verbo  in  iamo,  si  terminò  nelle  origini  della  lingua 
nei  verbi  della  prima  coniugazione  in  amo,  dicendosi:  amamo, 
speramo,  trovamo  ecc.;  in  quelli  della  seconda  in  emo:  tememo, 
credemo,  vedemo  ecc.;  e  in  quelli  della  terza  in  imo:  udimo,  ra- 
pimo,  sentimo  ecc.  Erano  queste  le  terminazioni  conformi  alle 
latine  amamus,  timemus,  sentimus. 

Poscia,  uniformando  le  cadenze  a  quella  della  prima  in  amo 
e  frapponendovi  un'  /  per  piìi  dolcezza,  si  terminarono  egualmente 
le  prime  persone  plurali  di  tutti  i  verbi,  e  si  disse:  amiamo, 
temiamo,  sentia)no  ecc. 

Devesi  però  notare,  che  siccome  nei  primordii  della  lingua 
tutto  risentiva  della  seconda  coniugazione  dei  Latini,  così  si  unifor- 
marono a  quella  anche  le  prime  plurali  dell'indicativo  presente 
di  ogni  verbo,  e  si  disse:  amemo ,  tememo,  sentemo,  venemo, 
moremo  ecc. 

e)  La  terminazione  primitiva  e  regolare  delle  seconde  persone 
plurali  del  presente  indicativo  era  in  /;  amati ^  temeti,  sentiti, 
che  proveniva  direttamente  dalle  latine  amatis,  timetis,  sentitis. 

Dalle  prime  plurali  uniformate  alla  seconda  coniugazione 
latina  amemo,  tememo,  sentemo  si  trassero  e  si  usarono  anche  le 
seconde:  amete,  temete,  sentete. 

Dalle  prime  persone  plurali  originarie:  amamo,  tememo,  sen- 
timo si  trassero  le  seconde  plurali  in  e,  che  sono  le  pregiate  nel- 
l'uso moderno:  amate,  tem,ete,  sentite. 

f)  Le  terze  plurali  in  origine  da  amant,  timent,  credimi,  sen- 
tiunt  furono  amano,  temeno,  credono,  sentono. 

Poi  si  terminarono  in  ono  tutti  i  verbi  senza  distinzione  e 
si  disse  :  amono ,  temono ,  credono ,  sentono ,  ma  più  tardo  per 
quelli  in  are  si  conservò  solo  la  terminazione  ano  primitiva,  la 
quale  si  usò  talvolta  dagli  antichi  scrittori  anche  nei  verbi  delle 
altre  coniugazioni  dicendosi  temano,  sentano  per  temono,  sen- 
tono ecc. 

Dalle  terze  singolari  ame^  teme,  sente  pure  coli' aggiunta  di 
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no:  ameno,  temeno,  senteno ;  dalla  terza  singolare  senti  si  trasse 
sentino,  e  per  uniformità  di  cadenza  nei  verbi  delle  altre  coniu- 
gazioni anche  amino,  temino. 

2.  Accidenti  dell'Imperfetto  dell'Indicativo. 

a)  Le  prime  persone  singolari  dell'imperfetto  si  chiusero  da 
prima  in  a,  cosicché  da  amabam,  timeham,  legebam,  sentiebam, 
tolta  la  «i ,  si  ebbero  amava ,  temeva ,  leggeva ,  senteva  e  poi 
sentiva,  che  sono  ora  le  terminazioni  più  pregiate  e  comuni. 
Quindi,  siccome  le  prime  persone  singolari  del  presente  indicativo 
finivano  in  o,  io  amo,  io  temo,  io  sento,  così  per  parità  di  cadenza 
si  terminarono  egualmente  anche  le  prime  singolari  dell'Imperfetto, 
e  si  disse  :  amavo,  temevo ,  sentivo ,  terminazione  medesimamente 
buona  e  regolare,  in  uso  singolarmente  nella  lingua  di  conversa- 
zione, e  che  ha  il  vantaggio  sull'altra  di  far  distinguere  a  primo 
tratto,  anche  omettendosi  il  pronome  personale,  là  prima  persona 
daUa  terza  singolare  dello  stesso  tempo. 

b)  Essendosi  terminate  in  i  le  seconde  persone  singolari  del 
presente  indicativo,  si  ridussero  alla  stessa  cadenza  anche  le  seconde 
dell'imperfetto,  tu  amavi,  tu  temevi,  tu  sentivi,  e  in  generale 
poi  le  seconde  singolari  di  tutti  i  tempi  dell'indicativo. 

e)  Le  terze  singolari,  oggigiorno  pregiate  e  comuni,  sono: 
amava,  temeva,  sentiva,  e  provennero  direttamente  dalle  latine 
amahat,  timebat,  sentiebat,  toltovi  il  t  finale. 

Nei  verbi  della  seconda  e  terza  coniugazione  le  prime  e  le 
terze  persone  singolari  e  le  terze  plurali  si  scrivono  e  si  scrissero 
ottimamente ,  nel  verso  e  nella  prosa ,  levando  nell'  ultima  sillaba 
il  V  consonante  :  io  temea,  egli  temea,  eglino  temeano ,  io  sentia, 
egli  sentia,  eglino  sentiano. 

Gli  antichi  scrissero  così  anche  le  prime  e  le  seconde  plurali: 
temeamo,  sentiamo,  temeate,  sentiate. 

Essendosi  poi  terminate  in  e  tutte  le  persone  del  singolare 
del  presente  indicativo,  io  ame,  tu  ame ,  egli  ame;  io,  tu,  egli 
teme;  io,  tu,  egli  sente,  si  fecero  uscii'e  in  e  anche  quelle  del- 
l'imperfetto, onde  troviamo  negli  antichi  e  nella  poesia,  a  cagion 
di  esempio,  io,  tu,  egli,  udie,  temie,  sentie  ecc.  da  udia,  temia, 
sentia  ecc. 

d)  Le  prime  plurali  adesso  pregiate  sono:  amavamo,  teme- 
vamo, sentivamo;  ma  gli  antichi  dissero  anche  neUa  seconda  e 
terza  coniugazione  temavamo,  sentavamo  ecc. 

Demanio.    Le  lettere.  li 
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e)  Egualmente  avvenne  delle  seconde  persone  plurali  e  si  disse: 
amavate,  temavate,  seii favate.  Propriamente  parlando  le  seconde 
plurali  dell'imperfetto  indicativo,  dedotte  dalle  latine  amabatis, 
timebatis,  sentiebatis^  furono  in  origine  amavati,  timevati,  senti- 
vati,  e  poi,  mutato  1'/  in  e,  si  fece  aìnavate,  temevate,  smtii'ate, 
perchè  tutte  le  seconde  plurali  di  ogni  tempo  fossero  uniformi 
nella  cadenza.  In  luogo  di  amavati,  temevati,  sentivati,  trovansi 
pure  presso  gli  antichi  le  forme  voi  amavi,  temevi,  sentivi  ecc. 

f)  Dalle  terze  persone  plurali  latine,  o  dalle  terze  singolari 
amava,  temei'a,  sentiva,  aggiuntovi  il  no,  si  trassero  le  terze 
plurali  amavano,  temevano,  sentivano. 

E  da  temie,  sentie,  arie  e  simili  temieno,  sentieno,  avicno  ecc., 
che  anticamente  erano  comuni  al  verso  ed  alla  prosa ,  ed  oggi  si 
lasciano  al  poeta.  Talvolta  colla  sincope  dell'  i  si  disse  p.  e.  avèn, 
facèn,  per  avien,  facien  ecc. 

Inoltre,  come  si  erano  terminate  in  ono  le  terze  plurali  del 
presente  indicativo  dicendosi  amono,  temono,  sentono,  così  termi- 
naronsi  dagli  antichi  in  ono  anche  le  terze  plurali  dell'imperfetto 
e  si  disse:  amavono,  temevono,  sentivano  ecc. 

3.  Accidenti  del  Perfetto  definito. 

a)  Le  prime  persone  singolari  del  perfetto  nascono  dalle 
latine,  tolto  il  v  o  \\  vi.  Così  da  amavi  si  trasse  amai.  Da 
timxii,  temi  e  volendosi  conservare  l' e  caratteristica  della  seconda 
coniugazione ,  come  si  era  conservata  l' a  caratteristica  di  quelli 
della  prima ,  e  l' i  di  quelli  della  terza ,  si  disse  poscia  temei ,  e 
da  audivi  prima  dissero  gli  antichi  udi  e  poscia  udii,  come  si 
scrive  adesso. 

Nei  verbi  della  terza  però  sono  pure  frequentissime  presso 
gli  antichi  le  prime  persone  sing.  del  perfetto  terminate  in  ivi 
alla  maniera  latina,  come  p,  e.  audivi,  partivi,  givi  ecc. 

Notisi  ancora,  che  essendosi  chiusa  in  o  la  prima  persona 
singolare  del  presente  e  dell'  imperfetto,  si  chiuse  egualmente  anche 
quella  del  perfetto,  affinchè  le  prime  persone  singolari  di  tutti  i 
tempi  dell'indicativo  avessero  una  pari  desinenza,  e  si  disse:  io 
amao,  io  temeo,  io  sentio  ecc. 

b)  Le  seconde  persone  singolari  si  formarono,  come  le  prime 
dalle  latine,  tolto  il  vi  o  il  v,  cosicché  da  amavisti,  timuisti, 
audivisti  si  ebbero  amasti,  temesti,  udisti.  Amasti  e  audisti  per 
■amavisti  e  audivisti  dissero  già  i  Latini. 
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Invece  di  amasti  tu,  temesti  tu,  udisti  tu  ecc.,  gli  antichi 
dissero  amastù,  temestù,  udistù,  fostù,  avestù  ecc. 

e)  Anche  le  terze  singolari  si  trassero  dalle  latine.  Così  da 
amavit  si  ebbe  ama,  terminazione  primitivamente  usata,  e  da 
timui  prima  temi  e  poi  per  conservare  la  caratteristica  dell'infinito 
temè;  da  audivit,  udì. 

In  molti  verbi  presso  gli  antichi  trovasi  la  terza  persona 
singolare  del  perfetto  definito  terminata  alla  maniera  latina;  p.  e. 
fui  =  fuit,  dissi  =  dixit,  trassi  =  traxit  ecc. 

La  terza  persona  singolare  del  perfetto  si  chiuse  pure  in  o 
in  tutte  le  coniugazioni,  e  si  formò  da  ama  amao,  che  poi  si  con- 
trasse in  amò;  da  temè  temeo;  da  udì  udio  ecc. 

Dalla  terza  persona  singolare  del  perfetto  della  quarta  coniu- 
gazione latina  gii  antichi  tolsero  anche  solamente  il  vi  e  da 
audivit  dissero  udit,  che  poi  per  istrascico  di  pronuncia  divenne 
uditte;  così  formossi  sentitte,  f eritte,  apritte  ecc. 

Questa  desinenza  si  diede  poi  anche  alla  prima  persona  sin- 
golare: uditti,  sentitti,  apritti  ecc.  ed  alle  terze  plurali;  udittero, 
sentittero  ecc. 

Analogamente  nei  verbi  della  seconda  si  ebbe  temette,  e  per- 
ciò anche  nella  prima  singolare  temetti  e  nella  terza  plurale 
temiettero. 

Ecco  perchè  nel  perfetto  della  seconda  si  hanno  due  desi- 
nenze: temei  e  temetti,  temè  e  temette,  temerono  e  temettero,  desi- 
nenze, che  non  si  conservarono  nelle  altre  coniugazioni,  ove  non 
restò  che  amai,  amò,  udii,  udì,  benché  gli  antichi  dicessero 
uditti,  uditte,  udittero ,  e  quando  tutto  risentiva  di  coniugazione 
seconda  anche  ud.ette,  uscette,  finette,  ed  anche  amette,  andette  ecc. 

Si  noti  ancora  intorno  al  singolare  del  perfetto,  che  negli 
scrittori  antichi  si  danno  esempi,  i  quali  dimostrano,  che  come  si 
erano  terminate  in  e  tutte  e  tre  le  persone  del  singolare  del  pre- 
sente e  dell'imperfetto,  così  si  chiusero  per  uniformità  di  cadenza 
alla  stessa  maniera  anche  quelle  del  perfetto.  Troviamo  adunque: 
io  trasse,  io  mi  accorse,  io  vide;  tu  traeste,  tu  partoriste;  egli 
mandoe,  portoe,  perdee,  rendee,  fuggie,  temee,  /<?<?,  fue  ecc.  ecc. 

d)  Le  forme  della  prima  persona  plurale  del  perfetto  amammo, 
tememmo,  udimmo,  si  scrissero  primitivamente  con  una  sola  wi, 
secondo  la  loro  derivazione  dal  latino  amavimus,  timuimus,  audi- 
vimus,    e  se   si  scrissero  poscia  con  due   m,    ciò   fu  per   torre 

14- 
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l'equivoco  con  le  prime  itlurali  <lel  presente  indicativo,  che  in 
origine  erano  amanio,  tememu,  udimo. 

Nei  primi  tempi  della  lingua  i»erò  le  prime  persone  plurali 
del  perfetto  si  formarono  a  norma  delle  latine,  tolto  il  solo  v,  e 
si  disse  a  cagion  di  esempio:  fuimo  (\iifiiimns,  amaimo  da  ama- 
vimus  e  analogamente  undaimo,  cavulcaimo,  rcstaimo  ecc.  ecc. 

e)  Dalle  seconde  plurali  del  perfetto  latino  amavistis,  U- 
mvlatis,  midivist'is,  tolto  il  vi  0  il  ?•,  si  ebbero  e  si  usarono  dagli 
antichi  amasti,  temesti,  udisti;  ma  essendosi  poscia  finite  in  e 
le  seconde  plurali  del  presente  e  dell'imperfetto,  si  terminarono 
egualmente  anche  quelle  del  perfetto  e  si  disse  amaste  y  tetneste, 
udiste. 

Siccome  i  Latini  ebbero  per  le  terze  persone  plurali  del  per- 
fetto indicativo  due  forme,  amaverunt  e  amavere,  timuerunt  e 
timuere,  audiverunt  e  audivcre,  così  cavarono  in  italiano  ama- 
rono, temerono,  udirono  dalle  prime,  e  dalle  seconde,  amaro 
temerò,  udirò,  mutato  l'è  in  o  per  non  confondere  queste  forme 
con  quelle  dell'infinitivo. 

Nei  verbi  della  secónda  coniugazione  gli  antichi  alla  terza 
plurale  terminata  in  ero  frapposervi  un  i  avanti  l'è-,  dicendo 
battiero,  sediero ,  fier  per  fero  ecc.,  come  anche  oggidì  dicesi 
stiero  e  diero  ecc.,  terminazioni  che  nei  jierfetti  della  terza  coniu- 
gazione discendevano  direttamente  dalle  latine  audierunt,  obierunt, 
ierunt  ecc.,  le  quali  si  accomodarono  quindi  ai  perfetti  della  seconda. 

Come  dalla  terza  singolare  temè  si  ebbe  la  terza  plurale 
temerono  o  temerò,  dalla  terza  udì,  udirono  e  udirò,  così  dalla 
terza  primitiva  a7nà  si  ebbe  la  terza  plurale  amarono  e  amaro. 
Ma  siccome  posteriormente  nella  terza  singolare  si  disse  amò,  così 
nella  terza  plurale  usossi  amorono  e  amoro,  le  quali  uscite  in 
oroìio  e  oro  passarono  poi  anche  nei  verbi  delle  altre  coniugazioni 
e  si  disse,  a  cagione  di  esempio,  arsoro,  presoro,  ehboro,  credoro, 
morioro  ecc. 

Noteremo  ancora  per  questa  terza  persona  plurale  del  per- 
fetto, che  siccome  si  è  veduto  che  le  terze  plurali  del  presente  e 
dell'imperfetto  si  avevano  coli' aggiungere  la  sillaba  no  alla  terza 
persona  singolare,  come  da  aina  ama-no,  da  amava  amava-no  eco ., 
così  in  molti  verbi,  specialmente  della  seconda  coniugazione,  si 
procedette  dagli  antichi  anche  nel  perfetto  e  da  disse  per  esempio 
si  fece  disseno ,   da   scrisse  scrisseno ,   da  fece  f eceno ,   da  trasse 
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trasseno,  da  ebbe  ehheno;  e  si  scrìsse  pure  dissono,  ebbono,  ven- 
nono ,  misono  ecc.,  essendosi  detto  nel  presente  amono,  temono, 
sentono,  e  nell'imperfetto  amavano,  temevono,  sentivano,  e  nei 
perfetti  stessi  amarono,  temerono,  sentirono. 

Le  voci  dièn,  fèn ,  uscìn  e  simili ,  che  oggidì  non  si  negano 
al  poeta,  sono  dalle  antiche  dièno,  fèno,  liscino  e  non  da  dienno, 
fenno,  uscinno  perchè  gli  antichi  non  raddoppiavano  queste  con- 
sonanti, né  potrebbesi  troncar  parola  che  abbia  due  n. 

Osservisi  inoltre,  che  i  verbi  della  seconda  coniugazione  tro- 
vansi  presso  gli  antichi,  nella  prima  e  terza  persona  del  singolare 
e  nella  terza  del  plurale,  colle  loro  terminazioni  regolari,  che  oggi, 
ad  eccezione  di  alcune,  sono  fuor  d'uso.  P.  e.:  assidei,  assidè, 
assiderono  ;  attendei,  attende,  attenderono  ;  hevei,  beve,  beverono  ; 
chiudei,  chiude,  chiuderono;  conoscei,  conosce,  conoscerono  ;  con- 
fondei,  confonde,  confonderono ;  congiungei,  congiungè,  congiun- 
gerono  ;  difendei,  difendè,  difenderono,  ed  altri  moltissimi. 

Non  vogliamo  terminare  di  dire  degli  accidenti  del  perfetto 
senza  notare  che,  se  noi  consideriamo  questo  tempo  nelle  diverse 
sue  forme  oggidì  in  uso  e  comuni,  non  può  sfuggirci  una  tale 
differenza  che  costituisce  un  vero  dualismo  d'inflessione.  Scor- 
giamo cioè  che  questo  tempo  in  parte  viene  costruito  sulle  vocali 
caratteristiche  dell'infinito  a,  e,  i,  come  cant-di,  tem-éi,  part-n, 
e  su  queste  poggia  l'accento  in  tutte  le  persone  tanto  singolari 
che  plurali;  e  in  parte  invece  si  forma  in  modo  che  le  vocali 
caratteristiche  delle  diverse  coniugazioni  nella  prima  e  terza  sin- 
golari e  nella  terza  plurale  scompariscono,  e  la  terminazione  per- 
sonale 0  si  unisce  immediatamente  al  tema  verbale,  come  p.  e.  in 
vid-i,  caddi,  ruppi  ecc.  o  vi  s'intromette  prima  un  altro  elemento 
come  in  pian-s-i,  par-v-i,  tacq-u-i,  e  l'accento  in  queste  tre 
persone  poggia  sul  tema:  piansi,  piànse,  piansero,  e  solo  nelle 
altre  sulla  vocale  caratteristica  dell'  infinito  :  piangesti,  piangemmo, 
piangeste. 

Ora  questi  ultimi  verbi  furono  separati  dai  primi  e  detti 
irregolari,  chiamando  regolari  i  primi.  Ma  considerando  che  anche 
questi  ultimi,  comunemente  detti  irregolari,  si  possono  dividere 
in  gruppi,  che  seguono  una  determinata  regola,  ^)  e  che  il  nome 


1)  Veggansi  questi  verbi   bene  disposti  in    gruppi   nella   ,Italienische  Sprach- 
lehre  in  Regeln    und  Beispieleu*    di    Adolfo  Mussafia,    Vienna,    4ta  ediz.    1869; 


—     214     — 

(li  irreoolari  0  miomali  va  dato  ad  alcuni  altri  vfrhi,  i  quali 
uella  loro  passiono  non  possono  sottomottorsi  a  leggi  comuni,  ma 
che  si  devono  nelle  grammatiche  separatamente  trattare ,  cosi  noi 
vorremmo  con  Diez  che  questi  verbi  si  denominassero  /or^t,  perchè 
per  formare  le  dette  persone  del  perfetto  non  hanno  bisogno  di 
ricorrere  ad  affissi  estranei,  che  debanno  quasi,  per  così  esprimermi, 
sorreggere  la  debolezza  del  tema,  ma  le  formano  per  forza  intema 
e  propria  con  qualche  cangiamento  nel  tema  stesso.  I  verbi  che 
formano  il  perfetto  sulle  vocali  caratteristiche  dell'infinito  in  oppo- 
sizione a  questi  si  diranno  invece  deboli,  e  così  si  uuiformerebbe 
anche  la  grammatica  italiana  alla  grammatica  greca  e  tedesca  e 
in  grazia  della  medesima  analogia  d'inflessione.  Si  confrontino 
a  cagione  di  esempio  le  forme  forti:  vedo  vidi;  rqtnoì,  érganov; 
nehme,  nahm;  e  le  forme  deboli:  amo,  am-à-i;  léyca,  è'Xe^a; 
labe,  lobte. 

4.  Accidenti  del  Futuro  indicativo. 

a)  Essendosi  il  futuro  italiano,  come  quello  di  tutte  le  altre 
lingue  romanze,  formato  coli' aggiungere  all'infinito  dei  verbi  le 
persone  del  presente  dell'  indicativo  dell'  ausiliare  avere,  ed  essendo 
stata  dagli  antichi  la  prima  persona  del  presente  di  avere  termi- 
nata ora  in  aio,  ora  in  ag(jio,  abbo,  ao,  terminazioni  degenerate 
poscia  in  ò  ovv.  ho,  così  usaronsi  tutte  queste  diverse  termina- 
zioni anche  per  la  prima  persona  singolare  del  futuro  e  si  disse 
p.  e.  andraio,  moriraio ,  diraio ,  farangio ,  piangeraggio ,  cante- 
raggio^  serabbo,  torrabbo,  giudicarao  ecc. 

Le  forme  adesso  pregiate  sono  amerò,  temerò,  sentirò.  Le 
desinenze  regolari  del  futuro  della  prima  coniugazione,  usate  dagli 
antichi,  furono  però  arò,  arai,  ara,  aremo,  m^ete,  aranno: 
amaro,  amarai,  amara,  amaremo,  amarete,  amaranno.  Ma  poi 
l'uso  fece  che  si  chiudessero  in  ero,  erai  ecc.,  per  uniformarle  a 
quelle  della  seconda  coniugazione,  sulla  quale  si  conformarono 
dagli  antichi  anche  quelle  della  terza:  sentero ,  senferai  ecc.,  per 
sentirò,  sentirai. 

Inoltre,  come  si  erano  chiuse  in  e  tutte  e  tre  le  persone  sin- 
golari del  presente,  dell'imperfetto  e  del  perfetto,  così  per  unifor- 


giammatica ,  della  quale  1" illustre  autore  sta  ora  lavorando  la  quinta  edizione,  e 
che  udì  non  esitiamo  punto  a  dicliiarare  la  migliore  di  quante  conosciamo  per 
giovaui  tedeschi  che  vogliano  apprendere  l' italiano  fondatamente. 
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mità  di  cadenza  si  chiusero  egualmente  anche  le  tre  singolari  del 
futuro,  e  si  disse:  io  ameroe,  tu  amerae,  egli  amerae;  io  femeroe, 
tu  temerae,  egli  temerae;  io  ndiroe,  tu  uclirae,  egli  udirae  e 
simili. 

b)  Le  prime  plurali  ameremo,  temeremo,  sentiremo  si  termi- 
narono dagli  antichi  anche  in  eno:  amereno,  temereno,  sentireno. 
La  terminazione  emo  discende  regolarmente  da  una  forma  antica 
dell'ausiliare  avere,  che  era  ere,  e  non  sta  quindi  per  av-emo. 
Lo  stesso  dicasi  della  terminazione  ete  nelle  seconde  persone  plurali 

Alle  prime  e  seconde  plurali  anticamente  si  diede  pure  la 
piegatura  di  quelle  del  futuro  passato  latino,  cosicché  p.  e.  da 
viderimus  si  trasse  vederimo,  da  videritis  viderite  ecc.,  e  si  ebbero 
quindi  forme  come  ìntornerimo,  saperimo,  adimarite,  aderite  e 
così  via. 

e)  Le  seconde  plurali  del  futuro,  come  le  seconde  degli  altri 
tempi  dell'indicativo,  si  terminarono  dagli  antichi  in  i:  amareti. 
temereti,  udireti ,  e  poi  come  quelle  degli  altri  tempi  si  chiusero 
in  e:  amerete,  temerete,  udirete. 

d)  Le  terze  plurali  terminano  in  anno,  come  ameranno,  teme- 
ranno, sentiranno.  Dagli  antichi  però  si  scrivevano  con  una  sola 
w,  e  le  nostre  tronche  ameran,  temer an,  udiran  ecc.  non  sono  che 
le  antiche  voci  amerano,  temer  ano ,  udirano  private  dell' o  finale, 
come  nel  presente  stan,  fan,  van,  dan  ecc.  sono  le  antiche  forme 
stano,  fano,  vano,  dano  ecc.,  che  scrivevansi  pure  senza  il  raddop- 
piamento della  n. 

5,  Accidenti  dell'Imperativo. 

a)  Essendosi  dagli  antichi  terminate  in  e  le  persone  singolari 
dell'indicativo  presente,  imperfetto,  perfetto  e  futuro,  si  praticò  lo 
stesso  anche  colle  persone  singolari  dell'imperativo  sicché  troviamo 
p.  e.  sie  tu,  abhie  tu,  sente  tu,  viene  tu;  guarde  egli,  guide  egli 
e  simili. 

Per  uniformare  poi  alla  terza  persona  singolare  regolare  dei 
verbi  della  seconda  e  della  terza  coniugazione  temxi  egli,  senta 
egli  ecc.  anche  la  terza  persona  della  prima,  gli  antichi  termina- 
rono in  a  anche  questa  e  dissero  ama  egli,  lascia  egli  ecc.,  uscita 
ora  totalmente  riprovata. 

b)  Alle  seconde  persone  plurali,  ove  trovansi  le  forme  del 
presente  congiuntivo  usate  per  quelle  dell'imperativo,  nei  primi 
tempi  della  lingua  si  diede  una  cadenza  conforme  alle  forme  corri- 
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spondeiiti  latine,  dicendosi  per  esempio  ìtmedicate  voi,  ajutete  voi, 
venf/ate,  scrivale,  ametr,  onoretc  voi  ecc.,  che  sono  le  latine  bene- 
dicatis,  a<ljuvctÌ8,  veniatis,  scrihatift,  ametia,  honoretis  ecc. 

c)  Nelle  terze  plurali  troviamo  negli  antichi  un'uscita  in  eno, 
la  quale  provenne  dall' essersi  egualmente  terminate  quelle  del 
presente  ameno,  temeno,  sentrno;  dell'imperfetto  amaveno,  temieno, 
seìitieno;  e  del  perfetto  indicativo  disseno,  f eceno,  elbeno. 

6.  Accidenti  del  Presente  del  Congiuntivo. 

a)  Tutte  e  tre  le  persone  singolari  del  presente  congiuntivo 
si  chiusero  dapprincipio  in  e:  io  ante,  tu  ante,  egli  ame ;  io  teme, 
tu  teme,  epli  teme  ;  io  ode,  tu  ode,  effli  ode,  assecondando  la  ter- 
minazione latina  dei  verbi  della  prima:  amem,  ames,  amet. 

Quando  poi  la  desinenza  in  e  dei  verbi  della  prima  si  mutò 
in  i:  io  ami,  tu  ami,  egli  ami,  si  chiusero  egualmente  anche  le 
voci  dei  verbi  della  seconda  e  della  terza  e  si  disse:  io  temi,  tu 
temi,  egli  temi;  io  odi,  tu  odi,  egli  odi. 

Di  pili  in  qualche  scrittore  antico  leggiamo  terminate  in  a 
le  tre  persone  singolaii  del  presente  del  soggiuntivo  dei  verbi  della 
prima:  io  aMa,  tu  ama,  egli  ama,  per  uniformità  di  cadenza 
con  quelli  delle  alti'e  coniugazioni:  io  tema.,  tu  tema,  egli  tema; 
io,  tu,  egli  oda. 

Le  terminazioni  oggi  approvate  sono,  io  ami,  tu  ami, 
egli  ami;  io  tema,  tu  tema  o  temi,  egli  tema;  io  oda,  tu  oda  o 
odi,  egli  oda. 

b)  Dalle  seconde  plurali  latine  am^tis,  timeatis,  audiatis,  tolta 
Vs  finale  e  conformati  i  verbi  della  prima  agli  altri,  si  trassero 
amiati,  temiati,  udiati,  terminando  in  i  queste  persone,  come 
vedemmo  essersi  fatto  nei  diversi  tempi  dell'indicativo. 

Oggi  queste  uscite  non  hanno  più  luogo,  e  dicesi  invece 
amiate,  temiate,  udiate  per  essersi  terminate  in  e  tutte  le  seconde 
plurali  degli  altri  modi. 

Gli  antichi  talvolta  scrissero  queste  persone  con  desinenza 
prossima  alla  loro  origine  latina  p.  e.  narrete,  perdate,  site  ecc. 
conformemente  alle  voci  latine  narretis,  perdatis  sitis  ecc. 

Accadde  lo  stesso  anche  delle  prime  persone  plurali. 

e)  Le  terze  plurali  si  trovano  presso  gli  antichi  terminate 
ora  in  eno:  ameno,  temeno,  odeno ;  ora  tutte  in  ino:  amino, 
temine,  odino.  Le  terminazioni  oggi  approvate  sono:  amino,  te- 
mano, odano. 
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7.  Accidenti  dell'Imperfetto  del  Congiuntivo. 

a)  Le  due  prime  persone  singolari  finiscono  presentemente 
in  i:  io  amassi,  tu  amassi;  io  temessi,  tu  temessi;  io  udissi, 
tu  udissi. 

Anticamente  però  si  terminarono  anche  queste  in  e  egual- 
mente come  si  pratica  adesso  della  terza  persona.  Era  questa 
difatti  l'uscita  piiì  prossima  alle  terminazioni  latine  del  piucche- 
perfetto, dal  quale  trasse  l'italiano  le  forme  dell'imperfetto  con- 
giuntivo. 

Dalle  forme  amassem.,  es,  et;  timuissem,  es,  et;  audiQviJssem, 
es,  et  si  trassero  direttamente  in  sul  nascere  della  lingua  le  forme: 
io  amasse,  tu  amasse,  egli  amasse;  io,  tu,  egli  temesse;  io,  tu, 
egli  udisse. 

E  per  contrario,  quando  si  usò  la  cadenza  in  i  per  la  prima 
e  per  la  seconda  persona,  si  chiuse  così  anche  la  terza:  egli 
amassi,  egli  temessi,  egli  udissi;  il  che  adesso  non  sarebbe 
permesso. 

b)  La  prima  persona  plurale  secondo  la  sua  origine  dal  latino 
am,avissemus,  timuissem,us,  audivissemus  dovrebbe  sonare:  amas- 
semo ,  temessemo ,  udissemo ,  uscite  che  si  odono  in  più  luoghi 
d'Italia  nel  parlar  famigliale,  ma  nelle  scritture  si  ammise  la 
terminazione  iìno  :  amassimo,  temessimo,  udissimo  pel  facile  scam- 
bio deUa  e  in  i. 

e)  La  seconda  plurale  ora  pregiata  è  amaste,  temeste,  udiste; 
ma  presso  gii  antichi  troviamo  ancora  voi  amassi,  voi  temessi, 
voi  udissi  ecc. 

d)  La  terza  plurale,  che  comunemente  esce  in  ero  :  amassero, 
temessero,  udissero,  fu  dagli  antichi  conformemente  alla  sua  ori- 
gine latina  da  amassent,  timuissent,  audi(yijssent,  terminata  in 
amasseno,  temesseno,  udisseno. 

Dalle  terze  singolari  amassi,  temessi,  udissi  si  trassero  ancora 
amassino,  temessino,  udissino;  e  per  pareggiare  nella  cadenza 
questa  persona  con  le  terze  plurali  degli  altri  tempi,  che  si  erano 
terminate  in  ono ,  in  ano,  in  oro,  si  scrisse  pure:  amassono, 
temessono ,  udissono  ;  f ossario  ,  avessano  ,  temessano  ;  fossoro, 
amassero,  temessoro  e  simili. 

8.  Accidenti  del  Condizionale. 

a)  Le  forme  del  condizionale  ora  in  uso  sono:  amerei,  ame- 
resti, amerebbe,  ameremmo,  amereste,  amerebbero;  temerei,  teme- 
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restì,  teiìwrebhe,  temeremmo,  teìnereste,  temerebbero;  udirei,  udi- 
resti, udirebbe,  udiremmo,  udireste,  udirebbero. 

Nei  verbi  della  iiriraa  gli  aiititlii  scrissero:  amarci,  amarestì, 
amarebbe,  amaremmo,  amwreste^  amarebbero  ;  ma  poi  si  amò  la 
cadenza:  ero,  crai,  era  ecc.  per  l'eufonia  e  per  l'uniformità  di 
uscita  coi  verbi  delle  altre  coniugazione,  come  vedemmo  parlando 
del  Futuro. 

Le  persone  di  questo  tempo  sono  composte  dall'infinito  dei 
diversi  verbi  e  dalle  voci  del  perfetto  definito  del  verbo  avere. 

La  prima  persona  singolare,  da  amare,  temere,  udire  ed 
ebbi,  sonava  dunque  per  gli  antichi:  amarebbi,  tem^rebbi,  udi- 
rebbi;  ma  siccome  la  prima  persona  singolare  di  avere  fu  anche 
ei,  così  ne  risultò  pure  amerei,  temerei,  udirei,  forma  ora  pregiata. 

b)  La  seconda  singolare,  da  amare,  temere,  udire  ed  avesti, 
doveva  essere  amaravesii,  temeravesti,  udiravesti;  ma  come  nella 
prima  persona  si  preferì  ei  ad  ebbi,  così  in  questa  meglio  che  ad 
avesti  si  die  luogo  ad  esti,  seconda  persona  parimenti  del  perfetto  di 
avelie,  come  vedremo  piii  sotto,  e  si  ebbe  ameresti,  temeresti,  udiresti. 

Negli  antichi  leggiamo  in  luogo  di  ameres'i,  temeresti  ecc., 
ameressi,  temeressi  ecc.  con  desinenza  configurata  su  quella  del- 
l'Imperfetto congiuntivo. 

Trovansi  pure  le  forme  avrestu,  farestu,  direstu  ecc.  in  luogo 
di  agresti  tu,  faresti  tu,  diresti  tu  ecc. 

e)  La  terza  singolare  da  amare,  temere,  udire  ed  ebbe  è: 
amerebbe,  temerebbe,  udirebbe,  forma  ora  approvata.  Essendosi 
però  detto  per  ebbe  anche  è,  così  gli  antichi  usarono  pure  le  terze 
del  condizionale  composte  da  quest'ultima  forma  del  perfetto  di 
avere  e  dissero:  amare,  temere,  udire  ecc. 

d)  La  prima  plurale  si  ha  dall'infinito  e  dalla  prima  plurale 
del  verbo  avere  antiquata  emmo  ed  è:  ameremmo,  temeremmo, 
udiremmo. 

Il  popolo  dal  singolare  amaressi,  temeressi,  udiressi  trasse 
pure  le  prime  plurali  amaressimo,  temeressim<>,  udiressimo. 

e)  La  seconda  plurale  si  ha  dall'infinito  e  da  este,  seconda 
persona  plurale  antiquata  del  perfetto  di  aver<\  ed  è:  amereste, 
temereste,  udireste. 

Gli  antichi  la  terminarono  anche  in  i,  come  avvenne  in  sul 
nascere  della  lingua  delle  seconde  plurali  degli  altri  tempi,  e  dissero: 
voi  ameresti,  temeresti,  udiresti. 
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f)  La  terza  plurale  ha  le  forme  pregiate  e  comuni  dal  per- 
fetto di  avere  ebbero  o  ebbono  :  amerebbero  o  amerebbono  :  teme- 
rebbero 0  temerebbono;  udirebbero  o  iiclirebbono.  Essendosi  però 
la  terza  plurale  del  perfetto  di  avere  terminata  dagli  antichi  an- 
cora in  ebbeno,  ebbano,  ebboro,  così  si  trovano  pure  presso  di 
loro  le  forme:  amerebbeno,  amerebbano,  amerebboro ;  tem^erebbeno, 
temerebbano,  temerebboro  ;  udirehheno,  udirebbano,  iidirebboro. 

g)  Le  tre  persone  singolari  del  condizionale  si  formarono 
anche  dall'infinito  unito  alle  forme  sincopate  dell'imperfetto  di 
„avere"  avia,  e  si  trasse  ameria,  temerla,  udlria,  e  così  la  terza 
plurale  ameriano,  temeriano ,  udiriano  e  anticamente  anche  la 
prima  e  la  seconda  plurale:  ameriamo  ed  ameriate;  temeriamo 
e  temeriate;  udiriamo  ed  udir  late. 

Da  ea  forma  sincopata  di  avea  si  trasse  dagli  antichi  amerea, 
temerea,  udirea;  e  dall'imperfetto  antiquato  ava,  avi,  ava,  e  per 
la  desinenza  in  e,  io  ave,  tu  ave,  egli  ave  si  ebbero  le  forme 
amerave,  temerave,  udirave,  che  vivono  ancora  in  qualche  dialetto, 
come  nel  Veneziano, 

Anche  alle  forme:  ameria,  temerla,  udirla  si  diede  la  termi- 
nazione in  e,  alla  quale  si  erano  ridotte  le  persone  singolari  degli 
altri  tempi  e  si  scrisse:  amerie,  temerle,  udirle,  e  di  qui  le  terze 
plurali  amerleno ,  temerleno ,  udlrleno ,  le  quali  si  accorciarono, 
talvolta  in  amereno,  temereno,  udireno,  come  dagli  antichi  si 
accorciarono  pure  ameria,  temerla,  udirla  in  amara,  temerà, 
udirà,  come  si  vide  nella  Cantilena  di  Giulio. 

9.  Accidenti  dell'Infinito. 

a)  In  sul  primo  sorgere  della  lingua  italiana  volendo  ridurre 
i  verbi  ad  una  sola  coniugazione  si  pendeva  incerti  a  quale  delle 
latine  fosse  meglio  attenersi ,  ed  è  perciò  che  noi  li  troviamo 
coniugati  ora  sulla  prima,  ora  sulla  seconda,  ed  ora  sulla  terza. 
Di  qui  ne  venne  che  verbi  della  seconda  e  della  terza  si  leggono 
presso  gli  antichi  colla  terminazione  della  prima,  come  p.  e. 
spegnare,  combattare,  vivare,  arrossare,  invigorare  ecc.  per  spe- 
gnere, combattere,  vivere,  arrossire,  invigorire  ecc.  ;  o  verbi  della 
prima  e  della  terza  colla  terminazione  di  quei  della  seconda,  come 
p.  e.  ajutere,  restere,  tornere,  sentere,  aprere  ecc.  per  ajutare, 
restare,  tornare,  sentire,  aprire  ecc.;  0  finalmente  verbi  della 
prima  e  della  seconda  ridotti  alla  terza  coniugazione,  come  p.  e. 
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balestrire,  affrenire,  scMfire,   vedire,  tacire,  lenire  ecc.  per  hale- 
strare,  affrenare,  schifare,  vedere,  tacere,  tenere  ecc. 

Ne  nacque  quindi  per  necessaria  conseguenza  che  ad  alcuni 
verbi  si  diede  la  piegatura  di  tutte  e  tre  le  coniugazioni,  essen- 
dosi detto  ex.  gr.  offerire,  offerere,  offerare;  pentire,  gemere,  ge- 
mare;  finire,  fine  re,  finarc,  gaudire,  gaudere,  gaudare;  fiorire, 
fiorere,  fiorare;  fallire,  fallere,  fallare  ecc.  ecc. 

b)  L'infinito  ora  termina  regolarmente  in  are,  ere,  ire,  ma 
presso  gli  antichi  si  trova  finito  anche  in  ari,  eri,  iri,  come 
p.  e.  fari,  avveniri,  diri,  sgnardari  ecc. ,  desinenza  presa  senza 
dubbio  dai  Latini,  i  quali  scrivevano  ex.  gr.  altercare  e  altercari, 
comitare  e  comitari,  osculare  e  osculari.  assentire  e  assentiri  ecc.; 
e  in  generale  nel  latino  volgare  sono  frequentissime  le  uscite  dei 
verbi  attivi  a  guisa  dei  deponenti.  ') 

e)  S'usò  pure  talvolta  dagli  antichi  troncare  T infinito  del- 
l' ultima  sillaba,  essendosi  detto  ;  mostra  o  mostra,  vede  o  vede  ecc, 
per  mostrare,  vedere  ecc.,  e  particolarmente  se  l'infinito  era  retto 
dal  verbo  andare  nel  modo  imperativo,  come  ratti  ajypica,  va  a 
pesca,  va  a  dormì,  vattelo  a  piglia  ecc. 

Così  pure  alquanti  verbi,  che  oggi  finiscono  nell'infinito  in 
rre,  come  addurre,  condurre,  ridurre,  porre,  ritrarre,  trarre  e 
simili,  si  scrissero  anticarnente  senza  il  raddoppiamento  della  r: 
addure,  trare,  tore ,  pore  ecc.  come  anche  oggidì  si  hanno  bere, 
dire,  fare  ecc.,  e  si  noti  che  le  forme  tronche  por,  tor,  trar, 
condur  ecc.,  sono  dalle  antiche,  private  dell'  e  finale,  non  potendosi 
troncar  voce  che  nel  mezzo  di  due  vocali  abbia  rr,  come  terra 
in  ter,  sbarra  in  sbar  0  simili. 

10.  Accidenti  del  Participio. 

a)  Il  participio  presente  nei  verbi  della  prima  coniugazione 
da  amare  è  amante,  e  in  quelli  della  seconda  e  della  terza  da 
temere,  udire  è  temente,  udente. 

Gli  antichi  diedero  ai  participii  della  seconda  e  terza  coniu- 
gazione la  desinenza  in  iente,  come  splendiente,  vestiente  alla 
maniera  dei  partecipii  latini' della  quarta;  audientem,  sentientem  ecc. 
Parecchi  di  questa  forma  sono  tuttogiorno  in  uso  come:  parto- 
riente, moriente,  finiente  ecc. 


1)  Vedi  Hermann  Rònsch,  ,  Itala  und  Vulgata*  ecc.  Marburg  und  Leipzig  1869, 
p.   ù02  sgg. 
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Nei  verbi  della  terza  presso  gli  antichi,  e  talvolta  almeno 
in  alcuni  verbi  anche  presso  i  moderni,  si  legge  il  participio  termi- 
nato in  due  maniere  p.  e.:  apparente  e  appariscente,  ardente  e 
ardiscente  ecc.  e  la  ragione  sta  in  ciò,  che  come  i  Latini  e  i 
Greci  aveano  dei  verbi  di  doppia  forma  p.  e.  languere  e  langue- 
scere,  Jlorere  e  fiorescere,  dTsqioxM  e  CTfQéoo,  avqiaxio  e  svqs'co, 
àvaXiaxoo  e  àvcclóoo  ecc.,  così  anche  gli  Italiani  usarono  p.  e. 
apparire  e  appariscere,  languire  e  languiscere  ecc.,  ónde  la  doppia 
forma  del  participio  non  solo,  ma  le  forme  stesse  delle  tre  persone 
singolari  e  della  terza  plurale  del  presente  indicativo  e  congiun- 
tivo e  della  seconda  e  terza  singolare  e  terza  plurale  dell'impe- 
rativo come  finisco,  finisci,  finisce,  finiscono,  finisca,  finiscano  ecc. 
Presso  gli  antichi  troviamo  anche  certi  condizionali  così  ter- 
minati cóme  ardiscerebhe,  revivisceria  ecc. 

Avendo  poi,  come  osservammo,  avuti  gli  antichi  i  verbi  di 
una  coniugazione  configurati  talvolta  dietro  un'altra,  cosi  s'incon- 
trano non  di  rado  i  participii  egualmente,  come  combattante,  do- 
lante,  consionente  ecc.  per  combattente,  dolente,  consumante  ecc. 

b)  Il  participio  passato  nei  verìji  della  prima  coniugazione 
termina  comunemente  in  ato,  in  quelli  della  seconda  in  uto  e  in 
quelli  della  terza  in  ito  :  amato ,  temuto ,  udito.  Negli  antichi 
però  si  scosta  frequentemente  da  questa  terminazione,  secondo  la 
diversa  piegatura,  che  essi  diedero  ai  verbi. 

Così  troviamo  ex.  gr.  servuto,  vestuto,  impaurato,  avvitato, 
affamito  ecc.  participii  dedotti  regolarmente  da  servere,  vestere, 
impaurare,  avvilare,  affamire  usati  in  luogo  di  servire,  vestire, 
impaurire,  avvilire,  afdmaì^e. 

Quei  verbi  della  seconda  coniugazione,  che  nel  perfetto  del- 
l'indicativo hanno  due  forme,  come  p.  e.  attenda,  confondei  e 
attesi,  confusi  ecc.,  hanno  pure  due  forme  nel  participio  passato, 
come  confonduto  e  confuso,  attenduto  e  atteso  ecc. 

Soventi  volte  tanto  nei  verbi  della  seconda  che  della  terza 
coniugazione  il  participio  passato  ha  ancora  qualche  altra  termi- 
nazione derivata  o  dal  latino  o  dal  provenzale.  P.  e.  difenduto, 
difeso  e  difenso  ;  comprenduio ,  compreso  e  comprendo  ;  rispon- 
duto,  risposto  e  risponso ;  veduto,  viso,  visto;  vinciuto,  vinto, 
vitto;  movuto,  mosso,  moto  ecc. 

I  participii  passati  che  oggi  escono  in  eso,  come  p.  e.  preso, 
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inteso,  offeso,  furono  dagli  antichi  terminati  anclie  iu  iso,  come 
friso,  intiso,  affiso  ecc. 

È  pur  noto  ad  ognuno  che  molti  participii  passati  vengono 
sincopati,  come  troncato  e  tronco,  cioncato  e  cionco^  contato  e 
conto  ecc.  ad  imita/ione  dei  Latini  i  quali  dicevano  ex.  gr.  pota- 
tus  e  potus,  truncatus  e  truncus,  adjavatus  e  adjutus,  sancitva 
e  sanctus,  lavcUus,  lautus  e  lotus  ecc. 

e)  Come  i  Latini  el^bero  il  participio  di  tempo  futuro,  come 
periturus,  nasciturus,  rediliiriis,  passurus,  così  dissero  egualmente 
gli  antichi  italiani  perituro,  nascituro,  redituro,  passuro,  fatturo, 
duraturo  ecc. 

Di  siffatti  participii  però  noi  non  abbiamo  ritenuto  che  ven- 
turo, futuro  e  qualche  altro. 

I  Latini  ebbero  pure  un  participio  futuro  passivo  e  dissero 
p.  e.  nascendas ,  incocandus ,  verendus  ecc.  per  indicare  uno  che 
ha  da  nascere,  da  essere  invocato,  riverito  ecc.;  e  così  usarono  gli 
antichi  nostri  italiani  nascendo,  invocando,  verendo  dicendo  p.  e. 
nascenda  prole,  verenda  imago,  maestà  invocanda  ecc.  nello 
stesso  significato. 

Oggi  invece  la  nostra  lingua  è  assai  parca  nell'uso  di  tali 
participii,  e  quantunque  scrivasi  p.  e.  memorando,  reverendo,  vene- 
rando ecc.,  diftìcilmeute  direbbesi  nascendo,  invocando,  eligendo  ecc. 

11.  Accidenti  del  Gerundio. 

II  gerundio  termina  ora  sempre  nella  prima  coniugazione  in 
andò,  nella  seconda  e  nella  terza  in  endo:  amando,  temendo, 
udendo. 

Se  presso  gli  antichi  trovasi  con  inflessione  diversa  da  quella 
che  porta  la  sua  coniugazione,  ciò  vuol  dire  che  il  verbo  da  cui 
discende,  ha  ricevuto  un'altra  piegatura.  Così  troviamo  ex.  gr. 
combattando  in  luogo  di  combattendo,  insuperbiando  in  luogo  di 
insuperbendo,  gaudiando  per  godendo,  finando  per  finendo  ecc. 

E  così  pure,  come  si  diede  al  participio  presente  la  desinenza 
iente,  si  diede  al  gerundio  l'uscita  iendo  e  si  disse  p.  e.  sappiendo, 
temiendo  ecc.,  conformando  questi  gerundi  su  queUi  della  quarta 
coniugazione  latina:  audiendo,  sentiendo  ecc. 


Siccome  non   può   essere   nostra   intenzione    il   discorrere  in 
questa   nostra  appendice   anche    di  tutti    gli  accidenti    de'  verbi 
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irregolari  o  anomali,  così  ci  restringeremo  ad  accennare  ancora 
brevemente  gli  accidenti  dei  due  verbi  ausiliari  essere  ed  aveì^e. 

1.  Accidenti  del  verbo  ausiliare  essere. 

a)  Da  essere  le  voci  regolari  del  presente  indicativo  dovrebbero 
avere  le  forme:  esso,  essi,  esse,  essiamo,  essete,  essono,  come  da 
credere  si  hanno  credo ,  credi,  crede,  crediamo,  credete,  credono  ; 
così  i  Latini  usarono  anticamente  esum,  esis,  esit  ecc. 

Ma  essere  coU'aferesi  diede  sere,  donde  sorsero  le  forme 
so,  se  0  sei,  se,  semo  o  siamo,  sete,  seno  o  sono,  come  temo, 
teme  o  temi,  teme,  tememo  o  temiamo,  temete,  temeno  o  temono 
da  temere. 

Nella  prima  persona  in  antico  si  scrisse  dapprima  sum  come 
i  Latini,  che  nella  lingua  volgare  pronunciavasi  sun  e  son;  e  così 
son  è  voce  intera  primitiva,  ma  siccome  tutte  le  prime  persone 
dell'indicativo  presente  terminavano  in  o:  amo,  temo,  sento,  così 
si  formò  anche  da  son,  sono. 

La  seconda  persona  se  deriva  regolarmente  da  sere,  ed  è 
terminata  in  e  per  essere  stata  questa  da  principio  l'uscita  delle 
seconde  persone  singolari  del  presente  dell'indicativo  nei  verbi 
della  seconda  coniugazione,  tu  teme,  tu  vede  conformi  alle  latine 
times,  vides. 

Si  usò  pure  si  da  sire,  e  sei  aggiungendo  a  se  un' e  per 
avere  la  terminazione  comune  agli  altri  verbi  e  non  potendosi 
cangiare  e  in  i  perchè  si  era  già  seconda  persona  da  sire. 

Dal  latino  es  si  disse  anche  e,  ei  ed  i. 

Nella  terza  persona  da  est  trassero  gli  antichi  este,  poi  è; 
dalla  seconda  ei  la  terza  ee.  Da  sere  si  ebbe  se,  che  vive  nel 
dialetto  veneziano  nella  forma  xe. 

Presso  gli  antichi  troviamo  ancora  ene  ed  ève;  ende  per  ne  è, 
ed  ecci,  emmi,  essi,  etti,  égli,  elle,  evvi  ecc.  per  ci  è,  mi  è,  si  è, 
ti  è,  gli  è,  le  è,  vi  è  ecc.  ^vvi  è  ancora  d'uso  comune  e  fre- 
quente; emmi  non  è  raro  nella  poesia;  le  altre  forme  composte 
generalmente  si  schivano. 

Per  la  prima  persona  plurale  la  desinenza  pregiata  e  primi- 
tiva da  sere  era  semo,  come  tememo  da  temere;  poi  siamo  come 
temiamo. 

Gli  antichi  dissero  anche  simo  da  sire,  e  soma  da  sumus, 
come  so  da  sum  e  posso  da  possam. 
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La  forma  pregiata  per  la  seconda  persona  plurale  è  siete; 
gli  anelli  usarono  sete  da  ««re,  e  site  da  sire. 

La  terza  i)lurale  da  sere  era  neno  ;  prevalse  ^erò  sono  per- 
chè più  prossima  alla  forma  corrispondente  latina  sunt. 

Dalla  terza  siu^^olare  <'  si  cavò  la  terza  plurale  cnno,  eno. 
come  dalla  terza  siugulare  del  verbo  aveì'e  ha  si  trasse  hanno. 

b)  Le  voci  primitive  dell'  imperfetto  sono  :  era  o  ero,  eri,  era, 
eramo,  erate  o  eri,  erano  o  crono  dedotte  dalle  latine  eram,  eras, 
erat,  eramus,  eratis,  erant. 

L'uso  ha  poi  autorizzate  nel  plurale  le  forme  eravamo,  era- 
vate, tolte  forse  dal  provenzale. 

Inoltre  dalla  forma  del  verbo  essere  sare  si  trassero  rego- 
larmente come  da  stare,  dare,  stava,  dava  ecc.  le  forme  savamo, 
savate  e  tutte  le  altre  ora  proscritte. 

e)  Nel  perfetto  detinito  le  forme  comuni  sono:  fui,  fosti,  fu, 
fummo,  foste,  furono  o  furo,  derivate  dalle  latine  fui,  fasti  ecc. 
dedotte  dall'  antico  fuo ,  onde  il  part.  futurus ,  e  il  fuat  per  sii 
di  Virgilio,  Eneid.  X.  „Tros  Rutulusve  fuat." 

Come  poi  in  fosti ,  foste ,  fosse ,  fossero  V  u  passò  in  o  così 
gli  antichi  dissero  anche  fot  per  fui  e  fo  per  fu. 

Fostu  per  fosti  tu  si  trova  egualmente. 

Essendosi  poi  chiuse  in  e  le  persone  singolari  dei  perfetti  di 
ogni  coniugazione,  come  amoe,  temee  ecc.,  così  si  disse  anche 
fue  e  foe  da  fu  e  fo. 

Come  foi  e  fo  si  disse  pure  forno,  forono,  foron,  fuoro  e  foro . 

Così  pure /umo  per  /«mmo;  e  dalla  terza  singolare  fu  si 
trasse  ancora  coli'  aggiunta  di  un  no  la  terza  plurale  funo. 

d)  Futuro,  Le  voci  oggi  in  uso  sono:  sari),  earai,  sarà, 
saremo,  sarete,  saranno,  dedotte  dall'infinito  sare  e  dalle  forme 
del  presente  indicativo  di  avere,  come  notammo  al  futuro  degli 
altri  verbi.  Gli  antichi  usarono  anche:  sera,  serai,  sera,  seremo, 
seretc,  seranno  forme  dedotte  da  sere;  e  sirò,  sirai,  sirà,  siremo, 
sirete,  siranno  da  sire. 

S'intende  poi  da  sé  che  s'incontrano  come  negli  altri  verbi 
anche  in  questo  le  forme  antiquate  saraio,  sarabbo,  sirao,  serabbo  ecc. 

Dalle  voci  latine  fam,  fiet,  jiemus,  fieni  gli  Italiani  trassero: 
fia,  fie,  fiemo,  fieno.  Invece  poi  di  fie  e  fieno  nella  terza  smgo- 
lare  e  plurale  si  disse  anche  fia  e  fi,ano,   le  quali   due   forme   si 
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usano  ancora,   e   sono   conformi  per  la  desinenza  in   a  e  in  ano 
alle  forme  corrispondenti  del  futuro  degli  altri  verbi. 

e)  Imperativo.  Le  voci  pregiate  sono  le  stesse  di  quelle  del 
presente  del  congiuntivo:  sia  o  sii,  sia,  siamo,  siate,  siano. 

Gli  antichi  nella  seconda  persona  singolare  usarono  anche  se 
0  sei  e  si,  che  erano  le  seconde  persone  del  presente  indicativo 
singolare,  le  quali  corrispondono  alle  seconde  dell'imperativo  ama 
(lat.  amas),  temi,  credi,  senti. 

Così  es  nel  latino.  Usossi  pure  sie  nella  seconda  e  terza 
plurale.     Così  sii,  terza  singolare,  e  siino,  terza  plurale. 

f)  Dalle  forme  latine  volgari  siam,  sias ,  siat  ecc.  frequenti 
nelle  carte  notarili  dei  bassi  tempi  si  trassero  le  forme  pregiate 
del  presente  del  congiuntivo  sia,  sia  o  sii,  sia,  siamo,  siate,  siano. 

Nella  terza  singolare  si  usò  anche  sie,  e  di  qui  la  terza 
plurale  sieno.  Così  sii  e  siino  dietro  ami,  amino;  sea  e  seano 
come  timeat,  timeant;  site  seconda  plurale  dalla  latina  sitis.^  e 
così  fia  e  fieno  per  sia  e  sieno  dal  lat.  cong.  fiat  e  fiant. 

g)  Nell'imperfetto  congiuntivo  le  voci  dell'uso  sono:  fossi, 
fossi,  fosse,  fossimo,  foste,  fossero. 

Agli  antichi  erano  famigliari:  fussi,  fassi,  fasse,  fussimo, 
fuste,  f ussero,  prossime  alle  latine  fuissem,  fuisses,  fuisset  ecc. 

Nella  terza  persona  usossi  anche  fossi,  e  nel  plurale  fossino. 

h)  Nel  condizionale  le  voci  ora  pregiate  sono:  sarei,  saresti, 
sarebbe,  saremmo,  sareste,  sarebbero,  formate  da  sare  unito  alle 
diverse  persone  del  perfetto  di  avere.  Invece  di  sarebbero  usasi 
bene  ancora  sarebbono. 

Altre  desinenze  presso  gli  antichi  e  adesso  condannate  dal- 
l'uso: sarestu  per  saresti  tu,;  sarò  per  sarebbe;  sarebbamo,  sa- 
rebbimo,  saressimo  per  saremmo  ;  sarebbano,  serebbono,  sarebbeno, 
sarebbino,  sarebboro  ecc.  per  sarebbero  ;  sera,  seresti,  serebbe  o 
sirei,  siresti  ecc.  da  sere  o  sire. 

Da  sa/re  e  avia:  saria  per  le  tre  singolari  e  sariano  per 
la  terza  plurale;  serieno,  serie  nella  terza  singolare  da  sere;  siria, 
sirii  ecc.  da  sire. 

Da  sare  o  sere  e  avea:  sarea  e  serea  ecc. 

Come  i  Latini  invece  di  essem,  esses,  csset  ecc.  usarono  forem, 
fores,  foret,  forent,  così  gli  antichi  italiani  :  io  fiore,  tu  fiore  ecc. 
Poscia  si  terminarono  in  a:  io  fiora.,  infiora,  egli  fiora,  eglino 
fiorano  per  uniformità  di  cadenza  con  saria,  sariano. 

Demattio      I^e  lettere.  15 
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Og<(i  non  s'usano  però  clic /ora  sforano  e  sono  voci  del  verso. 

i)  Intìnito.  Anticamente  usavasi  come  in  latino  esse,  che. poi 
si  proliin<,'ò  in  essere  per  unilormarlo  agli  infiniti  degli  altri 
verbi,  ciie  così  terminavano.  Fn  poi  troncato  in  sere,  che  se  è 
perito,  ne  attestano  però  la  sua  esistenza  le  forme  derivate  da 
esso.  Usossi  sire  troncato  da  essire,  ed  essare,  e  il  suo  tronca- 
mento sa/)^e,  che  vive  ancora  nelle  forme  ora  pregiate  del  futuro 
sarò,  sarai  ecc.,  e  del  condizionalo  sarei,  saresti  ecc. 

j)  Participio  presente  essente  da  essere;  e  presso  gli  antichi 
anche  il  passato  essuto  o  issuto.  Suto  è  da  sere;  ma  essuto, 
issato  e  suto  frequenti  e  regolari  nelFuso  degli  Antichi  ora  si 
schivano  e  si  sostituiscono  da  stato  part.  passato  del  verbo  stare. 

k)  11  Cierundio  più  comunemente  usato  è  essendo,  ma  dicen- 
dosi sono,  sei,  siamo,  sarò  ecc.,  ragion  vorrebbe  che  si  dicesse 
Bendo,  come  usavano  gli  antichi. 

2.  Accidenti  del  verbo  avere. 

a)  Il  verbo  avere  considerato  nel  processo  storico  di  nostra 
lingua  si  pre-senta  sotto  varie  configurazioni:  abei^e,  hahere,  abbere, 
liahbere,  avere,  avare,  avire,  ajere,  afipere,  aire,  aere,  are,  ere. 

Nel  presente  indicativo  avremo  dunque  le  forme: 

Da  ahere:  abo,  abi,  abe,  abemo  o  abiamo,  abete,  abono. 

Da  abbere  le  stesse  forme  col  raddoppiamento  del  b. 

Da  avere:  avo,  avi,  ave,  avemo  o  aviamo,  avete,  avono. 

Da  ajere:  ajo,  aji,  aje,  ajemo  o  ajamo,  ajete,  ajono. 

Da  alfiere:  aggio,  aggi,  agge,  aggemo  o  aggiamo,  aggete, 
aggiono. 

Da  ere:  o,  e  o  i,  a,  cmo,  ete,  eno  o  ouo. 

Da  aire:  ao,  ai,  ae.  almo,  aite,  aono. 

Da  aero:  ao,  ai,  ae,  aemo,  aete,  aono. 

Da  are:  o,  ai,  a,  amo,  ate,  ano,  o  anno,  forme  scritte  anche 
coir/i  in  principio. 

Le  voci  dell'uso:  ho,  liai,  ha,  abbiamo,  avete,  hanno  risul- 
tano da  tre  infiniti,  le  tre  singolari  e  la  terza  plurale  da  are  o 
hare;  la  prima  plurale  da  abbere  e  la  seconda  da  avere. 

b)  Voci  dell'uso  nell'imperfetto  indicativo  sono:  aveva,  avevi, 
aveva,  avevamo,  avei'ate,  avevano,  e  nella  prima  e  terza  singo- 
lare e  terza  plurale  avea  e  aveano. 

Altre  desinenze  usate  dagli  antichi:  avevo,  aveo,  avei,  aveamo, 
avavamo,  abbiavamo,  abbeva,  abbevi,  aveate  o  avevi  per  avevate. 
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avevano  ;  da  avìre:  avìa  o  avie,  aviamo,  aviate,  aviario  o  avieno 
e  avèrto;  da  are:  ava,  avi,  ava,  avamo,  avate,  avano,  come 
stava,  stavi  ecc.  da  stare;  da  ere:  èva,  evi,  èva  e  per  sincope 
ea,  ei,  ea  ecc.  ecc. 

e)  Nel  perfetto  da  avere  le  voci  regolari  sono:  avei  o  avetti, 
avesti,  ave  o  avette,  avetnmo,  aveste,  averono  o  avettero,  avetteno, 
avettono,  come  temei  o  temetti  ecc. 

Alle  voci  regalari  avei,  ave,  averono  abbiamo  sostituite  le 
iri'egolari  ehhi,  ebbe,  ebbero,  che  nei  primi  tempi  conformemente 
alle  forme  latine  habui,  habuit,  habucre  si  scrissero  abbi,  abbe, 
abbero  raddoppiando  il  b  per  distinguerle  dalle  voci  originali  del 
presente,  e  che  poscia  passarono  in  ebbi,  ebbe,  ebbero  conservando 
Ye  caratteristica  della  seconda  coniugazione,  e  seguendo  anche 
l'esempio  di  certi  verbi  latini,  che  nel  perfetto  subiscono  un  tale 
mutamento  dell' «  in  e,  come  p.  e.  ago,  egi;  facio,  feci;  frango, 
fregi;  sto,  steti;  do,  dedi  ecc. 

Le  forme  del  perfetto  da  ere  sono:  ei,  esti,  ce  o  è,  emmo, 
este,  crono,  ero,  eno  o  enno,  parte  delle  quali  si  sono  conservate 
nella  composizione  del  condizionale  di  tutti  verbi.  Per  cibi,  nbe, 
abero,  si  scrisse  pure  avi,  ave  avero. 

d)  Futuro.  Le  forme  avero,  averai,  averà  ecc.  sono  buone 
quantunque  poco  frequenti,  usandosi  invece:  avrò,  avrai,  avrà, 
avremo,  avrete,  avranno. 

Presso  gli  antichi  si  leggono  parecchie  altre  foime,  come 
averaio,  averabho,  averaggio,  avaro,  avarai,  avara;  at^ò,  arai, 
ara,  aremo  ecc.  ecc. 

e)  Imperativo.  Le  voci  pregiate  sono:  abbi  o  abbia,  abbia, 
abbiamo ,  abbiate ,  abbiano  ;  nella  terza  singolare  si  disse  anche 
abbi,  e  nella  terza  plurale  abbino;  la  seconda  e  la  terza  singo- 
lari dagli  antichi  si  chiusero  anche  in  e  abbie  tu,  abbie  egli. 

Da  ajere:  ctji,  aja,  ajamo,  ajate,  ajano. 

Da  aggere:  aggi,  aggia,  aggiamo,  aggiate,  aggiano  ecc. 

f)  Nel  presente  congiuntivo  le  voci  dell'uso:  abbia,  abbia  o 
abbi,  abbia,  abbiamo,  abbiate,  abbiano:  anticamente  io  abbie,  tu 
abbie,  egli  abbie  e  abbieno  nella  terza  plurale. 

Si  chiusero  queste  persone  anche  in  i:  io  abbi,  tu  abbi,  egli 
abbi,  eglino  abbino;  e  abbiati  per  abbiate. 

Da  aggere:  aggia,  aggia  o  aggi,  aggia,  aggiamo,  aggiate, 
aggiano. 

15' 
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Da  ajei'f  :  aja,  aji,  aja  ecc.  ecc. 

g)  Imperletto  del  congiuntivo.  Voci  dell'uso:  avessi,  avessi, 
avesse,  avessimo,  aveste,  avessero. 

Gli  antichi  :  avessi  per  aveste ,  e  avesaino ,  avesaeno ,  avea- 
sono  ecc.  per  avessero. 

h)  Condizionale,  i.e  forme  naturali  sarebbero:  averei,  ave- 
resti  ecc.  e  averia  o  averie  ììcc;  ma  si  preferirono  le  altre:  avrei, 
avresti,  avria  ecc. 

Altre  desinenze:  avresti  per  avreste;  averes»i  o  avressi  per 
avresti;  averave  per  avrei;  avera  per  averia  ecc.;  da  are:  arei, 
aresti,  arehhe,  aremmo  ecc.,  e  così  aria  o  arie,  ariano  o  arietta; 
are  per  arehhe  ecc.  ecc. 

i)  Per  r infinito  la  sola  forma  prej^iata  e  comune  nell'uso  è 
avere,  che  gli  antichi  scrivevano  coli' A  come  in  latino. 

Altre  forme,  la  cui  esistenza  è  provata  dalle  voci  che  abbiamo 
vedute  originale  da  esse  sono  :  i\i)ahere,  (\ì)ahbere,  ajere ,-  aygei^e, 
avire,  aere,  are,  aire,  ere  ecc. 

j)  1  participii  di  avere  adesso  usati  suno  avente  e  avuto. 
Presso  gli  antichi  troviamo  ancora  ahhiente,  ahhiuto,  anta,  ahuto. 

1)  11  gerundio  è  avendo  ;  anticamente  anche  abbiendo  e  abiendo. 


Correzioni. 

Pag.  5o,  linea  20  dal  di  sopra  leggi  anche  in  vece  di  anche. 

,  120,  nota,  linea  4   dal  di  sotto  leggi  fue  in  voce  di  Jul. 

,  161,  linea   14  dal  di  sotto  leggi  fate  in  vece  di  fatte. 

»  190,      ,        4     ,      ,    sopra     ^      Q,uum  e  non  Q,um. 
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